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SANTO PATRIARCA 

IGNAZI O 

Fondatore della Compagnia 
di G I E S V*. 


0N0 à bagiare con profondiffim a ri - 
ueren%a, ò mio Gran Patriarca la ter - 
ra , che fofiiene il vofiro facro Sepol- 
cro : e dedicare al vofiro fanto Zelo 
quefia mia indufiria , per promouere 
nelle Religiofi Claufirali quel profitto 
fpirituale , chea V oi fu più à cuore , 
che la medefima vita . Quale fia per ejfere la riufcita del 
mio difegno ; a me non è nota , ma la fuppongo debolijfi- 
rn* , e wmlpn ìv* perfetta lo non mi fono ritirato dall' im- 
prefa, perche mi ha fatto animo il -vofiro grande Zelo. Poco 

10 raccorrò , e quafi nuli a ^ che fia degno di portare in fronte 

11 vofiro gloriofo Nome : ma pure quel poco è tantoché 
voi in vnfimile impiego , per l'onore di Dio pohefie à sbara- 
glio la vita. Voi per ridurre il Monafierio detto degl' Angeli 
in ‘Barcellona da qualche rilafa^ione fcandalofa con tutto 
quello Spirito, del quale Iddio vi aueua ri pieno. Voi vi ap - 
plicafie l'Efempioyle Or adonide feruenttffime Efort anioni à 
rimettere alcune di quelle Bieligiofè nel modo di vigere , fi- 
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condo il loro Iftituto - Queflo telo agl* interinati in quelle 
fratti che fortemente difpiacque : onde vedendofi defrau- 
dati dalle loro fperanze , e non temute le loro minaccie , 
sfogarono contro di voi la rabbia , e da Schiaui Mori vi 
fecero con b afoni così aframente percuotere , che vi la - 
fciarono in terra per morto priuo di moto , e di fenfo . (a) 
Fu pietà di vn Mugnaio > che non finife di morire su 
quel fuolo, doue per la flejfa cagione era fato al mo- 
do medefìmo vccifo il Sacerdote , che vi volle efecutore 
del fuo fanto Zelo .nell'opera medtfma. Quefli pofoui fui 
fuoCauallo,vi condujfe al vofro albergo:doue per lofpa^io 
di cinquanta giorni il vofro male fu tale , che non vi lofio 
altro di libero , che gl' occhi per inuiare /guardi al Cielo vela 
lingua per benedire Dio , che vi aueua fatto degno di patire 
per amor fuo . Ma come à lui piacque , vi riauefe . Nella 
vofìra conualefcenza il primo penfere , che auefìe fu, delibe- 
rare, fe doueuate conferuar la vita y per porre in effetto il dt- 
fegno , che aueuate di faluare vn Mondo ; ò pure efporla di 
nuouo in facrificio di Onore à Dio $ nello fallimento dell 
operato s à beneficio di quelle Religiofe : ed in quelle prefinti 
circo flange, parue à voi, che più f*veh!iP Jl/it* il pro- 

curar quefo, che quello . Con tale difpof spione non curante 
della vojira vita corporale, per aff curare à quelle Religiofi 
la vita f pirituale , il primo pajfo , chedefe leuato da let- 
to , fu per tornare à quel Monaferio : e con maggior 
femore animar quelle Religiofe alla perftveranza ne buo- 
ni propofti . La vofra cofanxa per faluarle fuperò> 
V impegno di Lucifero per rouinarle : e alla conuerfont 
delle Religiofe dijfolute , feguì la conuerfone de' corri - 

• fP on ~ „ 

(a) Battoli nell» Vita lib. primo. 
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fondenti nel fallire > che conofciuti gl' errori furono pu - 
biècamente à domandamene perdono . Or fe 'voi tanto 
operajle : non deuo io perdere la fiducia , che fiate per 
gradire il dtfiderio , che ho di dar gloria d Dio in quefi' 
opera , e di piacere à 'voi » come per me meglio fi pub . 
Spero , che da Sau ] , e prudenti Direttori , che io -venero 
come miei Maefiri y faranno compatiti » e condonati li 
miei errori : e 'voi dal Cielo fiate per benedirla : e che 
per il 'voftro merito dabit Deus voci fiiae voccm vir- 
tutis . (b) Cosi confido > e con la faccia iti terra mi ri~ 
’conofio d'ejfire nella •vofira Cafa fi . . 

De voftri Figliuoli . 


Indegnijfimo Seruo 

Giofeppe Agnelli . 

, THYR- 

(b) Pftl.67.34. 
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THYRSVS GONZALEZ 

t 

Frcepofitus Generali s Societatis I ES F . 

C Vm opus, cui titulus eft: 11 Perift. 

mite Finto nel Fero , à Patre Iofepho 
Agnello Societatis noftrae Sacerdote 
confcriptum , aliquot eiufdem Socie- 
tatis Theologi recognouerint , & in lu- 
cem edi polle probauerint, facultatem 
fàcimus , vt typis mandetur , fi iis , ad 
quos pertinet ita videbitur ; cuius rei 
grada has literas manu noftrà fubfcri- 
ptas , & figillo munitas dedimus . 
Romae 30. Augufti 1702. 

THYRSVS GONZALEZ. 
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Si videbitur Rcuerendiflimo Patri Ma- 
giftro Sacri Palatij Apoftolici . 

Domsnicus de Zaulis Epif.F erul.PiceJg. 


Imprima tur, 

Pr.Paulinus Bernardinius Ordinis Prae- 
dicatorum Sacri Apoftolici Palatij 
Magfter, 
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PREFAZIONE 

A chi vuol leggere l’Opera . 


CCOMI à guifa di vn piccolo rigagnioletto 
poucro d’acque , à portare , qual per raè fi 
può , oflequiofo tributo ad vn mare , à cui 
dal principio del Tuo elTerC} con l'abbondan- 
za delle loro fmifurate correnti) l’hanno ar- 
ricchito fiumi reali . Le materie contenute 
nella sfera delle inftruzzioni fpirituali » atte 
à promoucre lo fpiritO)ed accrefcere la Di- 
tiozione ne i Crifiiani > fono nella Chiefa di Dio in tanta gran 
copia ; che come il mare di acque; così quella non hà s che bra- 
mare > per eflerne fopra ogni bifogno ricchilfima . Ma come il 
Danubio, il Reno, il N ilo, c cento, c mille altri valtiflìmi fiumi, 
non difanimano quel piccolo rufcelletto dal correre ancor elfo 
fui filo della fua pouertà, al termine medefimo ; così, non ritar- 
da à me il deftinato corfo in quella piccola Operetta , il contri- 
buire all’vtile communc quel pochiflìmo, che per mèli può* 
Hò procurato in altre oceafioni impiegar le pouere mie fatiche, 
nel promoucre la Pietà vniuerfalmcnte ne’ fedeli . Ora hò defi- 
derato di portar qualche vtile alle Vergini Rei igìu fc , dedicate 
à Dio, dalla neceflìtà; già che tanti altri Maellri Spirituali 5 con 
opere ridondanti di Pietà, e di Spirto Angelico , hanno abbon- 
dantemente prouedute quelle tali , che come puriflime Colotn- 
be, con fomma prontezza a’ ficuri ricoueri di quella pietra vi- 
lla, che è Collo ; fono volate nelle cafe religiofe , per viuere a 
Dio ; morte affatto à sè ftelfc ; Il mio fine è , con le confidera- 
zionijche apporto, addolcire qualche amarezza da quelle con- 
ceputa, nell’accettare lo Stato Religiofo ; e come per mè fi po- 
trà , apportar motiui , che rifondino la rifoluZione fatta da effe, 
fopra li motiui deU’Vmanità ; che troppo deboli fono nella vo- 
catione di Dio; di cui il Dire; è Fare: Non credo, che l’Aflunto 



à cutti Ha per parere inutile. Certo a me non è parato tale ; An- 
zi auendo per le roani altre opere da impiegare » e lo Audio ». e 
l’applicazione ; ho anteporla quefta ad ogni altra » quantunque 
più riguardeuole. 

a. Auerò fenza fallo in qued’Opera la medefiroa oppofìzio- 
ne, che hò aura ncU’altre da raè dampate ; cioè ; di longhezza» 
diffufa fopra il bifogno, affai notabile; Mà k quella è difetto; 
io l’hò voluto . E più raggioni mi hanno modo à volerlo . Non 
hò faputo vedere , in che cofa apporti nocumento al Lettore 
quella longhezza » che à me non Ila di farga maggiore . Dal 
molto ; può chi legge > lafciar quello » che vuole; quando nella 
breuità hà trouatoil Tuo pafcolo diffidente; mercè alla velocità 
del fuo ingegno» nella pi attica delle cofe fpiritualwchc tutto in- 
tende da una fola parola . Onde nienre perde , (è lafciaciò»che 
gii pare foprabbondante . Mà non cosi à colui fuccede» che hà 
bifogno di maggior diehiarazione, e di maggior numero di mo- 
tiui » per auer l’utile dell’affioma » che c parte di quella confidc- 
razione, che fe gli propone; Onde è» che , ciò che tutto fi direb- 
be aduno in tré parole , c redarebbe capaciflimo; ad vn’altro nè 
pur dieci badano » per ottener l’intento. Oltreché un detto di 
Gicsù nel Tanto Euangelio è badato per abbondante pafcolo al- 
la mente di molti Santi Anacoreti per anni » ed anni ; anzi per 
tutto il tempo della loro vita ; ad uno » che viue al Secolo» tal- 
volta ne pur tutto l’Euangelio» bada per trattenerlo un giorno 
intiero; anzi ne pure vn’ora intiera . 

3. Aggiungo » che fono rimado molto più perfuafo à far 
conto d’ogni motiuo, che faciliti la materia à chi leggerà queft’ 
Opera ( che hà per ifeopo la capacità » di Donzelle fenza l’aiu- 
to di molto Audio, ò pratica di meditare le Diuine Scritture ) 
dalPefempio di faggi Auuocari è praticijpacrocinando alcun lo- 
ro Cliente ,auanti vn Giudice di picciola sfera. Quedi nclla_» 
feriteura » che deue idruire la mente di quello » non lafcia di 
portare qualunque motiuo » che eziandio apparentemente fac- 
cia à prò della Caufa . E la raggione di ciò» che io hò 
vdita da valentiflìmi Vomini in quedo efcrcizio,è queda_,. 
Tal volta quel motiuo»ehe all’Auuocato, che bcmncconofccla 
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debolezza , pare di niun valore ; nella mence del Giudice , che 
non ne sà la cagione, hi grandiffima forza; e fonda la fentenza 
à fauore della caufa patrocinata ; il che non hi fatto ogni altro 
motiuo, di quanti ne hi apportati l’Auuocato nella fua dotta 
Scrittura. Or così per l’appunto qui fuccede ; Voi che leg- 
gete quelle Confiderazioni , e vorrefte , che forteto accorciate 
di molto , gii fegnatc quei motiui , che à voi paiano deboli , ò 
che in altri, già detti, fi contengono : E tali veramente faranno: 
Io JoconfdTo.Mi direterperchc adunque non gli lafciarc;abbre- 
uiando quella confiderazictnc? Io lo farcire di buon cuore: per- 
che fa ebbe di molto minore la mia fatica . Mi non gli propon- 
go /blamente à voi, c non ad altri: anzi in quella parre, che voi 
(limate fuperflua, io affolatamente non ifcriuo à voi;che non fa- 
rete folo à legger l’opera ; mi fcriuo à molti altri , di fentiroenro 
diuerfo, che faranno maggior cafo di quei motiui non così for- 
ti, che non farete voi di quelli ( fe pur vi faranno ) che giudi- 
cate afTai forti , per l'intento prctefo . Mà fe per mia difcolpa 
volete fapere chimi è Hata guida all'errore , che mi apponete, 
eccolo in pronrotè flato Ifidoro Pcluflota(lib.3>epift.5 ^Oil qua- 
le dice così : Vera breuitas non in argumentvram pratermijjìoncy 
fed in earum rerum , qua ad infiitutam materiam nibil opir con - 
ferunt, reiezione Jtta ejl : •ut enimea qua ab oraticmis argumento 
aliena funt povere-, fu peruacancum ejl-, edam eorurn qua ad ip/ìus 
confirmatconem ah quid moment um afferunt , nihìi omttterc oportet : 
Così mi hà infegnato 1 /ìdoro: ed io fotto la guida d'un cosi 
grande Maeftro, fe hò fatto errore, mi glorio d’aucr errato . 

4. Sento diruij A che fine fate d.fpofizione di tanta mate- 
ria , per tré foli giorni ; Quando ne pure in tré meli auerà la 
Nouizia tanto di tempo , che balli àconfiderarc tutto ciò , che 
per così breue fpazio voi le proponete? Sento là forza dclL’ 
obietto : mà però vi prego à confiderare ; che il Direttore finto» 
che adopra le vere mie voci , coerentemente deuc figurarli. Vo- 
tno prudente, ed accorto, che della robba>che io apparecchio 
perla Nouizia, egli ne faccia à lei quella parte, che fi confor- 
ma alla fua capacità. Mi fpiegherò con vna fomiglianza .. Va 
Prcncipc grande fà vn banchetto di nozze . Se io vi diceffi, che 

lo fcal- 
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lo Scalco Sauioj ordinarà al Coco vna > ò due viuande , perche 
tante ballano à nutrire , ed anco à faziare i conuitari per il ceni- 
po confueto di federe alla menta > voi vi riderelle di mè. Lo 
Scalco Sauio auerà ordinati cinquanta , ò più piatti reali; non 
perche (eruino ad va folo, e tutta quella robba, che qacgli non 
ifmaltirebbe in un mefe, invn’ora l’ingoi: tnà perche egli che è 
ben prouedutodi tondini alla mano, polla da ciafchedun piatto 
reale prender in uno de’ piatti confueti , quel tanto» chepolTa 
dilettare il palato ; e non opprimere lo ttomaco al conuicato, 
con obbligarlo à mangiar quanto à lui lì pone dauanti . E fé fri 
conuitati farete ancor voi; (è porterà il conueniente, che vi fac- 
ciate la parte da voi; di ciafchedun piatto reale» piglierete quei 
tanto, che può nutrirui » & anco dilettarui ; fenza (limare inuti- 
le, ò fpregato ciò, chea voi non piace, ò non {eruc per voi. So- 
no à federe alla menfa con effo voi, altri molti conuitati» a* 
quali piacerà quella qualità di cibo , ò accomodato con quel 
condimento >che à voi non piace ; ò voi non potete mangiare» 
per non opprimere tl caldo naturale , che in voi è debole ; ò 
cfporui al tormento delia indigeflione;non per quello la viuan- 
da, ò il fuo condimento è inutile, e fuperflua à gli altri . 

j. Ecco il cafo. Voi biafìmate in quella picciol'Opera tan- 
ta longhezza, perche molte cofe (limate inutili , ò fuperflue: e 
dite bene, fé, à valexucne fotte voi folo . Io non per tanto à bel- 
lo Audio l’hò procurata , non inutilmente. Ma in fomma ( dite 
voi) à mè quella non piace • Confolatcvi: perche niuno vi sfor- 
zerà à comprarla, e valerui di quefl'Opéra»iafciatela al libraro; 
e voi nella prima allcgriadiqualchc veglia, perdete volentieri 
in qualche diuertitnento di voilro gufto , e piacere , quel dena- 
ro, che inutilmente auerctte fpregato , comprando quell’opera 
fpiritualc :ò pure compratene alcun Romanzo; tanto più gra- 
dirò, quanto la fauola intrigata d’Amori farà , nel raccontarne 
i faccetti, più minura,e più lunga . Direte . Mà quett’Opcra nè 
pure piacerà alla maggior parte delle Monache, chela vedran- 
no . Io ne hò dolore grande ; non perche à quelle non piaccia, 
ma perche quelle non ne caueranno quel frutto, che per eterno 
bene dell’anime loro ne potrebbouo cauare . Mà quando pure 
piacclfe, ò fotte letta volentieri» e con delidcrio di cavarne pro- 
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fi to dalla minor parte delle Rcligiofe; anzi da vna piccola par- 
tei dico più : da dieci di tutto il numero di quelle : più : da due: 
da una fola Religiofa > che fia per cauarne profitto , non auerei 

10 forfi g uftilfiraa cagione di benedire tutte le micfatighe, c 
giubilarne? 11 Verbo eterno fi fece Vomo: Si può dir più?ò può 
concepirli da Mente Angelica opera, per la repugnanza de’ ter- 
mini opporti, più prodigiofa èò per li patimenti di rrentatrè an- 
ni , ò per la morre in Croce? mi con quelle indicibili fuc fati- 
che, accrbillìme pene fue; che cercaua ? Imeni ouem meam , quet 
ptrierat (Lue.ijJ Lafciate lenouantanoue, che poffedeuai vna 
era la fmarriea, e la ritrouata ; Ed in quello auuenimeuro felice 
del loro Creatore fecero di sè medeSme fuochi di gioia tutte le 
Stelle . E gl’ Angeli in quell’ aequifio del loro Rè ritrouarono 
vn nuouo Paradifo ? Eccolo. Gaudium crii cora/n Angeli* Uei t 
fuper uno peccatore panitentiam agente . Vno folo è H peccatore 
guadagnato, che al Figliuolo di Dio, a tutte le Gerarchie degF 
Angeli dà grandiilima materia di giubilo ? ed à mè hà da efieo 
cagione di feontento, l'acquifto , ò il miglioramento di vn’ Ani- 
ma fola dedicata à Dio; perche è vna fola? fi puòvdirecofa 
più irragioneuole ? 

6. Mà quando ne pur fi auefle l’acquirto di quella una fola? 
le fariche fatte folamente per Dio, non farebbono forfi premio» 
ballante à sè rtefie? Iddio nelle più dirupare balze del Caucafo,. 
doue appena può giunger Aquila à volo: nelle cime de’ più 
fc afe e fi Appennini , doue non può merterui piè vn curiofo fem- 
plicifia; con le mani della fua Capienza teflfe la foprauerte di na- 
turale bellezza à vaghiffimi fiori ; alla quale non può far para- 
gone il fdicirtrmo Ré Salomone, vcftito del- fuo ammanto rea- 
le; nella più maefiofa comparfa della fua gloria : così lo dice il 
Figliuolo di Dio . Dico autem vobis , quodnec Salomon in omni 
gloria fua coopertus ejly ficut vnum ex tft'ts ( parla de’ fiori del 
Campo) e pure Deut fanum agri quodhodie eft, & cras in cliba - 
num mittitur ficueflit . Arricchifce di virtù (ingoiai il’erbe, elic- 
vi germogliano ; e da Puoi tefori ne rinoua ogn’anno perpetua 

11 dono ne i femi * e gli moltiplica la Prouidenza Giardiniera, 
egli propaga con la mano Onnipotente del fuo volere . Màchi 
va à raccoglierli, ò chi ne fenre l’utile , fe è inacceflib-'le il fen- 
derò 


tieroper ritrouarlc? Nafconoin fenoa’rupi inacceflìbili, for- 
gend d’acque faluuri, che appena nate, in qualche vicina vera-^ 
gine fi vanno à perder ('otterrà; E con qual prò? (e nè pure ard- 
ua l’occhio à vederle? Così dite delle vene de’ metalli incogni- 
te à noi, che ferpeggiano nelle vifeere de’ Monti : così de’ tefo- 
ri, che fepolti fono nel fondo del mare : così dite di tanta gran 
varietà di creature, à noi fconofcìute, che l’abbitano. Che prò, 
che frutto ne caua l’Vomo , al cui utile tutte le cofe create , e 
l’ordine di quelle s’indrizzano dal Creatore ? La rifpofta c in 
pronto : Il Creatore, che in ogni fuo fatto opera da par fuo ; ed 
hi per mano, l’onnipotenza del fuo volere ; vuole, che non fin- 
tamente ne’ cafi , che frequentemente accadono ; ma ancora in 
quelli , che eziandio per remotiftima poffibilità pofTono accade- 
re ;fia aperto il fuo Erado ; eie ricchezze de’fuoi tefori e (fere 
non folamente abbondanti , mà indicibilmente , alla mifura del 
pofiibilc foprabbondanti. Tanto à prò dell’Voino fà iddio nel 
Mondo naturale , prouedendolo di creature materiali ; e perche 
non può fare , ò non farà lo Hello à prò dell' Vomo medefimo» 
nel Mondo miftico , fubordinando nelle materie fpirituali all’ 
vtile poffibile de’ fuoi fcdeli,le fatiche nelle inftruzzioni, ne’do- 
cumenti , ed altri indrizzi fpirituali ; che fe ora per accidente 
non ferirono , forfi verrj cafo , che in altre circoftanzc pollino 
feruire ? Io adunque non mi pento delle fatiche fatte in quell* 
Opera à prò del pubblico ; e con il metodo , che à me è paruto 
proporzionato à cagionarlo: Ora à quella Prouidenza le confa- 
cro, che mi hà ifpirato à così farla; e tanto mi balla . Hò coper- 
to il Vero col Verifimile , e le notizie sù le quali fi appoggiano 
i motiui , che porto; pur troppo fono fomminillrate da cafi fre- 
quentemente feguiti . E forfi chi è prattico de’ Monalterj , leg- 
gendola , ne rincontrerà piò d’uno . Più non vi trattengo : e fe 
volete dar principio al vollro incommodo, leggetela lettera fc- 
guente, che apre la firada à tutta l’Opera . 


NO- 



Digitized.by Google 


NOTIZIA DELL’OPERA 


a A chi non vuol leggerla. 


Libro primo Parte prima. 


■ Ccafione di qucfl’ opera nella lettera di vna Religiofa 
eletta Maeftra delle Nouizie nel fuo Monafiecio, ad vn 
Sacerdote già flato confeflore nel medefimo Mona- 
fterio . pag. i. 

Rifpofla data alla precedente propofla della Madre.* 
Maeftra dal Padre Diretorc . pag, io. 

Prima racolta di varie ofleruazioni per aiuto della Nouizia .fcon- 



tenta . _ _ P 3 S- 2 7 * 

§.I. Fini del Autore nel figurare il Direttore proporzionato al fuo in- 
tento. ... P a g- 2 7 » 

§.II. Con quali rimedi fi polTono preuenire i diflurbi della quiete e le 
fcontentez^e communi ne’ Monafieri . pag. 50» 

$.111. Notizie preliminari della Nouizia date al Direttore prima della 
fua venuta , per formarne concetto adequato . pag. 3 4- 

§.IV. Qualità defiderabili nel Direttore per difporre la Nquizia alla 
Profeflione Religiofa . _ . pag.37. 

$.V. Qualità defiderabili nella Nouizia per corrifpondere all’ applica- 
zione del Direttore . pag. 40. 

§.VI. Prima delle due regole date dallo Spirito Santo , da fcandagliare 
i gradi della purità della cofcienza fcopcrta al Direttore della No- 
uizia Religiofa. pag.44. 

$.VII. Altra Regola da fcandagliare la Purità della cofcienza della 
Nouizia formata alla mifura certa . pag.48. 

|.VIII. Efame de’ mezzi che mantengono , e promouono nella Noui- 
zia Religiofa la purità delia cofcienza . pag. J 1, 


Parte feconda del Libro primo . 


S Econda Raccolta di OfTeruazioni nell’ vfo de’remedj opportuni 
alla feontcntezza della Nouizia Religiofa . pag. 56. 

$.1. Prima notizia , che di sè , e dello Stato fuo efpone al Direttore la 

Noui- 
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Nouizia (contenta ; nelle qaali fi fcuoprono le prime radici della 
fua fcontentezza . • pag.55. 

f.I. La Nouizia dà notizia del fuo Stato , ed origine della fua fcon- 

tentez2a » pag. ^9. 

MI« Prima dilpolizionealla ifiruzzione della Nouizia . pag.63^ 

‘§• 111 . Che fia Vocazione Religiofa , e quale la diferenza delia inclina* 
zione della volontà naturale \ e della Vocazione . pag.67. 

§.IV. Ettetti cagionata dalla Vocazione della mano di Dio. che è' Vo- 
cazione tacita . pag.71. 

§-V • Come fia vero , che le voci di Dio nelle propofizioni della Sacra 
^ Scrittura in tutti i tempi fi adattino alle Perfone particolari, p.74. 

§■ VI. Si offerita la varietà delle Vocazioni in quelle che fono chia- 
mate * pag.79 . 

§-VlL Si applicano le Dottrine fpiegate à mitigare la fcontentezza 
dell* Nouizia Religiofa - pag.83 . 

§.V 1 II> Si dàluccinta notizia alla Religiofa di vari vfi che anno le Di - 
urne Scritture, e come fia da Dio l’efficacia d r ogni Vocazione Re - 
ligiola cosi tacita come efprefla ^ pag.^7. 

Pen fieri fuggenti dal Direttore alla. Nouizia feontenta per vfo della 
prima Meditazione del primo giorno del fuo ritiramento . DelL’ 
efTenza della Vocazione Religiofa . 

Meditazione dell* elfenza della Vocazione Religiofa diuifa in tre pun- 
ti cauati dalle parole di Crifto- nell’ Euangelio . Omrtei qui la - 
borati: y & onorati ejlis venite ad mi . Et ego reficiam vos ( Mattb . 

• Ca % l ‘L . P«g» 9 S» 

Inuito di Cnllo . Tutti voi che trauagliate , e gemete oppreffi da pefo 

intolerabile venite ad me penfieri per la prima «moderazio- 


ne ► pag.97. 

Seconda confiderazione. Della qualità delle chiamate. p ag.99. 

Conlìderazione Terza. Del pefo che portano i mondani che fono chia- 
mati » pag. 101. 

Penfieri perii fecondo punto prima confiderazione -chi è quelli che 
chiama venite ad mi - pag. 103. 

Confiderazione II. Del tempo della chiamata .. pag.ioj. 

Confiderazione 111. Della feconda chiamata .. tpag. 107 .. 

Penfieri per il terzo punto . Ed io vi ri fiorerò. Confiderazione Prima . 
Come s’imenda il rifioro che Giesù prometterà chi corrifponde 
alle fue chi amate . pag.no. 

Confiderazione Secoda. Si efaminano le difpofizioni della Nouizia mal- 
contenta à feguire li fentimenti conforme alla Vocazione di 
Dio. . pag. 1 14. 

Confi- 
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Confederazione Terza.Si propone ynaPottrin» di S.Agoftino. p. n g. 

Rifleflìone vmuerfale fopra le materie confidente . pag. 1 1 ÌT. 

Parte terza del Libro primo . 

)Rimo congreflo doppo la prima Meditazione del triduo . 

§. Primo. pag. 12 2.' 

§.H. S» fcuoprono tre radici della feontentezza che proua nel fuo Sta- 
to la Nouizia malcontenta. pag. 123. 

§. 111 . Si fcuopre la prima delle tre bugie cioè che nel fuo Stato Mon - 
dano la Notiizia farebbe Hata fcliciflima . pag. 1 22 . 

§. 1 V. Si fcuopre la feconda radice della feontentezza della Nouizia 
Religiofa: che è la falla ftima delie cofe,che lafcia al fecolo. p. 1 27, 

§.V. Si fcuopre alla Nouizia la terza bugia radice della Tua feonten - 
tezza; cioè, che ne’ beni pofleduti al Secolo auerebbe goduta lori» 
ghifiima vita . pag. 131. 

§.V 1 . Si dimoftra , che eziandio fuppofto la verità in quelle tré bugie, 
non deue la Reiigiolà feon tenta anteporre lo Stato Mondano al 
Religiofo. pag. 134. 

§,V 11 . Donde nafee quell 1 afflizione di animo che i la feccia , che nel 
fuo finire lafcia ogni piacere inoltrato dal Mondo a fuoifegua - 
ci. pag. 1 37 » 

Penfieri fuggeriti dal Direttore alla Nouizia feontenta per vfo della 
feconda Meditazione del primo giorno del fuo ritiramento.p. ! 4 6. 

'Audi filia , eo vide » Inclina aurem tuam , & concupì fett ° 2 \cx decorerà 
tuum ( Pfal. 44.) pa g. 1 46. 

Confiderazione Prima. Si Ipiega più chiaramente che fia Vocazione-. 
Religiofa. pag. 14^. 

Confiderazione Seconda. Delle vie per le quali viene all* Anima la 
Vocazione Religiofa efpreffa ò diretta . pag. 148. 

Confiderazione Terza, Come venga all’Anima la Vocazione Religio* 
fa, indiretta , ò tacita ed in qual modo diuenga efprclTa , è diret- 
ta. pag. i$o. 

Penfieri per vfo di meditare nel fecondo punto della Meditazio- 
ne . pag. 151. 

Li modi diuerfit con i quali Dio difpone le Donzelle alla Religio- 
ne . pag. 1 5 2. 

Confiderazione Prima . Si fà vedere che la Vocazione Rcligiola è voce 
di Dio ; è quale in quelle , che fono chiamate è l’obbligo della cor- 
rilpondenza. pag.iS*» 

Confi 
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Confiderazione Seconfla.DelIa feconda Clafle delle Donzelle chiamata 

da Dio alla Religione . pag i g?. 

Confiderazione Terza. Del le qualità delleDonzelle che fono nella terza 
Clafle delle chiamate da Dio > ... P a & , ' f S 7 *‘ 

Penfieri perii puntoterzo nella Meditazione feconda Audi filia & vi. 
de. De danni che porta léco la renitenza aHa Vocazione Reti * 
giofa . * jag.i 6j, 

Con fid eraz i o n e Pri m a . De’ pericoli mfqualipoue quoTta, refrltertza, in 
riguardo allo Stato della contumace . pag. l é 

ConfiderazioneScconda.De’pericoli à quali efpone la reliltenza aìlaVo- 
cazione Religiofa impedendo le vie .della Diurna Mifericordia alla 
Donzellachiamata. pag. 165* 

Considerazione Terzi, Della difppfizione con la quale la refiftenza alla 
Vocazione Religiofa caggiona tanti pericoli . pag. 167* 

Riflelfionc fopra la verità di quelli pericoli . -pag. 172. 

Penfieri fuggenti dal Direttore alla Nouizia Religiofa per vfo della 
Meditazione terza delPrirao giorno. Audi filia & vide . pag. 17 j. 
Punto primo . Dell* idea di vna nuotia elezzione di Stato da farfi daHa 
Nouizia Scontenta per emendare gl’errori delle reliftenze fatte alle 
Vooi di Dio nella Vocazione Religiofa . pag. 17;. 

Confiderazione Prima.idea di elezzione ottima volontarii.della Santfp 
lima Vmanità di Crilto nella corrifpondenza alla Vocazione del 
fuo Eterno Padre . pag. 1 73 * 

Confiderazione Secoda. Della fecondi croce delLadroCrocefiflo.p. it<j. 
Confiderazione Terza. Dell’ Idea, di chi sforzato à morir Croci filTo hi 
fatta eterna la fua Croce, col non volerla . pag. 1 79. 

Rifleflione fopra le confiderazioni fatte per facilitare alla Nouizia_» 
feontenta la nuoua elezzione volontaria. pag. 18 2. 

Penfieri da meditare nel punto fecondo della Meditazione terza del 
primo giorno. pag. 184. 

Audi filia , & vide .obliuìfcere populum tuura , 6? Domar» Patrie 
taì . pag. 184. 

Della rifoluzione generofa, che fi richiede alla nuoua Vocazione Reli- 
giofa . pag. 184/ 

ConfiderazioncPrima. Della rifoluzione effemplare del RèDauid,per la 
quale in va fubito dello Stato di Peccatore pafsò allo Stato di pe- 
nitente . pag. 18 4. 

Confiderazione Secoda.DellaRifohizione eflemplare diPaoloApoftolo, 
.per la quale in vn fubito, dallo Stato di perfecntore di Ctilto, 
pafsò allo Stato di Propagatore delle glorie di Crdto . p ig. 1 89. 
Confiderazione Terza.Dellà rifoluzione efem piare per la quale Pelagia 

* * * dctu 
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t detta la Penitente pafsò in vn fubito dal fonda della fccleragini 
Carnali alla Purità Angelica,. pag.191. 

Rìfkfiìone fopra la materia propolla », pag. 1 95. 

Penfieri per vfo di meditare nel punto;terzo: della terza Meditazione 
del primo giorno . pag. 1 96. 

Delle fortiflimeconuenienze « che richiedono dalla Nouizia (contenta 
la generofa rifoluzione di corrirpondere pienamente alla. Voca - 
zione Relìgiofa contraria al fuo Genio Mondano . pag. 1 95. 

Confiderazione Prima. Della prima conuenienza àcorrifpondere,caua- 
ta dal Fine della Creazione rillretto allo Stata Popolare;. ò.Ciuile 
della Perfona Chiamata . pag. 196. 

Confiderazione Seconda. Della feconda connenienza cauata dal Fine 
della perferuazione della dannazione >e mali eterni .. pag. *98. 

Confiderazione Terza. Della terza connenienza cauata dal Fine della 
preferuazione da mali temporali „ pag.200. 

Rifleffione fopra la fodisfazionc , che con quello nuouo confenfo la 
Nouizia dà all&Giuftizia*e Mifericordia di Dio ... pag. 205. 

Congreflo fecondò del primo giorno. Si efa minano le qualità, che dette 
auere la Rifoluzione della Nouizia. nella nuoua. elezzione dello 
Stato. pag. 20 4. 

$. 1 . La memoria della refiflenza fattta alla Vocazione di Dio , non de* 
ue difanimare la Nouizia. daL fare nuoua elezzione della Stato, 
medefimo. pag.204. 

§.Ih Dell’Idea che deue proporft la-Nouizia. Religiofo peréti. nuonai 
elezzione . pag.207. 

§. 111 . Impegno che fia : E come faccia operare.. pag. 208. 

$. 1 V. Rimprouero di Dio al Popolo d’Ifraele per la. vanità dell 5 opere 
fatte per impegni particolari . pag.2 io. 

f. V. Si fpiega alia Nouizia quello che Iddio vuole da lei in quelle cip* 
eoftanze. pag.2 r 3. 

Penfieri per vfo della Meditazione quatta del primo giorno. Dello Sta* 
tc Religiofo, che è termine della Diuina Vocazione. Audi filia y & 
vide . Penfieri per il punto primo . pag.2 1 y. 

Confiderazione Prima. Che fia Stata ^g//g/o/ò fecondo il fènfodc’Santi 
Padri. pag.2 1$. 

Confiderazione Seconda.DelIa raggione perche Io Stato regolare chia- 
mali Ordine , e Religione . pag.zty. 

Confiderazione Terza. Della Dignità dello Stato Religiofo nell’ordine 
fopranaturale , Superiore alla Regia . pag.2 1 9. 

Rifteflione fopra il Punto propollo . pag.2 2 2. 

Secondo punto . Vide t)Ua\ Le gloriofe qualità dello Stato. Rcli- 
r_ : ' , . gioiò. 
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giofo pag.2 2 2. 

Confiderazione Prima. Della prima qualità dello Stato Religiofo,che è 
Stato eguale al merito di vnlongo Martirio.. pag. 222. 

Confiderazione Seconda. Della feconda qualitàdello Stato Religiofo, 
■che è Stato Aogélico. pag. 2 24. 

Confiderazione Terza. Della terza qualità dello Stato Religiofo,che è 
■Pefler Vita Dinina , formata interra -conTefetnpio 'fuo dal Fi. 
gliuolo di Dio. pag 22$. 

Rifleflìone /opragli auantaggi di quelle tré qualità, confiderate.p.227. 

Penfieri per vio di Meditare il terzo punto della Meditazione ... . . 
Quarta -del primo giorno. Audi /v/io. Delle ‘Figure, cheéfpri-mo- 
no lo Stato'Religiofo . ’ - pag.228. 

ConfiderazionePrima. DellaFigura,xhe fà lo Stato Religiofo di Tem- 
pio di Dio. pag.228. 

Confi Jerazione Seconda . Della Figura, «che fa lo Stato Religiofo di 
ParadifoTerreftre . pag.229. 

Confiderazione Terza. Della Terza’Figura dello Stato Religiofo, il 
Paradifo CeleRe.. pag.zji. 

.Rifleflìone /opra la Verità di quelle Figure , -e Qualità dello Stato Re- 
■ligiolo., pag-2?I- 

. 

Libro fecondo Parte prima . 

P Enfieri per li tré Punti della Meditazioneprima del fecondo gior- 
no . Deli’ .Eflenza de’ VotiPodanziali , che collitui feono lo Sta- 
to Religiofo. • pag. 3. 

Punto primo. ConfiderazionePrima. Del Voto Religiofo in gene- 
rale . pag. 3. 

Confiderazione Seconda. Dell* Eflfenza, e qualità del Voto particolare 
della Pouertà . pag.7. 

ConfiderazioneTerza. Dei danni da qualialficura il Voto delia Po- 
uertà, e de i Beni., che da quello deriuano . pag 9. 

Rifleflìone fopra laceriti delie cofe propotlè . ' pag. 13. 

Penfieri per vfodel Punto fecondo della Meditazione prima del fecon- 
do giorno . Del voto folenne della Galliti Tteligiofa . pag. 1 4. 
ConfiderazionePrima. Dell’ .Eflenza ed oblighi del Voto delia Ca- 
ttila . pag. 14. 

Confiderazione Seconda . Da quali mali fpecialmente difende il Voto 
della Caftità . pag. 1 6. 

Confidemaione Terza. De i Beni , che porta fcco il Voto della Ca- 
li» ’i* * ftità. j 
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flit* • pag. 1 8. 

Rifleflìone . pag.2o» 

Peniìen per vfo di meditare il puntoterzo . Del Voto Religiofo dell* 
Obbedienza. pag.20» 

Confiderazione Prima . Che fu la Virth del Obbedienza, c quali le fue 
prerogatiue. pag.20» 

Confiderazione Seconda . Quali obblighi nafeono alla Religiofa Pro- 
feta , dal Voto della Obbedienza . pag.24. 

Confiderazione Terza. De i Mali da quali allontana quello Voto df 
obbedienza , e de i Beni che produce . pag.20 

Confiderazione Quarta.. Come fi giunga all* acquifto della perfetta 
Obbedienza. pag.28. 

Rifleflìone. pag. 29# 

Congreflo primo del fecondò giorno .' pag.30. 

f.I. Doue confida la maggior fòrza del Demonio nel tentare la Reti* 
giofa nell’ ofleruanza dei Voti. pag.30. 


• lucifero tentatore Tanni della bugia . 

P a 8-37‘. 

§. 111 . Come li poUano premumre con ia Kitielhone dalla Religiola le 

- . _ difefe dalle bugie di Lucifero Tentatore . 

» pag.42. 

§.IV. Alcune Ri flellioni per preuenire Tincoltanza nella nuoua elez- 

zione fetta dallaReligiofa Nouizia rauueduta. 

P a f>*47- 

Penfieri ruggenti dal Direttore per vfo della Meditazione feconda per 

il fecondo giorno del Triduo . Del Sagrificio , che la Religiofa fa 

à Dio della intiera fua libertà nella claufura del corpo: e nella 

claufura dell’ Anima nell* ofleruanza delle Regole 

del fuo Itti- 

tuto . 

P*8SU 

Punto Primo. Delle qualità di qoefto Sagrificio. 

P a 8Sr. 

Confiderazione Seconda. Del Voto della Claufura Religiofa perpetua. 

che b morte miftica della libertà del corpo-. 

P3g.S4i- 

Confiderazione Terza. DegTvtili, che deriuano- alla 

Religiofa dal 

V oto delia Claufura . 

pag.55. 


Punto fecondo . Del Sagrificio della libertà dell’ Anima che, fa la Reli- 
giofa nell’ ofleruanza Regolare del fuo Iflituto . pag.59. 

Confiderazione Prima . Che fia la Claufura delTAniraa, perla quale fi 
perfczziona dalla Religiofa il Sagrificio à Dio della fua liber- 
tà . . , pag- 59 * 

Confiderazione Seconda . Come fi pofla cuftodire la Siepe della Rego- 


lare ofleruanza dalla Donzella Religiofa . 


Confiderazione Terza . Del modo, con il quale la Religiofa deue ri-» 

' . . * " farci- 
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farcire , t rinou aie Jielli Voti follantiali 1 » Siepe della fna Pro* 
fefltone . pa g .657 

Rifleflione » pag.74- 

Penfieri per il Punto terzo della meditazione feconda del fecondo 
giorno . jpag. 74 * 

ConfiderazionePrima .Di vno dei molti frutti fpirituali, cheli cuno - 
.difeono dalla Religiofa con la Siepe della Regolare ofleruanza, 
che è l’Allegrezza del cuore . pag.74. 

Confiderazione Seconda . Del PuntoTerzo . Con quali indnftrie della 
Nouizia Religiofa l’Arbore, che produce quello frutto del gau - 
dio , lo renda à fuo vantaggio Tempre Maggiore . ipag.8&. 

Confiderazione Terza- Del terzo punto . Dell’ Ordine , che vi è nell* 
amare il Sommo Bene, e deli’ alterezza eterna , che è premio di 
quefto Amore ordinato- pag. 8 4. 

Rifleflione . Sopra le Materie meditate . pag.90'. 

Penfiari , che fomminiftrano materia da cònfiderare alla Donzella No- 
uizia , nella terza Meditazione del fecondo giorno del Triduo. 
Si efaminano li fondamenti della fperanza mondana ; e della fpe- 
ranza Religiofa , -che allettano alla perfeueranza . pag.9 r. 

Punto Primo . Quale fia la Speranza Mondana . pag.9 1 . 

Confiderazione Prima. Dell’ fcflenza, e proprietà della fperanza. £.9 1. 

Confiderazione Seconda . Delle imprudenze , che commette la Don * 
zella nel difporre all’acquifto del vero bene le fue Potenze . p.94. 

■Confiderazione Terza . Di due impedimenti , che fi oppongono alla 
Pace della Donzella Mondana nel continuare il feruizio del 
Mondo : Aridità, e Malinconia- pag.9 8. 

Ri fleflione . Sopra il Punto. pag 7 i 00. 

Penfieri, che fuggerifeono materia da meditarli nel punto fecondo della 
terza Meditazione . De’ fondamenti della Speranza , che mantie- 
ne Salda , e Contenta la Donzella Religiofa nel Dittino Serui- 
zio- pag.ioi. 

ConfiderazionePrima . De i fondamenti di quella Speranza , che fi ri- 
feri feono à Dio . pag. 1 o 1. 

Confiderazione Seconda .Del SecondoPunto. Dell! fondamenti della 
Speranza , che percontinuare , nella nuoua elezzionedel Diuino 
Seruizio hà la Donzella Religiofa , in quanto quelli à lei fi rife- 

rifeono. pag. 105. 

Confiderazione Terza - Del fecondo Punto. Delli fondamenti della 
Speranza nello Stato eletto , che hà la Religiofa negli aiuti de’ 
Santi Auuocati . , , pag- ‘ o 8. 

Rifleflione . - pag- * t y 


«P 1 


Pen.- 
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Pcnfieri da fómminiftrar materie da meditare nel Punto Terzo.’ Dei 
Motiui , che nella Nouizia difendono la Speranza di perfeuerare 
nella n\ioua elezzione dagl’ affa Iti dell’ Infofferenza . pag. 1 14.' 
Confiderazione Prima . Che fiala Sofferenza Virtuofa , e come dalla 
Religiofa fi mantenga fructuofamente . pag. 1 1 4. 

Confiderazione Seconda. Del Punto terzo. Delle qualità dell’ oggetto 
. al quale fi riferifee fa Sofferenza della Religiofa . pag. 1 1 7. 

Confiderazione Terza . Del terzo Punto. D’altri vantaggi-, che per 
continuare nel Diuino Seruizio nella nuoua elezzione può Ipe* 
rarecon la fua Sofferenza la Nouizia Religiofa.. pag. 119. 

Riflellione . Sopra la meditazione propoffa-, pa^. 1 2 3. 

Congreflò fecondo del fecondo giorno . Si propongono alcune diligen- 
ze da farli dalla Nouizia Religiofa rauueduta per aflicurarc la fua 
nuoua elezzione dello Stato Religiofo . pag.i24» 

$.1. Si fpiega alla Nouizia per quali ragioni ha maggior feguito il De* 
monionel Mondo infognando bugie ,.cheGiesfi proponendo ve- 
nta . pag. 1 24. 

fr.ll. Come TElezzione nuoua dello Stato Religiofo fatta dalla Noul-^ 
zia rauueduta quantunque vera, può fuanire per fua colpa, p. 1 27. 
f .1 1 1. Comepoffono auer luogo nella Vocazione di Dio li Motiui 
'Vmani-, • pag. 129; 

§>IV. Come per colpa della Nouizia ReKgiofà fuanifca poco à poco 
l’elezzione corrifpondente alla fua Vocazione; per non applicare 
feriamente alti mezzi per mantenerla . pag. 1 3 Zi 

f-v. Come fra le diuerfità de’ pareri può la Nouizia Religiofa operar 
ficura nell* elezzione de’ mezzi per perfezzionare relezzione fat- 
a ta dello Stato Keligiofò. pag. 134; . 

|;VI. Delle affezzioni mondane, che impedifeono alla Nouizia rau- 
ueduta il mantenere la nuoua elezzione dello Stato Religio- 
so . ^ ' pag;lg8; . 

fr.VII. Come fi effingue lo Spirito Religiofo nelle affezzioni Monda- 
ne con le vane conuerfazionidégl’ Eftòmi alle grate . pag. 142; 
Penfierida Somminiffrar materie alla Meditazione quarta del fecondo 
giorno. Regole vtili per le Tentazioni, che nella nuoua Elcz-- 
zione dello flato s'incontrano dalla Nouizia Religiofa . pag. 151. 
Confiderazione Prima . Del vano timore delle Tentazioni podi* 
bili. pag: 1 51. 

Confiderazione Seconda . Degl’ vtili delle Tentazioni, che affalifcono 
nello Stato prefente , la Nouizia Religiofa . pag*> S4* 

Confiderazione Terza . Punto Primo. Di alcuni modi particolari con i 
quali il Tentatore infidia al profitto fpiritualc delle Religìofe . 

pagi- 
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pagina - ; 159. 

Penfieri da fomminiftrar materie di meditare al punto- fecondo, per 
ifcoprirele aftuzie del Tentatore per vinceee la Nouizia Reli- 
giofa.. . pag. 163. 

Confiderazione Prima . Si fcuoprono alcune miniere di Tentazioni di 
Lucifero Tentatore à danno della Religiofa . pag. 16 3, 

Punto fecondo . Confiderazione Seconda . Di varj modi, con r quali la 
Religiofa può abbattere il Demonio Tentatore . ~ pag.165. 

Confiderazione Terza. Del Punto fecondo. Come con la vittoria delle 
Tentazioni la Religiofa faccia acquilo delle Virtù fopranaturali: 
e dell’ Edere proprio e qualità dalla Virtù Celeftc Sopranatu» 
rale. , • pag. 169. 

Penfieri da fomminiftrar materie nel Punto terzo alla Nouizia Reli- 
gioni, . _ pag. 174. 

Confiderazione Prima . Della giocondità , e nobiltà, che troua nella 
. Virtù Celefte la Donzella Religiofa, proniefla da Dio . bt Vertute 
tua Domine Utabitur lujlut « Ò* fuper /aiutare tuum exultabìt ve- 
hementer Pfal. 20. 2. pag. 1 74. 

Confiderazione Seconda . Del Punto terzo. Del dono della Perfeue- 
ranza per la quale Iddio Aabilifce la fua abitazione nell’ Anima 
della Donzella Religiofa-. , pag. 177» 

Confiderazione Terza . Del Punto terzo . Della caggione, per la quale 
ad alcune Donzelle Religiofe li Monafterj fono Cafe di giubilo^ 
ad altre fono piccoli Inferni . pag. 1 8 1. 

Rifleffione generale. Sopra quelle difficoltà, che poflono far arredare it . 
corfo nella via di Dio alla Nouizia Religiofa . pag. 1 8$, 

Parte feconda del Libro fecondo . 


F infieri da fomminiftrar materie dì meditare alla Nouizia Religio- 
fa ; nel giorno precedente alla Tua Solenne Profeflìone . Difpofi- 
zione à rendere alP Anima fruttuofi quelli Penfieri . pag. 186. 
Punto Primo . Ofleruazione de’ Sponfali della Nouizia Religiofa con 
GiesùCrifto Figliuolo di Dio, nell’apparecchio immediato all* 
atto della fua Solenne Profeflìone . pag. 187* 

Confiderazione Prima . Profeflìone Religiofa ,• che fia ; e come ad ella 
precedendo li Sponfali nell’ obligo reciproco degli Spofi Giesù , e 
la Nouizia Religiofa . pag. 1 87-. 

Confiderazione Seconda. Del Plinto primo. Delle qualità de’ Sponfali, 
che precedono il mifleriolò matrimonio della Profeflìone Reli- 
... - -- --- gioì*. 
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giotaT pag.itjoJ 

Confiderazionc Terza . Del Primo punto . Che ficurezza abbia quello 
contratto di Matrimonio Diuino , che fi fa fra li due Contrahen- 
ti , Giesù , e la Religiofa . pag. 194. 

RiflelTione. P a 8->9S* 

Pcnfìcri -da porger materia di meditare alla Nouizia Religiofa nel Pun- 
to fecondo di quella prima Meditazione . Riti vfati da Giesùnc’ 
Tuoi Sponfalizj . pag. 195. 

Confiderazione Prima . Della forma tenuta da Gicsù Crillo nello (po- 
tare S.Caterina Vergine e Martire . pag. 1 9 6. 

Confiderazi°ne Seconda . Del Punto fecondo . Della forma tenuta da 
Giesfx Crillo nello fponfarc S.Caterina da Siena Vergine Reli- 
giofa. pag. 199. 

Confiderazione Terza . Del Punto fecondo. Nelle tenebre dell’ Egitto 
flagellato fi inoltra alla Nouizia Religiota le male qualità , e danni 
della Tepidezza di Spirito . pag.203. 

Penficri per vfo del Terzo Punto , della prima Meditazione di quello 
vltimo giorno. pag.208. 

Delia Grazia propria di ciafcheduno Jllituto Rcligiofo che chiamata 
Grazia della Vocazione . pag.205 

Confiderazione Prima . Della Grazia della Vocazione, che fia, c quale 
i fuoi effetti . pag. 209. 

Confiderazione Seconda . Degl’ impedimenti, che tolgono alla Grazia 
della Vocazione l’effere fruttuota . pag. 2 1 1 . 

Confiderazione Terza . Del Frutto, che produce nella corrifpondenza 
della Religiofa la Grazia della Vocazione . pag.2 1 3. 

RiflelTione . . pag.2 15. 

Congreffo primo del terzo giorno- Dalla ftima neceffaria del Tempo 
per vilmente occuparlo . pag. 2 1 t>. 

§.I. Penfierofuggerito dal Demonio alla Nouizia Religiofa in abufo 
del tempo . pag. 2 1 6. 

§. 11 . Offeruazione dell’ abufo del Tempo. pag. 2 18. 

§. 111 . Si ofleruano le tri; parti del Tempo e l’vfo retto di quelle, p.224. 

§. Vltimo. Nell’ vfo retto del tempo , il feruore deue efler moderato 
dalla Raggione . pag.229. 

Penfieri per dare alla Nouizia Religiofa materia per la feconda Medi-' 
tazione dell’ vltimo giprno , precedente alla Profeflione Reli- 
giofa. pag.231. 

Punto Primo . Offerte, che fa Giesù Crillo Figliuol di Dio alla Don- 
zella Nouizia fe vuoi edere fua Spota . pag.2 3 1. 

Spottfabo te nubi in fenjpiternum : & fponfabo te rnibi in Iuflitia , & ludi- 

fio , 
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. ciò Mtf tricorda , è* in Mifcratìotiibus , & fpotifabo xemìbì iti 

Fide , £s ? fcies quia ego Domìvut{ Propbet. Ofea 2.19;) pag. 2 3 1 

Confiderazione prima . Obbligazione del Figliuolo di Dio fpofoà fi- 
uore delia Spofa Religiofa profelfa pubblicata da Ofea Pro- 
feta. pag.2jr. 

Confiderazione Seconda . Del primo Punto. Con quali- doni Giesh 
rende perpetua nella Religiofa profelfa la dignità di Spofa in Giu- 
flizia , e Giudicio . • 1 '• : • -pag.2 JjJ 

Confiderazione Terza.. Del primo Punto-. Come diuenga perpetuo 
lo Sponfalizio Sacro della Nouizia con Giesù Spofata da lui ìil_, 
Mifericerdia.eFede. pag.2 

Punto fecondo . Penfieri dà fomminiftrar materia à quello Punto nell! 
doni Nuz’ziali , che riceue la Spofa nel dare il confenfo Maritale 
nella Profefiione . ; pag. 238. 

Confiderazione prima. Nelli fentimenti della Vergine , e Martire.» 
Santa Agnefe fi fpiegano le qualità , e fini di quelli doni Nuz- 
iali . pag. 2 3 8. 

Confiderazione feconda . Della Sacra Ceremonia con la quale il Prela* 
to Superiore pone l’anello fponfalizio nel deto della Religiofa, 
fpofa di Giesh Crifto . . pag.241. 

Confiderazione terza . Della corona , che il Prelato pone fui capo deli 
la Religiofa nell'atto di confecrarfì àDio con Voto folenne.p.244. 
Penfieri- da fomminifirar materia alla Meditazione del punto terzo. 
Faufle acclamazioni, fitte alla Religiofa. prcueduta da’ Profeti ; Spofa 
di Crillo - . pag.247. 

Confiderazione prima . Dell’Officio di congratulazione , che confi 
6pofa eletta di Criflo nel vicino Sponfalizio paffa Gioele Profeta* 
regiflrato nel capo fecondo delle fue Profezie . pag. 248. 

Confiderazione feconda . Dell’ Officio di congratulazione pallaio con 
la Futura Spofa di Giesfi Crifta preueduta in ifpirito dal Profeta 
Zaccaria.e regiflrata nel capo fecondo della fila Profezia. pag.250. 
Confiderazione terza » Dell’ Officio di congratulazione paflato con fi 
Futura Spofa di Crillo preuedUta al lume profetico dal Profeta 
Sofonia , e regiflrata nel capo terzo delle fue profezie . pag. 25 a, 
Rifleffione. P a S* 2 S 5 ‘ 

Penfieri da fomminifirar materia alla terza Meditazione del giórno an* 
tecedente allaprofeffione. pag. 254. 

Punto primo .. Siconfidera-vnaillruzzionedataallaSpofadal Rè Da- 
uid- Antenato di Giesìi fecondo l’Vmanità affluita . pag.2 £4. 

Confiderazione prima . Expefla Dominar» : •vìriìiter age : confortetur 
cor tuum a fa fujìinc Dorai aura ( Pfil .26, ) pag. 2 $ 4. 

C9Q- 
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Confiderazione feconda . ExpeSfa Dominone . De! luogo nel quale fi fa 
l’apparecchio da Crifto fpofo per ritenere la Religiofa Spofiu» 
Tua . pag. 256. 

Confiderazione terza . Della ficurezza , che hà la Religiofa .fpofata à 
Crifto per li Voti folenni di eflere cuftodita fino al ritorno dello 
fpofo fuo \ per condurla alla Reggia apparecchiata . .ExpeSfa Do - 
minum . pag. 259. 

Punto fecondo . Penfierì fopra la feconda parte dell’ lftruzzione di 
Dauid alla Religiofa fpofata à Crifto . Viriltter age . Operare con 

. * fortezza da Vomo. pag.262. 

Confiderazione Prima del Punto fecondo.Che fia'Fortezza . pag. 262. 

Confiderazione feconda . Del punto fecondo . Con quali modi la For- 
tezza fà forte la Religiofa, che nella profeflione fi è fpofata -con.» 
Crifto. Viriliter age . pag.264. 

Confiderazione terza . Del feconde punto . Viriliter age . Quale fia U 
ficurezza, che operando virilmente fecondo la fua Vocazione.» 
acquifta la fpofa di Crifto . pag.267. 

Penfìeri da meditare nella terza parte dell'iftruzzione data dal Rè Pro- 
feta Antenato di Crifto alla Religiofa fpofata ì quello , nella fo- 
lenne profeflione . pag.269. 

Confiderazione prima . Confortetur cor suum , tir fujìitie Domi - 
num. . pag.269. 

Confiderazione feconda . Soffine T)oniimm . pag.271. 

Confiderazione terza . Sopra l’vltima particella dell’ iftruzaione di 
David alla Religiofa fpofata a Crifto . pag. 273. 

Riflcflìone. P a 8 * 2 7 S* 

Congreflo vltiroofi propongono alcune induftrie fpirituali per rende- 
re .pih bella col merito nelle azzioni ordinarie la Religiofa fpofjL* 
di Crifto. pag.276. 

{. I. Si raoftra quale è la difpofizione vniuerfale delle azzioni della.* 
Vita Religiofa . pag.27d. 

IL Si raoftra alla Houizia in qual forma doppo la profeflione dette 
cercare il meglio nella Vita Religiofa . pag. 280. 

$. III. Si promoue il metodo generale di moltiplicare il inerito nelle 
azzioni della Regolare Ofletuan za. pag. 28$. 

§. IV. Si applica il metodo generale al modo di accrefcere il racrit<v 
alle azzioni particolari della Vita Religiofa . pag. 2 87. 

Difpofizione per meritare dalla prim’ora dello fuegliarfi , fino all’an- 
dare à recitare rOffizio Diuino in Coro. pag. 288. 

Difpofizione per meritare recitando POfficio Dinino in Coro, pag.289 

Difpofizione per meritare nell’ ora dell’ Orazione Mentale . pag. 292. 

Di- 
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Difpofizione per meritare nell* vdire la Mefla .. pag. 29 6. 

Difpofizione per riceuere la SantiffimaComuranione . pag. 297. 

Difpofizione per meritare negrOffizj manuali del Mònafterio pag.299 

Difpofizione per meritare nella-. Refezzione corporale. pag. 301. 

Difpofizione à meritare nel diuertimentooedinario della.Conuerfàzio- 
ne Religiofa .. P*g-3°3* 

Difpofizione à meritare nellè Orazioni Vocali .. pag.306. 

Difpofizione per meritare, moderando le follecitndini delle Occupazio- 
ni. Temporali .. . pag. 3 1 2. 

Difpofizione à meritare nellePenitenze ih quanto dalla mortificazione 
interna- procedono nell' A tto efterno . pag. 3 1 4. 

Difpofizione à meritare nella lezzionedi libri fpirituali .. pag. 3 16. 

Difpofizione.à meritare nell* efame di cofcienza termine del giorno, e 
ripofo della notte . pag. 3 1 8. 

Difpofizione nella Religiofa forprefa. dall’ Infermità , all’ acquillo del 
merito-., pag. 3 20. 

Specchio di Giuftizia .. Per vfÒdi Donzella Religiofa, che nel giorno 
della fua profefiìone folenne vuole fenza macchia di colpa, compa- 
rire tutta bella à gl’occhi del fuo.Spofo Giesù .. pag.3 22. 

Difpofizione alla Meditazione. pag. 322. 


Punto-primo .. Ofleruazione della-deformità, caggionata nell’ Anima 
dalla colpa mortale .. pag.j22. 

Confiderazione prima . Si argomentala bruttezza della colpa mortale 
da fuoi effetti .. pag. 322. 

Confiderazione. feconda . Si argomenta la bruttezza della colpa mor- 
tale , da quello , che è in sè . pag.3 24. 

Confiderazione terza . Si dimoflra la. bruttezza della colpa mortale-» 
dattilo Artefice.. -. P a g-$2J. 

Punto fecondo .. Si apportano.motiut alla Nouizia Religiofa per abbo* 
minare le macchie de’ peccati veniali . pag.3 28. 

Confiderazione prima .. Dèlia bruttezza del peccato veniale, raffigura- 
to ne’ danni , che apporta.. pag. 328. 

Riflefiìone ... pag. 3 30. 

Confiderazione feconda .. Come la macchia del peccata veniale diuen- 
ga macchiadi peccato mortale .. pag. 3 3 r. 

Confiderazione terza . Come la Religiofa déue efamìnare li dubbj del 


peccato negl’ atti feguiti alla fuggeflione del Tentatore .pag.3 3 2 
Punto terzo.. Vltimo apparecchio della Nouizia Religiofa, per mon- 
darti da ogni macchia-, e piacere àCrifto fuo fpofo . Et macula 
non ejìintè .. . __ pag. 3 3 4. 

Confiderazioa»f> rima . St propongono alla Religiofa alcune doman- 
- «• de, 


Digitized by Google 


de, che potrebbero dar materia alla Confcfiione ftraordinarlaLÌ 
di quelle, che dicano di non trouare di che confeflarfi . pttg.334. 

Ofleruafi vn’Aflioma di S.Gregorio il grande , Dottore della S. Chiefii 
Cattolica ; e dice cosi . Bonartim mentium ejì , edam ibi aliquo modo 
cui fai fuai agnofeere , vii culpa non ejì ; quià feepè fine culpa agitar , 
quòd venit ex culpa( Magnai Gregoriut c. 1 o. epijl.ad AnguJÌ.)p.i 3 4. 

Confiderazione feconda , Bagno di ■Tallite , nel quale la Rcligiofa può 
lauare le macchie conofciute de’ Tuoi difètti , c diuenire tutta-* 
bella. pag.340. 

Confiderazione terza . Come fatta la Confeflìone , e la folenne profef- 
{ione , polla la Religiofa nel progreflo del Tempo accorgerfi fe_» 
manca , ò crefce nello Spirito Religiofo . pag.342. 

Idea della forinola della Profeflione da farfi dalla Nouizia rauueduta. 

Nel Nome del Nollro Signore Giesù Crillo Amen . pag.3 45 - 
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LIBRO PRIMO 

PARTE PRIMA. 

Occafione di queft’Opera nella Lettera di una Reli- 
giofa eletta Maeftra delle Novizie nel Tuo Mo- 
nafterio , ad un Sacerdote già flato Con- 
feflbre nel medefimo Monallerio . 



Molto Reuerendo Padre mio in Crifto • 



iOPPO vn lungo 
1 -filenzio, giungerà 
lì inafpettata quella 

J mia Lettera à V. 
R.,epiùinafpet- 
tata gli giungerà la cagione dello 
ftriverla. Io hò domandato licen- 
za di ciò fare alla R.M.Abbadefl'a, 
per procurare da V.R. qualche 
ajutofpirituale , à portare quella 
à me molto pefante Croce , che hà 
la Santa obbedienza polla fopra le 
mie deboli fpalle. Quella Croce è 
l’Officio di Maeftra delle Novizie: 
£ come che io abbia fatta tutta-» 
quella refiftenza,che per raè fi po- 
teva \ niente mi ha giovato ad 
Sfuggirla ; e mi è conucnutoac. 
cettarla . Accade à mè in quelle 
circoftanze ciò , che accade à co- 


lui , cbe fi trova improvifamente 
in qualche luogo pericolofo di ca- 
dere ; cioè dar d’occhio dove pofla 
attaccarfi, ò per ufcirc di perico- 
lo , ò per afticurarfi dalli danni del- 
la caduta . Cosi à mè ; in quella 
turbazione fovvennc la gran Ca- 
rità, che io efperimentai in mè me* 
definia , nel tempo , che V.R. era 
Confeflore di quello Monallerio 
per gl’ajuti Spirituali, che mi fom. 
miniftrò nelle mie defecazioni, 
tentazioni, e combattimenti , che 
come Ella bcn’sà,ncl principio del- 
la vita Rcligiofà mi travagliarono: 
Io allora mi animai à procurare al- 
le Novizie mie , gli ajuti mcdefi- 
mi E rapprefentandomifi la pcr- 
fona di V.R. , mi pareva di udir- 
mi dire da lei al Cuore , le ufatc 
A pa- 
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2 Libro primo , Parte prima •- 

parole da Gicsù . Qui Voi audit la poca edificazione, che fin qui 
we audit . Onde io fpero di, non io hò data in quelto Monalterio , 
rellar confufa nel mio defiderio ; e nel quale fiorifcono in virtù reli- 
che ella averi la bontà difovveni- giofe , molte ferve di Dio di me 
re alle fpirituali neceflìtà, cosi mie molto migliori. £’ certo; Padre 
proprie : come à quelle , che alle, mio ; Io flato Religiofo , come V. 
Novizie mie appartengono R. più. volte! mi ha detto , non ò 

2.. E per cominciare da. me: uno (lato di chi, è nel termine; 

più cagioni hò avute nello feufar- mà di chi viaggia, come à fbo ter- 
mi ». per fottrnermi dalla volontà- mine, alla perfezione ; fpecial-- 
della Madre AbbadefTa , neli’accet- mente per l’oflervànza de configli 
tare l’Offiziodi Macftra . La pri- di Crifto, e di quegli in drizzi , 
ma è , la grande fproporzione, che che offeritati da Vomini illumi- 
vi è, da quella, che fono; à quel- nati da Dio, e da quelli ordinati 
lachedevoeflcre ; per far bcne_» alia prattica del vivere virtuofa- 
quefto Magillerio . La feconda, mente, fono Itati approvati dal. 
è , rindifpofizionc di quelle, che Vicario di Criflo,.. come via ficu- 
vengono dal Secolo alla Religio- ra di acquiflare gradi fublimi di 
ne ; con lafantafia piena divani— gloria in Cielo. Orio, che non 
tà.; e l’impegno , che hanno di hò la notizia di quei principj, ed. 
amare ed abbracciare ciò , che il afliomi , che fono nccefTarj à gui- 
Mondo ama ed abbraccia . La ter- dar l’Anima propria , per quella . 
za è : la fcarfézza de remedj , che via , come adunque fenz’eflì , po* 
hanno le Novizie Religiofe in tròadaltrc nella medefima firada, 
queflo Monafterio , per preveni— farmi guida ficura ? come potrò- 
re, ò liberarfi da quegli affetti, infinuare nelle Novizie , promo- 
che fi oppongono à quellaReli— vere, c flabilire la flima ,.il con— 
giofità , che è prima forma , e qua— cetto grande delle virtù , proprie. 
ft fattezza propria della Rcligiofa. del nollro lnftituto; le àquantO/ 

3.. E. per ccmicciare da me:- in cià dice la lingua, efortando* 
V.R. ben sàie mie imperfezzioni bene ; praticando male contradi-- 
naturali , accrefciute da maliabi— ce la mano ?. E qual ficurezza- 
ti . Io le poflb direcon verità, che peffo io dare alla voce di chi de— 
dal tempo dal' quale Ella ncn hà ve afcoltarmi , fe l’opera mia me— 
avuto notizia dime; anzi fono di defima adocchi veggenti la frnen— 
molto peggicrata,che mi fia avan- tifee ? 

zata nelle virtù religiofe. Eco- 4. Le Novizie , nel Novizia- 
ine che io fiaacciecara dall'amor to medi-fimo , hanno l’obligo, che : 
proprio , in iltimarc me fletta, porta feco lo flato Rdigiofo; E 
non per tanto mi reità (grazie à non devono contentarli in quello- 
Dio) lume fulHciente.à conofcere, , di- una tal beuta di Vita , che la- 
re b— 
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Libro primo 

•rcbbe à baflafiza lodevole ,' in una 
Donzella che vive nel Mondo. 
Se non hanno Pobligo di effcrSan- 
te nello flato perfetto , nulladime. 
no fonoobligate eziandio in quel 
tempo à caminarealla perfezzio- 
ne Evangelica , per cui fi difpon- 
gono per la perfetta offervanza 
del loro regolare iflituto . Màfe 
effe à quello flato devono incami- 
narfì , io , quali sii le braccia della 
mia Educazione , ce le devo por- 
tare . Io à quelle devo effere Ma- 
dre nel rigenerarle à Criflo; e Nu- 
trice, fomminiflrando il latte di 
quegli aminaeflramenti , che fono 
proportionati alla loro capacità ; 
e dal latte di quelle verità, che fo- 
no facili ad effer capite , paffare à 
fommiriiflrar .loro il cibofododi 
principj , ed affiorai di virtù fol- 
. le vate , e fublimi ; e conofcere la 
. capacità di ciafchcduna , ed il pro- 
fitto , che , fe ne può fperare ; mà 
dove è in me quefla difcrezione 
di Spiriti , per operare in ciafche- 
duna à quel difegnodi perfezzio. 
ne, che nel noflro Iflituto profef- 
fiamo? 

5. 'Più mi abbatte nella pufil- 
laniraità ciò che dirti in fecondo 
luogo ; ed è, l’ufo; ò per meglio, e 
più veramente dire ; il grande ab- 
bufo di difporre le Donzelle , che 
hanno .dichiarato ; di volerli far 
monache, con tutte quelle vanità, 
gale, ed vfanze , che farebbero ec- 
cedenti nelle fpofe mondane.: e 
quello, che è più flrano, .fi è ; la 
raggione , che «immunemente fi 
apporta di quello operare : cioè; fi 


> Parte prima . 3 

vuol’ condefcendcre : perche fi hà 
da far’monaca. Pare, che il dichia- 
rare di voler effer religiofa, acqui- 
li*! alla Donzella una generale li- 
cenza , di andare à tutte le felle 
nelle Chiefc , dove la nobile gio- 
ventù fa folla : dove fi fanno fpet- 
tacoli di concorfo ; alle comedie, 
à teatri , alle veglie , alle conver- 
fazioni, dove veda in quella bella 
apparenza la libertà , che fi ufa fra 
Cavalieri , c Dame ; con le corri- 
fpondenze d’amare, e di effere 
amata . Io ogni volta che mi rap- 
prefento quefla ufanza, della qua- 
le V. R. farà molto meglio infor- 
mata di me ; reflo attonita . Lo 
Spirito Santo dovendo per, noflro 
ammaeflramento farci vedere, co- 
me dobbiamo prepararci al perico- 
lofo cimento delle -tentazioni del 
Demonio , conduffe l’Umanità 
Sacratiflima di Giesù, che .pure 
era impeccabile; non ne conviti 
e nel folto della folla , - trattenuta 
da piaceri ;.mà bensì la nafeofe ia 
un afpro,-e folitario deferto ; infe- 
gnandoci così à difarmare il ten- 
tatore, che da lui non cercato; an- 
dò à trovarlo, mentre fi eferciuva 
in orazione, e digiuni . Oggi nel 
cafo noflro, dal retiramento dò 
Monaflerj , dove fono educate ; £> 
pure dalla cuftodia delle cafe dove 
fono ben guardate , una Donzella: 
fragile, e talvolta di poco fenno, 
e di mipore inclinazione alla reli- 
giofità ; fi lafcia andare à cercare 
lo fpirito tentatore per mendicare 
da lui qualche trattenimento à 
fuoi penfieri; e per confcguirlo, 
'■ A z <le. 
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4 Libro primo , 

Jcfulcrarc, che non il tentato; ma 
il tentatore faccia il miracolo di 
convertir le pietre in pane ; facili- 
tando le difficoltà, che^incontra- 
ro, oppotie alle loro voglie; per 
ottenerlo . Mà , quando altro non 
fegua ; non è fòrfi grandiffimo 
danno, à quetie ; nelle occafioni di 
vedere e di effer vedute; divenute 
fpettacoli , e fpettatrici ; Peni pi rii 
la fantafia di tanti, c tali fantafmi, 
che poi nelle imaginazioni loro, 
folievate dall’inimico infernale, 
durino tutta la vita à far tempelta 
nel cuore ; con tanta noja , e con 
tanto pericolo di far naufragio ; ò 
per quelli , per giudo giudizio di 
Dio, edere travagliate dalle tenta- 
tioni , fino all’etircmo ? 

6 . Mà che fi vuol dire di quel- 
lo , che fi prattica delle Donzelle, 
quando vengono à veflirfi l’abito 
religiofo ? Il giorno , che devono 
prefentarfi à Criflo avanti il fiio 
Altare , per dedicarfi à lui ; com- 
parifeono vaniffimamente ador- 
nate , in portamento libero : cioè 
in quello, che nel vocabolario di 
Satanalfo chiamali vivacità di fpi- 
rito , e difinvoltura manierofia: 
con cfporre à gli fguardi-immo- 
defti dei licenziofi , in artificiclk 
negligenza feoperta, qualche par- 
te di sé , che con meno fcandalo 
dò più fenfati , fi do v crebbe to- 
gliere affatto da gli occhi profani. 
Quafi, che , non pollino le vergini 
dedicarfià Grido, fe prima giran- 
do per le drade più frequentate, fa- 
cendoti vedere; non fano conccr- 
fe. ad accrefcere à Lucifero il fuo 
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trionfo , nò peccati di quelli , k 
quali effe piacciono ; ed à coope- 
rare all’ ingiurie del Croci fido-. 
Mà che farebbe di più, per piacere 
à chi non deve , non una vergine 
religiofa ; mà una donna monda- 
na ? Io non riprovo in quetia oc- 
cafione qualche modo più ringo- 
iare di fedeggiare il giorno di 
quedo fponfaiizio Spirituale ; ne 
approverei , che la fpofa compa- 
rine in quello, vedita di cilizio; 
riprovo la profanità delle gale_* 
mondane , che non fi conformano' 
alla modedia di quello datocché 
la Donzella hà eletto . 

7. Ed’ohiquanto meglio com- 
parirebbe laSpofa di Cridoàgli 
occhi de Savj fenza altro vano 
ornamento , di mode immodedn; 
mà abbellita nel vifo da quella ve- 
recondia verginale , che nella** 
Donzella ben educata è il fiore,, 
e lo fplendore della vera bellezza! 
In quetia occafione fi. vuole ab- 
bellire ancora il corpo. Sìrsì abbel- 
litati ;mà in quella guifa che ri- 
chiede l’affare preferite , si, abbel- 
litati ; mà chi potrà già mai dire, 
che dalla Donzella , che và all’ Al- 
tare ad offerirfiSpofa al. figliuolo di 
Dio, fi richieda troppo fé alèùti 
propone quella moderazione, che 
abitualmente fi preferive. alle co- 
niugate cridianc , accompagnate 
in matrimonio ad Vomo idolatra 
dal Principe degli. A potioli : Io 
avendola udita da V. R. nel tem- 
po, che ella ebbe cura del notiro 
Monadcrio, ne feci memoria ; e 
l’hò qpi fcritta , avanti gl’ occhi-- 

Egli: 
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Egli pirlando degli ornamenti tamente le llringc à se; e le ritiene 


che à quelle fi permettevano, dice 
così. Et ft qui (parla dè mariti Ido- 
latri) non credunt verbo, per multe - 
rum converfatioucm , fitte verbo lu- 
erìfiant : confiderantes in timore cu- 
fi am converjatìoitem vefiram ; quo- 
rum non fit extrinfecus capiilatur ^ 
aut circumdatio auri , aut indumenti 
vefiimentorum cultus ; fed qui ab- 
J conditili efl cordii homo , in incor - 
ruptibilitate quieti , modefiifpi- 
ritus ; qui ejì in confpetfu Dei loca- 
pie s . Sic enim aliquwdo & Sanila 
■multerei ornabantfe &c. ( i . Pet. ; . ) 
Or argomenti qui , la Donzella, 
che viene à dedicarfi à Dio , fc i 
fuoi portamenti, le fue gale, fiano 
■più abili à pervertire , ò à conver- 
tire chi la vede ? Se modra più di- 
ma degli ornamenti e gioje , che 
porta nel corpo , e fui petto , alla 
regola del mondo, che delle inter- 
ne ricchezze e gioje preziofiflìrnc, 
che per ornarle il cuore , e la men- 
te le offorifee Iddio ? Se adornano 
più, e la fanno comparire più bel- 
la d’immortale bellezza le velbi, 
che cuoprono il corpo , ò gl’ abiti 
virtuofi , ne quali fà pompa di sè 
fanima inamorata di Dio ? 

8» Entrate poi, che fono nella 
Cafa religiofa , non fono ufeite 
quelle tali dal Mondo, anzi feco 
in Monafterio lo portano nel mez- 
zo del cuore , per cui hanno tutta 
la dima , e tutto l’amore . La ne- 
ceflìtà le fpoglia il corpo di quelle 
vedi pompofe, ò fue, ò d’altri che 
fiano, ma la volontà non fi fpo- 
glia dell’affetto à quelle, che dret- 


nella memoria della fua bella-# 
comparfa . Ritirate poi ,che fono 
nelle loro camere , e lafciate à sè 
dette, prorompendo in un dirotto 
pianto, bagnano di amare lacrime 
quelle vedi, nelle quali fono com- 
parfe , quali erano veramente , 
Mondane; e la fi mutata allegrezza 
tolta à nolo dall’impegno, per 
tutta quella funzione, fi paga lon- 
gamente dal cuore , à prezzo di 
affanni difperati. Il rimedio pò?, 
che in quelli cafi fi adopra , è pegr 
giore del male. Poiché fi là tutto 
all’oppodo di quello, che doureb- 
be farfi . Invece di slattarle dall’ 
amore del fecolo ; per una falf* 
pietà ; b le parenti , ò quelle , che 
hanno avuto mano nell’ ammet- 
tere la Donzella nel Monaderio, 
fomentano in quella la debolezza 
della vanità feminile , ancor nello 
dato di religiofa ; ccon etto lei (i 
rallegrano degli applaud di bel- 
lezza^ di grazia ringoiare, ripor- 
tati dal Popolo , foprafatto dal 
brio , edifmvoltura modrata da 
lei , in quella occalione , e lodano 
ciò , che non devono , ed ifeufano 
ciò, che à dir poco, non dourebbe 
lafciarfi paffare fenza le dovute ri- 
fieflìoni . In fomma pare , che to- 
rnino , che quelle giovinette-# 
acquidino fpirito religiofo , fe la 
Maedra non applaude à quella li- 
bertà , che effe vogliano nella No- 
vizia . 

9. Or che dice, Padre mio, di 
quello fafeiodi difficoltà , che per 
la pratica , che ella hàde monade-. 

rii, 
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rii., sà , che pur troppo Rincon- 
trano , ed’in me non l’ingrandifce 
forza d’imaginazione ? E che farà 
allora la Maellra per ifpiantare 
dal cuore delle Novizie l’amore 
del mondo , la libertà del fecolo, 
che vi ftà cosi profondamente ra- 
dicata per quei concetti, che fi op- 
pongono per diametro alle prime 
introduzzioni degli afiìomi , che 
devono governare le loro afifez- 
zioni ? con quali mifure regolerà 
i’ioro defiderii per incanì inarglì 
alla perfezzione religiofà , le nel 
mifurare fi ama l’inganno, e fi 
cerca con tutto lo sforzo, perche. 
Dìliguut vanitatem , & quartine 
tnendacittml Lo Spirito Santo non 
fi inganna , ed i Profeti non men- 
tifeono, e pure la Maeftral’hàà 
fuo carico . Quello è il fuo officio. 
Di quelle deve efia render conto 
à Dio, ed è un debito , che hà con 
il Monaflcrio, à cui ella è obliga- 
ta, come Maeflra , e per fedeltà da 
lei lo richiede,. 

i o. Confiderò oltre à ciò con 
qualche follecitudine il tratto fuc- 
ceffivo , del danno , che averebbe 
il Monallerio , dove quei difetti, 
che io trafeuraffi , di efficacemen- 
te impedire , nella retta Educazio- 
ne delle Novizie, chiaramente ap- 
parifiero , quando quelle fieno già 
divenute Profefle : ed inoltrandoli 
, nell’età; le loro azzioni abbiano 
forza di efempio , e le loro parole 
abbiano autorità di alfiomi abili 
à perfuaderc fenz’ altra ragione. 
Allora fi conofce quanto importi 
ogni piccola trafeuragine della-* 


Parte prima : 

Maeflra nello fradicrre dalla man- 
te dille Novizie gli affiorai fcco- 
larcfchi , che ne’principii fono à 
guifa di teneri virgulti , che fi pof- 
fono facilmente fpiantare : il che 
nonriefee, quando col tempo , e 
con la contraria pratica , hanno 
gettate profonde radici : ed il non 
far capitale d’inferire in quelle le 
mafiìme dell’Evangelio, il chea 
luogo, e tempo potevafi ben fare 
da una diligente Maellra di Novi- 
zie , che avelTe veramente voluto 
fodisfare all’obligo del fuo Officio. 
Allora le Religiofe piò favie , e 
piò anziane fi dolgono con ragio- 
ne, di colei , che le hà fuperficial- 
mente allevate nel Novitiato, fen- 
za interna religiofità : ò al piò con 
tiepidezza di fpirito , quanto badi 
à fodisfare alla neceffità delle ap- 
parenze , che in molte occafioni 
fono infeparabili dallo Stato , che 
fi profefla . 

il. Or veda la Carità di V.R: 
con quanta ragione io afpiri à 
quegli ajuti , che ella mi può da- 
re, negli utili ammaeltramenti , 
cosi applicabili à me , ed al mio 
Officio; come dadarfida me alle 
Novizie . Ella addottrinata dall» 
lunga efperienza , averà notate in 
ileritto varie pratiche ofleruazioni 
da farfi in quello propofito , per 
illuminare la mente di chi hà à 
fuo carico l’educare Novizie Reli- 
giofe : Se ella communicafle à me 
quegli fcritti , farebbono , per me 
cari ; e per quelle preziofi : & ella 
gli metterebbe à frutto per sè; 
trafficando nelle opere nollre quei 
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talenti, che Iddio gli hàdati; e 
non lardandogli ne i ripollini del 
fuo ftudio, ozi olì e fepolti . Nè 
fi difenda V.R. con rifpondermi 
che alla direzzione particolare co- 
si mia , come delle mie Novizie,- 
balla T ordinaria diligenza del 
P.Confeffore , che «filile al Mo- 
nallerio , e del Predicatore , che è 
mandato à predicare le Domeni. 
che dell’Avvento, e della Quadra- 
gelima: Che fono i due tempi foli, 
ne quali polliamo avere l’aiuto 
della Divina parola, nella voce 
viva : Poiché quelli aiuti per lo 
più tanto fcarfi ci riefcano-, che 
muove à pietà chi confiderà ge- 
neralmente, l’abbandonamento,. 
nel quale per lo più ci troviamo.- 
Mercè che , ò per necettità , ò per 
qualunque altra cola che ne fia la - 
Cagione; nelle provilìoni,che per 
noi fi fanno, alle volte più reltano- 
provedute le perlòne, che per loro* 
utilehanno bilbgno d 'offici; che 
gl’ufficii , che per utile del Mona— 
fterio , hanno bilbgno di perfonc . 

i 2. Il P.ConfelTòre , che ora- 
ci afflile (là fui finire il fuo tempo- 
confueto ; e quantunque non ci: 
fia riufeito gran cofa utile, nulla* 
dimeno difpiace alla Communità: 
il perderlo ; per timore di peggio .. 
Egli non hà auto felicità nell* 
illruire Ognuna , ò perche iiool-. 
fapeffe più , ò perche di più non_. 
giudicaffe capace , chi l’udiva-* : 
(fuetto però hà cagionato qualche 
feontento , in chi hà creduto , che 
egli non fi curaffe egualmente di 
tutte ,. applicando più ad una_> , 
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che ad un altra : e non gli hà fat- 
to granjfervizio , l’indifcrezione_» 
di qualche fua penitente , che non 
avendo riguardo all’aitre , eziam- 
dio la matina della Santiffima_* 
Communione , lungamente lo 
tratteneva. Afpetteremo colui, 
che Iddio ci manderà : ed è, de- 
fiderabile , che non fia tale , che_* 
bramofo di gloria fia amico di no- 
vità : E per acquillare appreffo il 
Superiore (lima , e lode di zelan- 
te, machini riforme , non fecon- 
do la Regola , che è affai chiara-, ; 
ma fecondo il fuo capriccio , le_» 
quali ci poifino inquietare, e divi- 
dere in Parti,e in fazzioni il nollro 
Monaflerio di zelanti , e rilattate . 
Alla pace , già da tanti cuftodita_* 
nelle nollre regole , ed antichif- 
fime confuetudini approvate da-* 
nollri Superiori , non vi è bene_», 
che paragonare fi poffa , con altro, 
cavato dalle inuentioni de Nova- 
tori indifcreti. 

13: Ma che che fia di ciò , che 

poffa fuccedere : il mio bifogno 
farebbe ,. che il Confetture appli- 
caffe di propofito , alla coltura.* 
delle Novizie ? come più dell’al- 
tre bifognofe di atti (lenza -, Se uni- 
tamente caminalfimo allo feopo 
medefimo .- Ma quello è difficile , 
che fucceda .- Poiché ò egli averi 
talento dì governare, e portare-, 
inanzi , nella via dello Spirito, 
Anime Religiofe , che vogliono 
avvanzarfi nel camino della per- 
fezzione ; e qui ne troverà di mol- 
te , che in loro prò l’occuperanno; 
lanciando aU’altre à pena la fearf* 

com- 
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commodità diconfeffarfi . O’ non 
Pavera ; mercè , che Iddio , à lui 
non ha fatto quello dono , perche 
non fi è dffpofto à riceverlo con_» 
le diligenze dal canto fuo; flu- 
diando di propofito le opere de_» 
Maedri di Spirito , notando quai 
modi , quelli alliomi , quelle in- 
duftrie, che in qualle opere fi fpie- 
gano , e fi infegnano : ed in tal 
cafo udendo egli dalla ReIigiofa_» 
parlar di quella materia, da lui 
poco intefa ; fi attediarà ben pre- 
do : e rifponderà per le generali ; 
inoltrando volontà , che fi sbri?- 
gìii ; e compendiari tutto il fuo 
ammaellramento nel dire, che_* 
bifogna raccomandarli à Dio , e 
far la fua Divina Volontà . Mà 
che faremo ; fe il Superiore, ò non 
avelTe foggetto dotato di quella 
abilità da provedere il nollro Mo- 
nalterio: òpure le raccomanda- 
zioni potenti impedifiero à lui 
l’eleggere il megliore ? Padre mio 
compatite la nollra condizione , è 
lecito ad ogni perlona che vive al 
fecolo, almeno qualche volta, non 
dico avere , mà eleggere il Con- 
ftflore di fua fodisfazione ; à noi 
quello rimedio potente per li ma- 
li dell’anima, è cafo raro; per le 
difficoltà grandi , che fi oppongo- 
no , ad ottenerlo . 

14. Poco poi, ò niente di aiu- 
to polfo fperare per le mie Novi- 
zie , dalle prediche , che fi odono 
ne tempi facri delle Domeniche 
dell’Avvento , e della Quadragefi- 
ma : Poi che fpeffo in quelle fiamo 
necelfitate ad udire, chi predican- 
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do à Monallerii, viene à provare il 
fuo Quarcfimale , che , quando lo 
fappia bene alla mente, vuole pre- 
dicarlo al popolo nelle Chiefe : ò 
chi con le dicerie inutili , và à 
caccia d’applaufi , con modi di di- 
re, pili proporzionati à Romanzi, 
che à prediche religiofe : o chi vo- 
lendo predicare fpiritualmente , 
crede che balli nominar tré , ò 
quattro volte frà gl’ alti clamori 
rinferno ; fenza far diligenza nell’ 
apparecchiarli con la meditazione 
de motivi à propofito., che poffo- 
no confortare à portar la croce re- 
ligiofa ; fenza fapore di affetti di- 
voti ; fenza forza di ragioni , eoa 
le quali fi polla refillere alle ten- 
tazioni ; e crede , che per predi- 
care à Monallerii , balli , che 11 
fappia efclamare , fenz’altro per- 
che ? Quindi argomenti la cari- 
tà di V.R.fe io in tanta abbondan- 
za di mali, ed in tanta fcarfezza. 
di remedii , ragionevolmente re- 
plico à lei le mie preci ; e fuppli- 
co la fua bontà , à porgermi aiu- 
ti opportuni co’fuoi Santi ammae- 
llramenri,alficurando la mia confi- 
denza , che ella non fi attedierà de 
miei ricorfi : e di leggere le mie_» 
lunghe lettere . 

!«$. Potrebbe qui dirmi V.R. 
che fu '1 inforni azioni generali , 
il medico quantunque eccellente, 
non può preferivere fecondol’ar- 
te, medicamento opportuno . Si 
vuole avere notizia particolare, e 
didima dell’infermo , e quanto 
queda farà, piti minuta , tanto 
per ricuperare la fallita , farà più 

pro- 
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proporzionato il prefcritto medi* 
«amento. Cosi è. Eccoliadunque, 
il primo cafo , nel quale Iddio gli 
porge occafione di fare à lui un 
grande acquillo . Entrò in quello 
nottro Monaflerio già da un An- 
no, una nipote della Madre Abba- 
ttetti , Giovane nel fiore della fua 
età , dotata dalla natura di abilità 
molto grandi , e da fare utilillima 
riufeita , fé volefle impiegarle co- 
me fi dourebbero . Ma impicciata 
in varii fuoi impegni, entrò in 
Monaflerio per efimerfi dalli lira- 
pazzi della Matrigna , ed altri fuoi 
fini umani . Ella Uà in una prò* 
fonda malinconia, e nonfappia- 
moquale fia per eflere la-fua ulti- 
ma rilòluzione , fopra il fare ò nò, 
la Profertione religiofa . Non con* 
fida con la Zia , ne con alcun’al* 
tra Monaca ha bensì qualche in- 
clinazione à m^, che vede alfai 
difpoftì à compatirla a ma non fi 
opre quanto farebbe necettario , 
acciòche io poterti aiutarla , ed in- 
terrogata della cagione della fua_* 
iueflizia , rifponde con le lacrime, 

Di V.R. 
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che abbondantemente le cadono 
dagl’occhi. Avvicinandofi il tem- 
po di fare li voti, credo che (quan- 
do V.R. non potette venire) fareb- 
be utiliflimo darle per iftraordina- 
rio Direttore alcuno , da V.R. co- 
nosciuto-, ettere al cafo , per reca- 
re à quella Novizia , qualche fol- 
lievo . Non mi abbandoni in que- 
lla congiuntura , efiaflicuri , che 
le guadagniamo à Dio quett’Ani- 
ma , potremo ben rallegrarcene-* 
con Giesò , perche l’avererno aiu- 
tato , -à trovare , e ricondurre al 
fno gregge una pecorella , à mio 
credere, da lui anziofamente cer- 
cata . Dò à V. R. quello cen- 
no, perora, afpettando di Pape- 
re , che cofa V. R polla fare , e 
noi qui in che polliamo coopera- 
re all’Opera fua. Retto fuppli- 
candola, con umilittiino ottequio, 
della fua benedizione , ed uni- 
tamente di ettere da V.R. am- 
metta al Sacro Altare , in qual- 
che picciola parte de fuoi fan- 
ti Sacrifici’! . Dal noftro Mona- 
fterio . 


Serva , t Viglinola nel Signore - 


N. T. 


B 


Rifpo- 
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Rifpofta data alla precedente propo- 
fta della Madre Maeftra dal 
Padre Direttore.. 

Reverenda Madre in Chrijfo- 


I ; . fono* rallegrato- 
ne! Signore No- 
ftro Giesìi Crillo 
nel vedere doppo' 
tantotempoi vo- 
firì Caratteri ; ed in efli leggere, er 
conofeere non folamente lo ftato- 
voftro intorno , mà il raffigurare-, 
l’antica dipendenza, che per voftra 
bontà vi fete compiaciuta gradire 
da mè , nelle cofe che allo Spiri- 
tuale voftro. ammacftramento lì 
appartenevano. Vene rendo gra- 
tie t E perche quella dependenza-, 
mi rende piti abile e piti obligato à. 
fervirvi i gradifeo queirifteffia anti- 
ca fiducia , che voi confervate nel 
voftro buon’animo ; qualunque fi a 
quel capitale ,, che voi ftimate, e 
credete , che fia in mè . lo vi dirò 
t! mio Pentimento con il Candore , 
che devo i e con la libertà che me_» 
ne date . Non pollo negare , che_» 
averci defiderata in voi maggior 
fortezza d’animo, nell’abbraccia- 
re la Croce , che dall’obbcdienz&L. 
fi poneva, fopra le voftre fpalle_» 
Ed avendola poi abbracciata , mag- 
gior confidenza, in Dio ,, nel por- 
tarla . 

A’ tré Capi vo! avete ridotta. 


là difelà del voftro timore ; che vii 
pajono ragionevoli . E quanro 
al primo . Voi fate gran forza-» 
sii l’infufficienza „ che vi pare di 
avere y per ammaeftrare le Novi- 
zie ,. che nello Spirituale profitto 
vogliono , e devono effere prò— 
molle . Ed in quello riguardo , fe 
volete dir ciò con l’Apoftolo Pao- 
lo : Non quod fafficientes. ftrnus co - 
gitarc aliquid à nobit , quafi ex no — 
bis., (2. Corinth. 3.) . Voidirete 
ottimamente , che temete di quel- 
la fufficienza,. ch’è volita ,. ed à- 
nulla vale: mà nqnadifete bene , 
fe non feguitarete st 4 l£abilire il vo- 
ftro Cuore con il rimanente dell’' 
Apoftolico fenfo ; Sed fuffkientia 
tiojlraex Deo ejì . Or fe la voftra 
fufficienza è da Dio ; e deve efier 
tale t mercè all’Elettione che per 
il comando deU’òbbedienza, Iddio 
hà fatta di voi 5- vi par’ègli , che_». 
quella fufficienza , che è foftenuta. 
dall’Onnipotenza di Dio ,, e che 
con quella vi rende idonea ,.alla_» 
Cura , alla- quale vi hà elettri» „ 
crolli , e cada all’incontro di alcu- 
na difficoltà ? E di quale ? eda_». 
chi ?. fe Saffici ernia, nollira ex Deo> 

efjl 

2.. Ne: 



Digitized by Goog 



Libro primo i 

-2. Ne può oppormifìqui nel 
paragone, che quantunque i’Ar- 
tefice fia peritiffimo , e rufficienti f- 
fimo al lavoro dell’Arte fua,. fé-* 
non hà Tiftromento à quetla pro- 
portionato, non è fua colpa, sè 
l’opera difettofa al Magidero per- 
fettiflìmo dell’Artefice, non cor- 
rìfponde . Poiché non è cosi nel. 
le mani del grande Artefice Dio : 
.«Tendo che, egli col Polo volerlo 
adoprare, rende abile per eccellen- 
za ad ogni grand’opera , qualun- 
que idromento . L’Artefice Uma- 
no adopra Tiftromento quale l’hàs 
l’Artefice Divino,l’hà lempre per- 
fettiflìmo , perche così lo fà,quan- 
do lo vuole adoprare . Lungo la 
fpondadi una drada , era avanza- 
ta dallo fcheletro di un giumento 
infradiciato , una mafcella-.Quan- 
do in quel medefimo luogo volle 
Iddio mortificare la fuperbia Fili— 
dea, per mano di Sanfone, che 
legato con grofle funi , dall’Efler- 
citoFilideo, era condotto alla-» 
morte i Inuedì Iddio in quel luo- 
go con Io Spirito fuo il Cuore del 
;f io Guerriero, che fegucndo egli 
l’impulfo di quello, adunafcofTa 
(trappò quei legami fortiflimi, 
come altri farebbe di un filo di 
(loppa : E dato di mano à quella 
mafcella , fi fcagliò come un ful- 
mine contro le (quadre numerofe 
de’Soldati , che coperti di Coraz- 
ze e d’Elmi , contro di lui avea- 
no abballate Tarmi , per trucidar- 
lo. Voi fapete il fucceduto* E 
lo narra nelle Divine Scritture , 
l’I dorico dello Spirito Santo, à cui 
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farebbe ingiuriofo , ed infedele, 
chiunque ponefTe in dubio la-» 
certezza del fatto raccontato : ln- 
ueHtararjrii maxillam , idefl maudi- 
bulam Àfìni, qua jacebat ,arripiens 
Sanfon , interfecit in ea mille Vira . 
Et alt : In maxi Ila A fini. * in man- 
di buia pulii Afinarum delevi eoe , 
& percuffi mille Virot . (Iudic. 
cap. i 5. verdi 5.) Or io dimando à 
voi . Disfare un Effercito con_» 
morte di mille Soldati , della più 
fiorita Militia Filidea , con una 
Mafcella ormai putrida , prefa da 
uno fcheletro di un giumento in- 
fradiciato ; E’ forfè opera , che 
poTa attribuirli all’idromento, del 
quale fi ferui Sanfone ? ò fù fua 
virtù il maneggiarla in modo, che 
una mafcella putrida di un giu- 
mento ,fo(Te idromento diffiden- 
te à cagionare così prodigiofa vit- 
toria ? 

5. Mi che direde poi , fe Id- 
dio in un dente di quella deffa 
mafcella, che tanto (angue Fili- 
Ileo area fatto fcorrerc ful’terre- 
no, avelie aperta à Sanfone ace- 
tato una forgente di acqua frefi- 
chiffima, che maravigliofamente 
lo ridorò? Egli languiva , fino à 
fentirfi morire di fete , rifcaldato 
per la fatica fatta nel riportare 
quell’infigne Vittoria , quando . 
Apervit Dora in us molarem den- 
terà in Manilla Afini , & exprefia 
futit ex eo aqua , qutbus baujlis , 
refocillayit Spiri tura , & viret re- 
cepit . Così dice il Sacro Tedo. 
( Iud. cap.iy. verf. 19. ) Ma qual 
fù la prima cagione così di quella 
B 2 gran 
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gran Vittoria , come di quello 
gran prodigio, Puna , e Paltra tan- 
to fuperiori alle mifure della vo- 
lira debole fiducia? Eccola. Ir- 
ruit Spiritus Domini in stira . Tut- 
to ebbe ottimo fine, e fi ottenne 
ciò che fi volle , etiandio contro 
le leggi tutte della Natura ; Per- 
che Sanfone , non attefe , à con- 
fiderare , fe à quei prodigii era abi- 
le , ò nò quella mafcella : gli ba. 
ftò conofcerc , che Iddio l’aveva.* 
eletto: e fenz’altro riflclfo, fi la- 
fciò governare dallo Spirito di 
Dio, che l’aveva eletto > efccuto- 
re delle fue Divine difpofizioni.. 
La volontà di Dio manifeftata_». 
à voi con le voci di chi. tiene il Tuo. 
luogo-, è : che voi pigliate la Cu- 
ra delle Novizie . Voi vi ritirate;, 
perche non vi filmata abile à ri- 
portar vittoria d’un efferato intie- 
ro di di diflìcultà ; le quali affalta- 
no con l’ombre de fuccelfiffuturi 
la volita fantaiìa ò (-fe pure così- 
volete) veramente non liete abile.. 
Così è . Mà che ? Iddio non hi for- 
fi più il modo di porre nelle ma- 
ni di chi.che fia , come in quelle di. 
Sanfcne , la fua Onnipotenza ?“ 

4. Mà quello ( direte, voi) fif 
miracolo fidamente di una volta . 
Come di una volta ? E’ miracolo,, 
chcùufanza,: E tamo..c maggior, 
miracolo, quanto e più frequente 
nell’accadere . E’ un Miracolo pafi 
fato in confucuidine che non mar. 
Lllifce, che è continuato,. e con- 
tinuare à vederfi fino all’ultimo, 
giorno del Secoli . Laconucrfio- 
ae. del Monda ldokcra ; Le palme 
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de Martiri.; La confufiorre dell» 
fuperbia de Savj del Mondo Ini- 
mici della Croce di Cri fio ; Le_» 
Vittorie della Fede trionfante-* , 
Tempre combattuta , e Tempre vit- 
toriofa fono forfi miracoli meno- 
prodigiofi del fatto di Sanfonc ? 
Oli Dio ! quanto volentieri fcuo» 
prirei la forza di quello argomen- 
to per confidami ! mà la dolcezza 
della materia mi tirarebbe più in. 
lungo , di quelloche dourei . Pre- 
go bensì voi à penfarci, con feria_* 
applicazione; e vedrete, che tut- 
ta la forza di quelli, ed altri innu— 
merabili fuccelfi nafee da quella-* 
onnipotente parola .Ecce ego mit— 
ta voi ,/icut oves in medio Luponim.. 
( Matth.20.16. ). Mà , le pecorelle- 
hanno da vincere i Lupi , non con* 
ucciderli, mà con cangiarli da Lu- 
pi in pecorelle , quali.effe fono : E 
quello fatto, fi vede ; E fi è vedu- 
to ad ogni ora. Donde nafee la 
fufHcienza à quello operare onni- 
potente ? Eccolo - Ecce ego mitto • 
vos • Voi non fiete abili à cofa ve- 
runa ( diceva a’ fuoi Difcepoli il. 
Redentore. ) Sine me vibilpote -• 
Jìisfacere. (loann. 15. 5.) Màio* 
lo-voglio,.c con volerlo , vi faccio> 
abili ; Ve fruclum affé ratti-, & fr ti- 
fali vejìcrraansat . (loann. cap. 1 5;. 
vetf. i6.) ; 

5. L’altra cagione.ciie minac— • 
cia di làmi retrocedere dalla fidu- 
cia con la quale avete accettato- 
l’Offizio, e vi fite animata à fidar— 
ui di Dio, è; il metter l’occhio' 
non fidamente nel male, che è 
probabile : nù in quello che è poli- 

li bile 
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libile che fucceda ,e Ili mar troppo La pufillanimità allora aflalendo il 
le difficoltà , che poflbno attraver- Cuore di Pietro fece , che levafle 
farvifi nel progrclfo del vollro ira- lo fguardo da quella onnipotenza» 
piego v più di quello, che vi con- che fopra Tacque lo Tortene va ; E 
«iene. Io vi farò vedere in uno nonpW'isùquellafiappoggiò,co- 
fpecchio il voftro Cuore, e nel fuo me valevole à foltenerlo ; mà av- 
ftatoloriconofcerete. Caraina va vilito» nella propria debolezza li 
Giesh fopra l’acquc del Mare di abbandonò: E già cominciava ad 
Tiberiade ; quando iDifcepoli di affondare , quando inueflito da 
notte tempo , erano in viaggio nuova grazia , implorò quell’aiu- 
verfo Cafarnao .Tutto il Mare era to, del quale non fi era picnamen- 
in rivolta per la furia del vento te fidato ; e cancellando, coa_. 
contrario al loro intento ; Ed efii quefl’atro , nuovo di Fede la paf- 
à voga arrancata , fi sforzavano di fata debolezza, tornò di nuovo 
refiftece nel governo della barca , col piè trionfante à calpellare_» 
alla forza del vento ; e di rompe- quelle medefime tempelic , che_» 
re con l’Arte le procelle dell’On- avea tanto temute , fodenendolo 
de . Poco da elfi difeofto fecefi ve- con la fua delira quel Signore,che 
dere il Divino Maeltro , caminare l’aveva accurato in quel prodi- 
sù Tacque; e da elfi veduto, all* giofo camino: Mà non lafciòil 
improvilo alzarono un’akilfimo Divino Maellro di correggere il 
grido per lo fpavento ; credendo, fuo Difcepolo, infegnandoli à non 
che egli fofle uno Spettro. Mà il temere mal’incontro in quella via. 

Signore gli animò à non temere . dove fi è cominciato à caminare 
Pierro più de gl’ altri coraggiofo per obbedire: E prendendolo per 
s’avanzò à chiedere à lui in legno la mano l’aflicurò , e gli dilfe_. . 
della verità , che diceva , un co- Modica fide» , quare dubitaci l 
mando à sè di venire à lui ,. carni- (Matth. 14.5,1.) 
nando ancor’eflo sii I’acquc:e l’ot- 6 . Di quello paterno rimpro- 
tenne . Accettato il comando eb- vero fatto à Pietro, pare àmè, 
be cuore intrepido di ufeie dalla. che fiete à parte ancor’voi: poiché 
barca; e feendere in Mare : e di- fe bene avete obbedito nell’accct- 
fprezzando i pericolile calpellan- tar cotello Magillero,non pertan- 
to le tempede , fi fidò delle parole to , vi vedo adombrata , per il ti» 
del fuo Maellro-; che come Iddio- more delle cofe, che vi polTono ac- 
poteva commandare àgi-’Elcmen- cadere nell’eflercitarlo . Ab ! Mo- 
ti'. E già così caminando orafià dica fidei , quare dubitaci ? Perche 
lui avvicinaro : quando ecco rin- più vi fpaventa la. borafca,che mi» 
forzare in aria il turbine del ven- naccia la voflra. debolezza ; che 
to:. E nel Mare crefccre à dilìni- non vi conforta- la fperanza dell’ 

Aire. lo Iconuolgiinento delTonde- Onnipotenza , che offerendovi \U 

• 
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fuo aiuto vi aflicuraPGuai al Mon- fieda ò nò , un così pregiato tefb- 
do, fe gl’ A portoli divenuti già Pe- ro . Quella betla integrità in ogni 
fcatori di Vomini , nel progreffo colà compar ilca: nè fia offufcato 
della grand’opera della conuerfio- dò , che è pregio del Corpo , da 
ne del Mondo egualmente , che gli ornamenti della vanità femini- 
nel principio di effa , non fi folle- le . Ed à che tanti ornamenti nel- 
ro alficurati da quello fucceffo, le Velli ? A’ che tanti abbellimen- 
che in ogni tempo . Venti, & Ma- ti di colore nelle fattezze ? come 
re , obedinnt ei . ( Matth. 8. 27. ) fe, ò avelTe Spofo àcui folle piac- 
Coraggio Madre , non fate quello ciuta : ò cercaffe Spolb à cui pia- 
torto à Dio*. Ecco . Ego mino vos: cere? Anzi tema di piacere, la 

Sarà fuo penfiero l’alfiilervi : E Donzella, che ama il fuo Virgi- 
farete tèmpre onnipotente ; fe al- naie candore: Nè brami i fuoi pe- 
le voci fue faprete fempre obbe- ricoli colei , che à beni più nobili , 
dire. , c celcfti afpira, e fi riferba . Dirà 

Retto edificato del vottro buon alcuna : che in quelle ufanze noa 
zelo , difpiacendomi quei modi fi pattano dalle Donzelle i confini 
improprj , che precedono l’entra- del lecito . Siali ciò vero; mà non 
ta delle Novizie nel Monafterio ogni lecito edifica , chi vede; ed 
e vedo, che l’inconuenienti da voi offerua . E certotfe tù più rtudio- 
confiderà ti , fono non folamente famente accommodata , cd orna- 
quali voi li defcrivete ; mà porta- ta ; ufcendo in publico alletti à 
no de’confeguenti affai più perni- vagheggiarti gl’ occhi della gio- 
ciofi ; oltre alla indifpofizione che ventù licenziofa; le con gli Iguar- 
cagionano alla Novizia; per ca- di, che volgi, accendi nè i loro 
minare nella via di Dio . Udite_» petti i fofpiri ; fe còl portamento , 
come ne parla il fortittimo Martire mantieni gl’ardori delle loro bra- 
e gran Prelato Vefcovo Primate melafcive; fe le fiamme fomenti 
d’ Africa Cipriano fopra quello de loro affetti; quantunque tù fij 
propofito ; nella Esortazione, che franca da i pericoli ; ed immobile 
fa , alle Vergini , che fi vogliono à gli urti delle voglie fregolate , e 
dedicare à Grillo . Egli ( dedifci - non cadi; e non foccombi ancor 
pUm j, & Hibit ti Vìrgmum ) dice tù , fepolta nelle tue flette ruine; 
così. Quella Donzella cheftiina nulladimeno ad altri fij d’inciam- 
la gioia pretiofiffuna della fuaVir- po, onde quegli perifca ; ed à chi 
ginità ; non fi contenta in fatto di ti vede , sj fpada che l’anima im- 
effer tale ; mà fi pregia di compa- piaghi ; sj veleno di bafilifco , che 
rirtalc, quale ella è; eli gloria di con li fguardi vccidi ; non puoi 
efferconofciuta come tale, e come fallarti giàmai col dire , che non 
tale creduta. In modo che, niu- rechi punto di danno alla pudici, 
no vedendola dubiti , fe ella pof- zia , che nel Cuore tu cuftodifci ; 
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ed alla caftità , che nella tua men- 
te conferai . Non balla nò ; Il tuo 
hnmodetlo ornamento , le tue pa- 
role,fcreditano ogni tue feufa : Nè 
puoi eflere annoverata fra leDon* 
zolle , e Vergini di Crifto; mentre 
cosi ti fai vedere da chi ti mira,nel 
portamento} che puoi tollerare di 
dière amata .. 

7 Abbiate ora la bontà di udi- 
re quelli medefimi fenfi nelle pro- 
prie parole del Santo . Virgo non 
tfie tantum : fed & iute /ligi debet , 
ài credi , ut nerrn cura Virginet» 
videt , dubitet àn Virgo fit . Parer» 
fe integritas in omnibus praflet , nec 
battuta corporii cultus infamet. £htid 
ornata , quid cornpta procedit quafi 
maritum aut , babeat , aut quarti t. 
Ti&jsQt potius piacere , fi Virgo efl, 
nec peri cu luta fui appctat * qua ad 
meliora, & Divina fe fermai . 

Siegue poi piò innanzi, preve. 
nezkdo le difefe delle colpevoli à 
Ieri vere cosi .• 

Omnia lice nt fed non omnia adi- 
ficanf. Cecterum fi tù tè fumptttofius 
contai, & per public uni notabili ter 
incedas , oculos in tè juventuti s iili - 
cias , fufpiria aiolefcentium pofl te 
trabas , concupifcendi libìdinem nu- 
trias ; fufpirandi fomenta fuccendas-, 
ut&fi ipfa nonpercas , alias tamen 
ferdas y & velutgladìum tè, & ve - 
ttenum videntilus praheas ; excufari 
non poter , quaJT mente cajla fis, & 
pudica. Redarguite cultus ir/ipro - 
bus, if impudicus ornatus ; nec com- 
putar! jara potes inter puellas , & 
VirginesCbrijli , qp# fic vi vis ut 
poffis adontar i- 
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8 Piò di quella efortazione 
del Santo recarebbe rimedio effi- 
cace al male quell’ Angelo , che 
apparì à Precettata Nobiliffima 
Dama Romana} Il fatta paOsò così» 
e S. Girolamo lo fcrive à Leta, me- 
defimamente nobiliffimaRomana, 
che educava una fua figliuola, per 
confacrarla Spofa à Crifto. Fra le 
altre diligenze, che nell’educarla 
le preferive S. Girolamo come à 
fua dilcepola , di cui egli era il di- 
rettore ; una è quella . L’abito 
Hello, che porta la tua figliuola, 
Il modo di portarlo gl’ infogni; 
chi c colui, à chi è promelfa per 
Ifpofa. Guardati bene di non fo- 
rargli ^orecchie per appendervi 
perle, ò gioje: di non contaminare 
-cò belletti quel volto , che è con- 
làcrato à Crifto . I vezzi di oro , ò 
di perle , al collo fuo non fi acco- 
dino ; non abbia {opra il capo 
giojelli ; non le arricciare i capelli, 
infornata vampa di fuoco, ò di 
fumo d’infèrno, per opera tua al 
fuo candore non fi avvicini . Nè 
credere , che i miei ricordi fiano 
indifereti rigori di Anacoreta, che 
all’ ufanza di chi vive nelle Città 1 
nobili non fi H confanno . Odi , e 
temi . 

Preteftata , volendo così il fuo' 
marito Zio della Vergine Enfto- 
chio , mutò à quella l’abito, e mo- 
da di veftire ; e li capelli di lei , che- 
fchiettamen te raccolti portava; ac.< 
commodò all’ ufanza delle altre 
Donzelle nobili fue pari ; defide- 
rando di fraoverla così dal fuo 
finito propoli to e guadagnare il 

con— 
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confenfo della madre della Vergi- 
ne , che l’aveva già confacrata à 
Cri/lo ; ed ecco in quella notte 
medefiraa , che feguì al giorno 
delia pompolà comparfa di Euflo- 
chio , apparirle in un fogno fpa- 
ventofo un Angelo , il quale con 
voce terribile minacciando pene, 
e caftighi, così le dilfe. E tù adun- 
que hai ardito al comando di Cri- 
fio anteporre il comando del tuo 
confòrte ? E tìi hai ardito profana- 
re il capo di una Vergine confa- 
crata à Dio, con le tue mani facri- 
lcghe ? ora ti fi feccaranno, acciò- 
che nelli tuoi tormenti fi conofca 
la gravezza del fallo di cui fei rea: 
e floppo cinque meli anderai fot- 
terra . E fe th di quello tuo fallo 
non ti pentirai ; fe non l’emendi, 
fe ti oftinerai nella rrfoluzione 
fatta ; nello fpatio di cinque meli 
celierai priva del marito , e de fi- 
gliuoli. E così alle minaccie feguì 
puntualmente il fuccelfo . Ecco le 
parole medefimc del Santo. Ipfe 
habitus , & vefiitus doceat eam , cui 
promifia fit. Cave ne aurei ejus per - 
farei ; nec cerufia & purpureo con- 
fecrata Cb rifio ora depitigas : nec 
collttm auro & margberitis premati 
tiec caput gennaiì onera ; nec capil- 
ium irrufet, & ei aliquid degeben- 
fia ignit aufpiceris . P rat ex tata no- 
iilìffima quondam /amino , jubente 
Viro Hymmetio , qui Patruut Eu- 
fiocbii ‘Virginis fuìt y habitum ejut 
cuitumque mutavit-, & neglettum 
crina» mandano more texuit ] fic 
vincere cupient , & Virginit propojt- 
tunr i & matt i i defiderium . Et ecce 
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tìbi cader» notte cefnit in femnis 
venifie ad fe Angelum terribili voce 
minitantem panai ; & bac verbo 
frangente m . Tà ne aufa et viri Int- 
per'tum praferre Cbrìjìo ? Tu caput 
Virginis Dei tuis facrilegis attre - 
ttare mani bus ? qua jàm nunc are - 
feent i Vt fentias excruciata , quii 
fecerìs ; & finito menfe quinto , ai 
Infensa duceris . Sin autem perfe- 
vcraveris in federe , & marito fimul 
orbaberit , Ù filiis . Omnia per or- 
dine rn expleta funt. (ad Lretam de 
Inflit.filiac à n. 1 8. ) Mà quello non 
vediamo che à giorni nollri fuc- 
ceda. Così è: mà l’eflere una volta 
così ftrepitofamente fucceduto, 
•non toglie , che tacitamente , non 
fia accaduto mille, e mill’ altre 
volte; febene il cailigo à quella 
colpa non fi è attribuito: òche 
non balli il fuccelfo di quella vol- 
ta , à dichiarare che il Zelo di Dio 
in altro ordine di cofe il fuo rifen- 
timento non differifea . 

9. Io lodo il voftro zelo, e go- 
do di imitarui in quello , che tan- 
to è applaudito da Santi Padri; mà 
non mi pare nella vollra lettera , 
che in quello abbiate fatta ed 
avvertita una traccia fotdie dell’ 
afluto nemico Infernale che vi 
inftdia ; per fare due colpi da Mae- 
flro.. L’uno è difanimarvi (come 
inoltrate di fare ) dall’ ajutare una 
di quelle Novizie , che feco porta 
il mondo nella Religione .; per 
quella morale certezza , con la 
quale voi credete di non far pro- 
fitto, òdi eflere obligata non al ri- 
medio folo , mà alla perfetta fani- 

tà 
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tà di quella , che è infetta di Tenti- 
menti mondani : ed in quella voi 
non in quella fperatc * perche non 
vedete dove polliate applicanti, 
e riportarne il miglioramento da 
voi voluto: con che viene àpri- 
varui del merito , che aurelte ; 
impiegandovi coraggiofameate_» 
per il Tuo bene . L’altra è, che ab- 
bandonata dalla voftra coltura^ 
quella Novizia , per cui flimate-» 
fpregata ogni induflria , ogni fol- 
lecitudine ; reità fenza riparo ab- 
bandonato quel Cuore, e l’inimi- 
co infernale può farai ogni pro- 
grelfo, non trovandovi alcuna-» 
difefa ; ed io vorrei che nel vollro 
tedio di correggere , vi ricordalle 
di quella bella fentenza di S.Ago- 
flino. In eo qttod quii mal ut eft , 
utrura ufque in finera per feveratu- 
rut (iti ignorar » uì . Dia'rolus & 
Angeli eì ut in Scripturit Sancii s 
manife fiati fttnt nobit.quod ad ignem 
étternura funt Hefiinati : Ipforum 
tantum eft defperanda correria . 
{In Pfial.$\.verf. i.) 

io. Io non vorrei che nella.* 
vocazione Divina, con la quale 
'liete (lata chiamata alla cura delle 
Novizie; vi fpaventafte di un obli, 
go , che non avete . Io vi fpie- 
gherò qual fia il vollro Stato; con 
la (ìmilitudine apportata da Cri- 
fto , del pietofo Sammaritano;chc 
ebbe à cuore fommamente la fo- 
late di quel povero palleggierò ; 
il quale nella via che andava d:u» 
Gicrufalemmeà Gicrico , fii cru- 
delmente affaldo dagl’Aflaffini e 
fogliato di quanto aveva; e con 
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molte ferite fii lafciato per mor to . 
Pafsò di colà un Sacerdote , pafsò 
un Levita poco curando l’uno e 
l’altro , delle sfortune altrui; e for- 
fi credendo , che , non potendolo 
aiutare à vivere per le grandi , e 
mortali- ferite che aveva riceute ; 
l’abb indonarono , come cadavere. 
Pafsò di colà un Sammaritano pie- 
tofo : e fe bene vidde che le ferite 
erano mortali;nulladimeno fmon- 
tato da Cavallo li accinfe à medi- 
carlo ; c lo fece , ponendo in quel- 
le Oglio , e Vino , e l’infafciò, fen- 
za riflettere fe quegli potelfe fo- 
pravivere, ò , nò , alle Tue piaghe. 
L’adagiò l’opra il fuo Cavallo; an- 
dando egli à piedi come valletto ; 
follenendolo; e confortandolo, co- 
me meglio per lui li poteva.Gi un- 
to all’albergo lo provi dde di letto, 
e di danza ; e volle egli precedere 
coll’cfempio di Carità nel feruirlo 
finche puotè trattenerli . Mà non 
permettendo li Tuoi affari, piò lun- 
ga dimora, chiamato à sè il Pa- 
drone dell’Albergo , gli diede de- 
nari da fpcndere ; e si gli diffe_* . 
Cura m illius balie : & cut» rediero , 
quiiquid fupererogaveris reddam 
tibi . ( Luca io.) Sopra quelle-» 
parole non dette à cafo da Crido , 
mà confiderate fino ab eterno , 
S. Bernardo fa una rifleffione , à 
favore di Eugenio Papa;à cui fcri- 
veva; ed’ io vedo, che fa molto 
bene qui al nodro propolito. Ave- 
te avvertito (dice il Santojciò che 
difpone il favio e caritativo Sam- 
maritano ? Non dice all’Alberga- 
tore, che riceva l'Infermo mori- 
C bon- 
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tondo; e che lo tifani ; non dice» Voi dite, che le fanciulle impii- 
Sana Uhm , altramente nè premia gate per gli affetti difordinati, che 
nò mercede riceverai da mè per le ufeite da Monaflerj , portano dal 
tue fatiche ; Nò : Curar» illius ha - Secolo , quantunque paflaggiere ; 
be . Cuftodifcilo , curalo con tut- vi rientrano tutt’altre da quelle * 
ta la diligenza ; Poiché Sanità- che ufeirono . E’ veriffimo . Mà. 
ter» fatte ubi loluerit dabit Deut ; nell’Offizio che avete ; che richie- 
Nontìl. 11 fanare l’impiagato, è de Criflo da voi ; quando alle vo- 
un dono della Divina Mifericor- lire mani confegna un’Inferma-» 
dia; Il curar l’impiagato» cuiu di quella condizione ? Chefania- 
minilìcrio di quel dono*, al quale te le ferite di quella ? che rarnnur- 
quegli ha deflinata la fua carità » giniate le piaghe fue , in una per» 
Ma*, òrifani, l’Inférmo » ò peg- fetta fallite l Non dice cosi For- 
gio ri » ò muoia ; la prometta in_> dine intimato; Satta illuni ; mà 
cui fi è obligatoil Sammaritano* bensì Curar» illius Labe* A que- 
non foggiace à limitazione di con- Ila cura che Criflo da voi richiede* 
dizione. Egli fi è liberamente-, dovete applicare tutta Iavoflra_» 
©bligato così . Quidcjuid erogale - attenzione ; infardategli le ferite : 
rii ». cura rediero » reddar n tibi : E’ sì ; ma lo flringcrle con le fafeie di 
infallibile il tuo guadagno. Tibi quei divieti , clic voi giudicate ne- 
enirn deferii tiibil ; reddente Do- ceffarj , fia » medicare l’Inferma 
mino feruis fuis mtr ceder» laboris . che non peggiori ; non tormcn- 
Così il Santo già fuo Maeilro di tarla, con i fpafimi de i rigori di 
Spìrito , confola il Pontefice Eu- Grettezza indifereta : Adoprate 
genio, fòllevato al Pontificato » lenitivi di omelie, che affezzioni- 

ii.. Or ecco quello che alla-, no al Medico l’ammalato : Efe_» 
■vollra zelante fòllecitudinc prò- quelle ballano, non vi fcrvite alla 
pongo ancor’io . Vengono alle_». prima di corrofivi,di afprezze,che 
voftre mani le Donzelle; che ufei- rendino à lei fpaventola la cura .. 
te dalla Santa Gerufalemme de_» Vino ed Oglio adoprò il Medico 
Monaflerj » nelle vie-de mondani Celeflc Sammaritano amorofo; 
fono Hate affalite dagl’affartini In- non ferro non fuoco.. Non di- 
urnali * e reftano tal volta ferite- co,, che lo Stato dell’impiagatc_»„ 
nell’Anima ; e forfè le ferite non non porta ancor di quelli abbifo- 
faranno lènza pericolo di perdere- gnare : mà frano gl T ultimi ; non_» 
per erte la vita fpirituale ; mercè i primi medicamenti à por fi in_» 
alla libertà , che à quelle Uè per- opera ; fe altro l’evidente neeefli— 
meda ; come dovuta aU’azzioae , tà , non richiederte . Mà avverti- 
che fono per fare nella rinunzia-» tc , che tal volta ili tedio della cura * 
totale del Mondo; quantunque fà giudicare incurabile là malat- 
àquel la direttamente iiopponga .. tia dcll'Iafermo ,, aH’impatienzai 

del 
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del Medico . Nò. Criraw illìrtt II conforto della fatica 


Jjubei nonvi bancate: forfè il tem- tollera b ; che quanto maggiori 
po , le congiuntore, le occaQoni fono ledifficoltà , che fi fuperano 
apriranno la ftrada à nuove difpo- nell’operare ; tanto più grande è il 
Azioni, che voi attediata, daU’ira- premio; è tanto più certa c, la_« 
perfezziani della Novizia , non_» lperanza di confeguirlo . 
afpettate . Mi pare di udirui dire ; che fa- 

•12. Ma fopra tutto riflettete, rerte volentieri le pirtidelSam- 
che il pietofo Samraaritano ante- maritano, quando avelie , come 
pofe al comrnodo proprio, il com- quello, un Albergatore pietofo , 
modo del ferito. Non rimontò ed’abbilead aiutarui ; Mà che aiu- 
«gli à Cavallo doppo averlo medi- ti avete voi da coloro , à quali di 
cato ; mà facendo che quello vi fa- ragione appartiene il daruelì ? A 
lilfe, lo fervi alla ftaffa come un_» quello obbietto li riduce ciò, che 
Valletto. Or cosi fate voi . Ama- mi avete lignificato ancora in ter- 
te il commodo della Novizia, più zo luogo nella vollra Lettera.» a 
del vollro; nel condurla à quello cioè ; Il mancamento degl’ aiuti 
Stato , nel quale pare à «oi , che à ordinarj , che defiderate per le No- 
quella fi polla aflicurare laviti-» vizie, dalle diligenze, ed appli- 
fpirituale : Mà fe voi vi attediate-» cazione del Confeflbre Ordinario 
de'fuoi ricorfi : fe vi infarti difcono del Monaftcrio : e di chi vi porta 
lefue debbolezze : fe vi pare tem- la parola di Dio nelle Prediche 
po gettato l’udir più volte l’illeffe confuete . Mà quanto al primo 
querele delle fue paflioni ; come_» de i due obietti proporti ; hò ve- 
rnai fi perfuaderà la Novizia , che duto che fiete in un’errore; nel 
amiate il fuo bene? òleperfua- quale l’inciampare è facile ; à chi 
derete che bramate la fua falute ? avendo la villa corta , à poche co- 
Come efigerete con ragione la fua fe rifguarda. Quello è, il fidarli 
confidenza , nelle tentazioni ? co- più di sè neU’eleggerfi un Confefi- 
me guadagnerete il fuoafferto? fore ; che il fidarfi di Dio , che lo 
nel valerli volentieri del vollro -dà nella difpoftzione del Superio- 
conliglio: della voftra direzzio- re. Voi fofpirate, come ad viu» 
ne , fe parlate , fe operar^ come gran bene, alla libertà , che hanno 
farerte, difperando del mcgliora- quelle, che vivono al Secolo ; di 
mento del fuo male ? Nò . Curam eleggere un Confeflbre da effe co- 
illius bobe . Quello ci vuole a e_» nofeiuto; e ftiraatoun gran Ser- 
quefto voi farete ancora facilmen- vodiDio; e gran Maertro nella 
te ; fe fiffarete l’occhio nel glorio- vita Spirituale; per lafciarfi total- 
fo contracambio, ignitamente-. mente governare da quello . Mà 
eccedente , che riportarete , anche quefto , che voi bramate come fe- 
dalle voftre infrqttuofe fatiche-. , licita , farebbe grandiflima rnileria 

C a 
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Be’ Monafterj . Fingiamo adun- 
que , che così fia , come voi dite : 
E vediamo , come ciò riufcirebbe 
in prattica . Se Monfignor Ve- 
scovo atvofiro Monailcrio faccflc 
quello privilegio ; che ciafchedu- 
naReligiofa , che dimora in e(To , 
polTa eleggere à fuo piacere , co- 
me, e quando vuole, quel Con- 
felforc, ch’ella brama ; e dipenda 
dagl’indrizzi di quello , venendo 
ad udirla , ciafcheduna volta , che 
tifa vuole. Che ne feguirà ? Pri- 
mieramente : che altrctanti faran- 
no li Confellori, quante le Mo- 
nache ; poiché due di quelle, non 
durarebbero longamente concor- 
di , folto il governo di unfolo; 
per gelofia di fiima, e di attento 
fervizio piò dcll'una , che dell’al- 
tra . E voi ben fapete quello , che 
vi èconuenuto tolerare in limili 
contingenze , dalla indiferetezza 
dell’altrui fofpetti. Omon.eflcu- 
do tutti quelli ConfelTori di un~. 
genio , ò di una fiefla abilità ; ò 
d’uno Hello talento ; ò d’uno fief- 
•fo parere , fe non intorno ai Fine ; 
almeno circa i Mezzi per confe- 
guirlo ; fiegue in confeguente , 
<he nè meno di uno Hello detta- 
me , è fentimento ; faranno le Re- 
iigiotè, che da quelli verranno go- 
vernate : E da quelli principj in- 
certi di Spirito Religiofo ; e tal- 
volta oppoHi , l’ima anteporrà i 
dettami dell’uno , alli fentimenti 
dell’altro.Ed ecco il Monafterio in 
fàzzione ; cd una Religiofa biafi- 
merà quello, che l'altra approva, e 
difende; l’uiu difgrezzgra,ciò,ehe 
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dall’altra per l’ottimo fi propone .. 
Nè mi dite, che non fuccederebbe 
così ; perche la verità è una fola- 
mentejuno l’Evangclio.Così è;mà. 
prefeindendo da quello che come 
unico ed infallibile aflioma ci pro- 
pone da credere la Fede; non c 
una l’intelligenza di quella ; fen- 
zacontroverfia. Le Dottrine mo- 
rali piò foggiacciono alle opinio- 
ni; E non c una lòia la fpiega- 
zione , che ricevano da Dottori \ 
e Santi Padri , che nelle opere lo- 
ro l’adoprano ; fecondo ivarj lu- 
mi che da Dio ricevono , ù per 
acquifiare il bene, òefcludcreil 
male ; & eziandio , che tutti efclu- 
dinoil male ; uon tutti fono dello 
Hello parere neli\.fficacia , c nella 
prattica de’mezzi da efcludcrlo , 3 
condannarlo in quanto a’coHumi 
divertì fi riferifee . 

ij. A tèmpi della Primitiva. 
Chiefa nella Grecia nel Regno- 
delia Morea fioriva la Religione!.» 
Crifiiana ; fpecialmentc nella Cit* 
tà di Corinto , dove prima di tut- 
ti gl’altri Opcrarj Evangelici, con 
la Tua predicazione l’avca pianta- 
ta Paolo ApoHolo. Sparfalì la fa- 
ma di quei gran progrèfiì , che vi 
faceva l’Evangelio di Crifio; con- 
corfet^colà per effere'à parte di 
quelle ApoHoliche fatiche, c con- 
tribuire alla Dilatazione ,. e per- 
fezzione della Fede Crilliana , in 
aflenza di Paolo ApoHolo, varj 
Vernini Apollolici , e grandi Mi— 
nifiri della Bovina parola . Fra 
quelli vi erano alcuni Difcepoli 
ammaeilrati nella Fede in Roma. 

da. 


Digitized by Googl 


- Libro p rimo \ 

da Pietro Prencipe degl’Apoftoli : 
Altri vernièro colà da Gcrufalem- 
me : Altri Fedeli Ifdraeliti con_. 
uno de i Difcepoli di Crido chia- 
mato Apollo, che nell’infegnare , 
e predicare animato dalla grazia-* 
di Dio, esercitava un maraviglio- 
fo talento; ed’ aveva fatta radu- 
nanza di molti fegnaci : Vi era-* 
no gli antichi Difcepoli di Paolo 
A portolo , e quelli in maggior nu- 
mero , difendevano le Dottrine da 
lui infegnate ; ed i fuoi modi cl’in- 
fegnare . Quella abbondanza di 
ottimi Madtri, e di fcruentiflimi 
Difcepoli , che fi allevavano per il 
Martirio ; fece nafeere tale emula- 
zione, e tal gara di parzialità frà 
quelle dalli diverfe di particolari 
Direttori , cliefe non vi fi recava 
rimedio; la divifiòne, aurebbe por- 
tato fcco peflimi confeguenti. On- 
de cflendone informato l’A porto- 
lo Paolo, come loro primo Mae- 
(Iro fi (limò obiigatoà corregger- 
li: . Scrifie adunque a’ Fedeli di 
quella Chicfa così . Obfecro vos 
Fratre : , per Nornen Domìni tiojlri 
le fu Chrifìi , tn't idipfum dicati: 
orane: ; & non fini in vobis febifma- 
ea : ( t .Corintb.cap. i .) Siti: antera 
perfetti , in eodem fenfu ; £s? in ea- 
dem fententia . Hoc autem dico ; 
qiiod unufquifciue veftrutn dicif.Ego 
quidam fura Pduli : ( Nurn. i o.)Ego 
autem Apollo : Ego autem Ceepbce. 
Ego autem Cbrijli . Divi fa: ejì 

Cbrijlu : ? Eccovi il fenfo delle * 

fue parola . Io vi pre£b per il no- 
me di Giesù Grido Signor nollro; 
che conueniate nelle Dottrine ». 
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che proferite ; in modo che , uno 
fu ilicntimentodi tutti ; nè l'uno 
divifioni di fenti mento frà di voi ; 
ma tutti procuriate Pacquido del- 
la perfezzione ; unendovi nello 
Ueflo fentimento ; c nello llelTa 
parere . Io vi ferivo quedo ; per- 
che hb faputo , che ciafeheduno di 
voi fi profefla dipendente dal Tuo 
Direttore, e Maedro particolare ; 
gloriandofene fopra gPaltri y à di- 
ce. Io fono Dil'cepolo , c feguo 
Paolo : e l’altro dice : & io feguo 
Apollo Vomo Apollolico ,e Dot- 
tilfimo s ed Io ; dice l’altro ; profef- 
fo di efiere della (cuoia di Pietro 
Apodolo; ed altri dice Io fono dcL- 
la fcuola di Grido . Si è forfi divi— 
foCrido nella divifiòne de’Mae-r 
dri ? b voi fiete battezzati in altro 
nome, ò feguite altro Maedro, che 
Giesh Crifto ? . . . 

1 4. Ribatte poi Io defTo pun- 
to nel Capo terzo della medefima 
lettera con quede parole . Adbuc 
Carnale: efli: . Cum enìm pt inter 
vo: zela: , £s? contendo nonne Car- 
nale: efti: : & fecuvdum hominem 
ambulatìP.Cum enim qui: dicat.Ego 
quidem ftm Pauli. Ego Apollo ; 
nonne bomine:' ejlis ? Ecco i fenfi , 
che in quelle parole fi contengo- 
no . V oi operando cosi b Corin- 
ti , fate ben vedere , con ilcanda- 
lo de gl’altri , che non l'ete altra- 
mente quegli vomini Spirituali , 
che dourede edere ; come Prima? 
geniti dell’ Evangelio nella Gre- 
cia : Mà vi fate feorgere , come. L» 
Voniini carnali , e vani ; e non.* 
edificate chi oflerua i volici modi 

di ' 
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di operare ; e vede , che da princi- voi vedete chi erano) minacciava- 
pij carnali , quali fono le gare 5 e no cosi grandi difordim , quali te- 
l’em illazione, dipendono : edef- mea PaoloApolloIoin quellaChic- 
fendo tra voi quelli difpareri , fe- fa ,da lui fantificata : Che fi vuol 
condo le varie Dottrine , che ap- dire , delle gare che farehbono per 
prendete da voftri Maeftri ; volete nafccre in un Monalteriofqualun- 
opprimere con modi feonuenevo- que egli fia) perla moltiplicità 
li , ed altieri i fentiraenti di quelli, permeila de’Direttori , à piacerti 
che in Scuola diverfa gli profeffa- di ciafcheduna Religiofa , dovee 
no. E quello che è ? fe non è* una radunanza di Donne, poco, ò 
fra quelli, che fecondo lofpirito nulla informate de idifordini, che 
devono edere di un’Anima , e di poffono derivare dalle divifioni 
un Cuore , nutrire la zizania del- delle Dottrine: e fpecialmente do- 
lo feifma , è della divifione ? Che ve il maggior numero non è delle 
fono quelle gare ? quelle affettate perfette, che profeflino llaccamen- 
precedenze ? fe non carnalità del to da ogni altra cofa, che non 2 
iVomo vecchio : Efollenendocon Iddio ? che fi vuol dire , dovefo- 
impegno di volontà, piìi , che con no in maggior numero le imper- 
ragione d’intelletto , il partito nel fette , per lo pili, di gran debolez- 
quale vi fiete arrollati ; facendo za di fenno , e con grande prefun- 
Tcuola privata; chiaramente sii gl’ zione di fopra l’altre llrafapere_* ? 
occhi di tutti , dicendo Io fon di Chcinconueoienti non farebbero 
Paolo; Io fon d’Apollo, che pur perfeguire, dove due òtrè, fa- 
troppo inoltrate in quelli fpiriti di rebbero ballanti à tenere inquieto 
divifione, che vive in voi la carna- con le ombre , con le gclofie , con 
lità di Adamo;e non lo fpirito dell’ le parzialità affettate tutto il Mo- 
Evangelio, nalterio , quando ancora quello 

J5. Or fe nafeevano quelle-* foffe la Regione della pace ? Mà, 
gare ; fe le divifioni à quello fe- direte voi : riefee pure il godere di 
gno arrivavano fra feguaci de’pri- quella pace nelle famiglie de Se- 
mi Apolidi, per follenere la di ver- colari : nelle quali fi dipende da_* 
lità delle Dottrine, de’loro Diret. più Confeffori . Quella propoli- 
tori : fe così le condanna Paolo zione è molto più lontana dal ve* 
Apollolo , in Vomini Apoftolici , ro,che voi non credete. Io non mi 
quali erano i Corintj in quel tem- diffondo in dimollrarla per falfa ; 
po, che avevano mai fempre Pani- perche dove i Confeffori, ò Diret- 
ma nelle mani ; ed il corpo pronto tori diverfi fi vogliono interef- 
à facrilìcarlo à Grillo ne tormenti fare nel governo di una flefla Cafa 
de’Tiranni perfecutori : fe lega- {il che pft necefiità fuccedene 
re , e le picche , che erano frà i di- Confeffori de Monallerj ) l’efpe- 
fenfori de loro Direttori (e pure.* rienza degli inconucnienti fa ve- 
dere 
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tfere tutto di il contrario . Oltre 
che credo , che fiate à ballanza at- 
tediata per la longhezza di quella, 
mia rifpofta. Mà abbiatela per con- 
ceduta per vera come voi dite . II 
male non può giungere! à quel Pe- 
gno , che può dilatarli ne Mona- 
ìlerj: ed il governo di quella li- 
bertà, viene regolata da chi è Ca- 
po di Cafa nella famiglia : che hà 
pronto ir rimedio agl’inconue- 
nienti col non volerli . Altro è il 
difordine in unaCommunità;neI- 
la quale ogn’uno penfa di edere 
abile à far da Capo per lòprinten- 
derc; e di avere fenno loprabbon- 
dantc per conolccre ciò, che con* 
uiene al buon governo de Mona - 
flerj . Può elfere raofto utile ; e 
tal volta , per giulle cagioni , ne- 
cedano, che conforme alle difpo- 
fizioni del SacroConcilio di Tren- 
to, lia follituito al Confellòrc Or- 
dinario de Monaflerjdal Superio- 
re , alcune volte l’anno , un’altro 
Confeflbre draordinario . Può tal 
volta dal Prelato giudicarli efpe- 
diente efaudire le brame della Re- 
ligioni , che in qualche accidente 
deddera alcun Confedbre partico- 
lare r domandato da lei : e con_» 
quelle difpoQzioni 'li può ottene- 
re dalla fupplicante ; quanto la 
prudenza , & il zelo caritativo del 
Superiore giudichi conuenire. Mà 
il pretendere più oltte , col prete- 
ilo del meglio 1 ; fe il Superiore pie- 
namente, non l’approva ; è deb- 
olezza dì umanità ; da non fo- 
mentarfi giamai . Le difpofizioni 
Divine non Iòno così, fortemente 
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attaccate ad alcun mezzo, che per 
altri cento mila , non pollino 
egualmente avere bene e meglio 
il fuoFine. Balaam Profeta erali 
pollo in Viaggio per maledire il 
Popolo di Ifdracle ; volendo com- 
piacere al Rè Balac Idolatrare non 
eflendovi chi potefle corregger- 
lo , ò avifarlo de Tuoi pericoli,nell’ 
Ini prefa inconfiderata; abilitò Id- 
dio una Giumenta , che articolan- 
do la voce ali’umana , l’avvisò de 
fuoi pericoli r Aferuitque Domi- 
nili os Afnia\ & locnta e/i , [Nursi, 
22. 28. ) Iddio non hà bifogno 
d’Vomini: e sà fu pplire con ab- 
bondanza à quanto manca à Tuoi 
Minillri. Egli sà i bilògni di quel- 
le, che ama in grado di fue figli- 
uole : E’ sà quello, che le con- 
uiene . Sc/t enim Pater <vejìer,quìa 
bis omnibus indigetis.[Mattb.6. 32.) 
E quello diceva Crillo à tutti i 
fuoi Fedeli : e sù quello motivo 
portato in quelle parole fondava 
tutta la follecitudine delle cofe , 
che al mantenimento del corpo 
appartengono » Or quanto più 
forte deve eflere il fondamento 
della fiducia , che rifguarda l’ani- 
ma ; e le cofe Eterne ? Tutto Uà r 
che la Religiofa fidi lo (guardo 
della fua: confidenza non in que- 
llo , ò in quel Sacerdote , mà in.» 
Dio; chefolo, può fare con ua_* 
minimo penfiero , che illumini la 
incntc , quanto poflono fare tutti 
mfieme cento mila Macftri di fpi- 
rito T e con una mezza parola del- 
le fuc , più illuminare , più iftrui- 
rc ,che tutùinfieme non faranno 

ir» 
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in dieci, ò venti anni di conferen- 
ze fpirituali, fatte al genio della 
Religiofa ; (ubordinata ad un par- 
ticolare Direttore. 

16. Quello che vi farà dato 
per ConfelTore , forfè non vi pa- 
rerà abile, come lo defiderate : e 
forfè in realta non farà abile: mà 
non deve dubitare la Religiofa , 
che Iddio non fia per fupplire alla 
debolezza di quel Minidro , à 
cui ella, voglia. ò non voglia, non 
può non ricorrere . Ed à quale de- 
bolezza d’Vomo, Iddio non può 
fupplire ? Poterti ejl Deut de tapi- 
dibus ijìis fufcitare filios A mbx . 
(Mattò. 3. 9.) Così Giesfi Crido 
con le fue parole vi chiama à da- 
re un occhiata alia fua Onnipo- 
tenza : E vuole , che intendiate , 
che ò rozze, ò polite, che fiano 
dall’Arte le pietre ; fe egli lo vuo- 
le , fi cangiarannoln figliuoli elet- 
ti d’Àbramo -, e le felci dateranno 
feconde di Patriarchi . Adunque 
di che temete ? forfè che Iddio 
vanti quella potenza, e voglia poi 
tenerla oziofa , ed inutile , à bene- 
ficio delle Spofe fue ? E quello 
Spofo Onnipotente , che per ab- 
bellirle foffrì d’edere fuenato in_» 
Croce, oggi poi, per mezzi da voi 
non conofciuti, ed impenfati non 
6’irapiegarà con la fua afiillenza 
particolare , à perfettionare il frut- 
to delle pene fue ? Credete mi, che 
il non riufcire ciò che io dico , an- 
zi ciò, che Crido dice; non è di- 
Tetto della fua potenza ; maco'p* 
della fuperbia , di chi (lima d’elfe- 
re d’alTai ; e difprezza il Confedo- 
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re , come da poco : e della disap- 
plicazione alli ricordi di quello ; 
filmati cofe triviali ; e da proporli 
à Donniccivole , da trattenere col 
Pater nofter . 

Vi compatifco, per ultimo, 
nella fcarfezza , che dite di prova- 
re della parola di Dio , nelle pre- 
diche , le quali udite da Predicato- 
ri augnativi , ne’tcrapi confueti . 
Ed io non dubito punto, che_# 
quanto voi dite nella vodra lette- 
ra, molte volte accada. Poiché 
non è facile l’abbondare al Supe- 
riore à fua libera dilpofizione di 
foggetti abili , per fodisfare a’bifo- 
gni de Monallerj . Nè vi paia ciò 
ftrano : mercè , che non per li foli 
Monallerj quello mancamento ac- 
cade; mà tal uoka fuccede nel pro- 
vedere ancora alle Chiefe princi- 
pali delle Città riguardevoli;dove 
piò Predicatori fi fanno udire da. 
Pergami , ne’ tempi facri della 
QuadragePima , e dell'Avvento . 
E pare dalla debbolezza de’Sog- 
getti , che in quelle predicano po- 
co àpropofito; vengono defrau- 
date le fperanze de’ Popoli ; che 
concorrono ad udirli ; Ed in vece 
della Divina parola , afcoltano ò 
dicerie poetiche ; ò queftioni inu- 
tili ; ò fchiamazzi di zelo incon- 
fiderato ; fenza fondamento di Sa- 
cre Scritture, fenza appoggio di 
prove conuincenti , nè di fenti- 
raenti de’San ti Padri. Inniodo» 
che reca giuda maraviglia , il ve" 
dere, in tanta abbondanza di quei, 
che profetano di eflcre Sacri Di- 
citori j e Minidri della Divina pa- 
rola: 
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róla: è tanta careftia di quella, opportune, àpfOttiOVCTelofpin- 
che in quei Sieri Tempi appetta di toRcligiofo. Mà quando pure_t 
pergami , il popolo Codiano . Or alla Communità fuogliatal’intro- 
lè cosi avviene PpcfTo nelle Chiefe, durre quella confuetudine non_» 
eziandio Primarie delle Città piacefle; chi vi impedifee, che voi, 
quale dilgraziaò, diedi Pimili aiu- che liete Maedra delle Novizie^#, 
«Predino qualche volta Pprovedu- ne’giorni fedivi, Pe non nel Co- 
ti i Monaderj , Penza colpa.dc Su* ro; in qualche altro luogo del No- 
periorii ) viziato; facciate leggere ad una_» 

•1 7. Mà quando veramente fia delle Novizie all’altre Novizie ra- 
così ; come voi mi fefivete : non dunate , & ad altre Religiofe , che 
ini pare , che dobbiate dolerui , di vogliono partecipare di quello aiu- 
aver careftia della Divina parola . ro ; per una mezz’ora , ò quello, 6 
Poiché Pindudria può fupplireal altro Libro,che nella vita fpiritua- 
difetto. Vi fono in abbondanza leammaeflri? 

Libri fpirituali eccellentUTirai ; ed Due utili quindi fi caveranno - 
vtililfimi, à promovere lo fpirito II primo è, il compenfo della Pre- 
" Religiofo ; appropriato alla direz- dica, à voflro propofito ; che per 
zione delle Monache; ò d’altri, altro, non potete avere . Il fecon- 
che voglia profittare nella viadi do è,l’affezzionarele Novizie alla 
Dio; e nella Pcienza de’Santi . Or Lezzione de’Libri fpirituali ; la- 
perche non fi può , il giorno fedi* feiando gl’altri , che allo dato Re- 
vo, finite le funzioni del Coro, ligiofo non fi confanno; qua ntun- 
vdire alcuna delle Religrofe, che que alle volte fiano tolerati alle_» 
avendo antiveduta la Lezzione-» Donzelle che vivono al Secolo * 
di alcun Libro fpirituale, fupplifca Mà quando ne pur quedo forte fa- 
alla mancanza del Predicatore-» ; cile à farli dalle Novizie ; non vi 
leggendolo pofatamente ; e con la avete à perder d’animo ; e fe non 
fua didinzione , renderla godibile altro, andate voi con fiducia all’ 
à chi l’afcolta ? Io hò goduto, fa- orazione; e dite à Dio con il fan- 
pendo che in Roma , in qualche ciullo Samuele ; Loquere Domi - 
offeruante Monaderio,non poten- ne, quia audit Servus tuus . ( r, 
dofi avere un Religiofo, che vi Reg-i. io.) Iddio , fe Pete difpofta , 
predichi , fi fodituifee al Predica- vi parlerà;e vi feconderà il Cuore; 
aore una Religìofa, che per lofpa- & avendo voi udita nella Medita- 
zio di mezz’ora legge ad aitavo- zione la voce di Dio, communi- 
ce, non Libri fpirituali curiofi, catcla à quelle ; che per l’Olfizio , 
per pafeere l’intelletto ; mà Libri da voi dipendono : Parlate voi 
affettuofi per infiammare la volon» domedicamcnte con eflo loro di 
tà , all’ amore delle Virtò . E fi Dio ; non per modo di prcdica;mà 
feelgono feguitamente le materie di familiare difeorfo Prà confidenti, 
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nè vi Igomentate . Non enim vo: fpofizioni necefTarie, e coriuenien- 
ejìis qui loqiùmini ; feci Spirititi Pa - ti all’atto importantilfimo della fo- 
trii veftri qui loquitur in vobit .■ lenne profelTione religiofa . Io per 
{Lue. 2 5.) Fidatevi di quella On- feruire cotelle Vergini Religiofe , 
nipotente verità ; e perefempio,. nell’atto cosi nobile e divino, 
fatele conofcere la grandezza de i qual è lo Sponfalizio , che quelle 
Divini Attributi : Spiegatele come celebrano con Giesù Figliuolo di 
meglio fa pete i motivi , che vi fo- Dio ,. e Rè de i Rè : e per conde- 
no , per amarlo fopra ogni cofa_» : feendere al vollro defiderio ; hò i 

E fia rateilo voflro parlare , non_» determinato, ordinando quelle-» 
tina pioggia tempcllofa , che lavi- ofleruazioni ; di formare un Di- 
il terreno (opra il quale cade; mi rettore finto nel verifimile ; figu- 
più tollo una ruggiada piaceuole,. tandolo fecondo l’Idea da me fti-- 
che cada ne’Cuori di chi viafcolta ; mata utile al bifogno: il quale con' 
Sicuty Phtuia invelluti Pfal.7 1 . 6 .) la voce , venga ad iftruirle,fpecial- 
In quella guifa Iddio, fenza coltu- mente nelli tré giorni (ò maggior 
ra d’operarj ertemi', crcarà in voi, tempo , che fi llimerà à propolìto) 
e nelle Novizie voftrc quel frutto, precedenti all’atto della folenne_» 
che non procederà da.Coltura al- profelfiòne : fuggerendole penfie- 
trui ì ma dalla mano di Dio; le cui ri, per ufo opportuno di medita- 
jfpirazioni , emoli degParbori del zione ; in quella qualità e quanti- 
Pàradifo Terreflre, daranno à voi tà , che alla-Novizia che deve pro- 
frutti di vita eterna .. felTare farà più in piacere. Voi le 

Mà perche mi avete fatta iflaa- riceverete con quella mia Lettera,, 
za di avere qualche olferuazione , alla quale fò fine ; fenza lafciare di 
che mi fia fiata di ufo nell’aiuto parlare con elfo voi nelle orterua— 
delle Donzelle Religiofe , venute zioni feguenti. Fregate per mè:A/iè 
alla Religione ; contro il loro vo- cum a/iji pradicavero , ipfe reprobai 
lere; òdi malavoglia; nel tempo effìciar.( 1. ad Corintb.t).2-j.) Poiché 
che io feruiva Monaflerj ; e vole- fe cosi parla e fente un A pollo lo, e 
te, che io con elfe concorra ad Principe frà gl’Aportoli, e Maertro 
aiutarvi , nel procurare il profitto del Mondo; che dourà dire e fenti- 
fpirituale di quelle ; e fpecialmen- re di sè in quello paragone un mi-- 
te occorrendo il bifogno nelle di- ferabililTimo peccatore ? 


Vojìro indegno Servo in Crifto .• 
L’Autore .- 
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Prima raccolta di varie ofleruazioni 
per aiuto della Novizia 
fcontenta . 


?. 1. 

Fini del Autore nel figurare il 
'Direttore proporzionato 
.al fuo intento . 


figurando io il 
Direttore defi- 
derato,e le irru- 
zione à lui fpe- 
cialmete nel ca- 
lo prefentc proporzionate ; più 
Fini nella mia mente mi fono pre- 
fifTo . 11 Primo , è : Promovere_* 
.il femore , c lofpirito Religiofo in 
quelle Novizie , che udendo la_» 
voce di Dio , e la fua chiamata-* ; 
prontamente vogliono calpeftare 
il Mondo; con quanto di benc_» 
quello à loro offerifee : E prefa la 
Croce in ifpalla, per feguire più 
da vicino il Figliuolo diDio;vcn- 
gono allaReligione con piena vo- 
lontà; e con allegrezza: conofcen- 
do, quanto un tale olocaudodi 
sèmedefime volontariamente of- 
ferto ; à Dio lia per piacere . A’ 
quelle, il Direttore figurato da_* 
mò , feruendo alla divina grazia , 
recherà conforto, co’motivi pro- 
porzionati à credere nella perfez- 
zione propria del fuo iflituto ; cd 
anderà incontro co’documenti à 
quelle difficoltà , che per trame, ed 


ìnduftrie infernali, pofTono intor- 
bidare la pace tranquilla dell’Aui- 
me; ò fminuire quel feruore gene- 
rerò, che deve accompagnare così 
religiofa azzione . 

2 . In fecondo luogo : fine è 
del mio Direttore rifondare la vo- 
cazione religiofa , c porgere qual- 
che aiuto opportuno alle rnalcon. 
tenie ;.che fono venute alla Reli- 
gione à cafo;non per volontà pro- 
pria ; ma bensì perche fi fono ap- 
propriate inconfideratamente le_j 
volontà altrui; e fono venute à. 
feruir Dio , per far feruizio a’Pa- 
renti , che hanno infilata la voca- 
zione nel Cuore della Novizia.* , 
per qualche loro intercfTe;mà l’in- 
fito di quella tal vocazìone,ò non 
hà pigliato ; ò pure non avendo 
nutrimento vitale da fpirito reli- 
giofo , predo fi è feccato nel cuore 
di quelle Novizie . Poiché ò pri- 
ma della profelìionc, ò poco do- 
po ; apertamente feontente , ce- 
dono alla tentazione dell’inimico 
infernale , e fi pentono: & adulan- 
do la loro fcontcntezza , ed il te- 
dio della ofieruanza Religiofa-* ; 
dicono apertamente ; che il prin- 
cipio della loro vocazione , non_* 
fìi da Dio ; mà da leggerezza prò. 
pria; in età non capace di inten- 
dere$che cofa -folle ; e di qual pelo 
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la vita Religioni. Che furono mofi 
fe a ciò fare dalle perfuafioni della 
Maeftra deUe Fanciulle ; nel tem- 
po dell’Educazione : dall’eforta- 
zioni del ConfelTore , guadagna- 
to da’loro parenti ; che rapprefen- 
tarono le flrettczze della loro fa- 
miglia , le quali non permetteva- 
no arri vate al conuenevolc, alla-» 
foro condizione ; volendo collo- 
carle al Mondo : che furono tira- 
te dall’affetto di qualche Religiolà 
amica , ad entrare in quel Mona- 
ilerio; che fe le rapprefentò lo Sta- 
to Religiolo molto diverfo dau 
quello , che le (copri va Pefperien- 
za ; al quale » nè ftirono chiamate 
giarnai ; nè fi fentono ora chiama- 
re . Che la dichiarazione di voler- 
ai far Monaca, era proceduta da_» 
fpirito di malinconia , piò che di 
diuozione ; e mantenuta poi da 
impegno puerile di rifpetto urna- 
no;e con fine diverfifliiuo da quel- 
lo, che doveva prefiggcrfi colei , 
che veramente chiamata dà Dio, 
voleva farli Religiofa . 

3. In terzo luogo: è fine del 
Direttore , raddolcire le amarezze 
di quelle religiofe fiontente , che 
fono entrate ne’monaderj, perche 
hanno voluto , Sì; ma con quella 
forte di volon tà , con la quale un 
Mercadante, che Uà in tempefla, 
eterne di affogarfi, vuole, che i 
mannari , per alleggerire la barca, 
gettino in marelefue medefime 
mercfcdanzie ► Quelle hanno la 
necefiità', per volontà ; e la voca- 
zione , nella forza delle circoftan- 
ze ; nelle quali fi ritrovano.; ciò* 
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no; à cagione di efempio; ò li ma» 
li trattamenti de fratelli , che fpre- 
gano fenza curarfi di loro: delle 
Cognate; delle Madregne,chenoa 
le vogliono in cafa ; del Padre , 6 
della Madre ; che parziali di un*, 
figliuola , per accomodar quell* 
bene al fecolo , non con le parole 
aperte ; mà fenza mai nominar 
Monaflerio, co’ fatti codringano 
l’altra ad eleggeie lo Stato Rcli- 
giofo.- Talvolta l’impegni delle 
corrifpondenze di affetto degl’ „ 
amori, delle gclofi’e rii vederli di- 
fprezzate , e pofpofle ne i partiti 
de maritaggi 1 : il non poter otte- 
nere -lo fpofo defiderato; e riufeir 
vana una fperanza di cofa bra- 
mata appaffionatamentc; e tenuta 
in pugno , fvanire : ed altre fintili 
contingenze , nelle quali aprono 
à quelle tali le porte, non della Re- 
ligione , mà de Monade» , le pafi- 
fioni fregolate ; e le fpinge ad en- 
trarvi un tal atto di volontà ; che 
piiitodo ò preelezzione del mi- 
nor male temporale proprio; che 
elezzionc di quel maggior bene,, 
che fi trova nel divino fervizio. 
Raffreddati poi che fiano quei 
bollori, che erano eccitati dalle 
aflezzioni difordinate ; ed avvici- 
nandoli il tempo di far la profef- 
làone; quella tal Novizia, che è re- 
ligiola d’abbito , non di cuore , fi 
trova in illrane angofeie di ani- 
mo ; in riguardo allo flato futuro 
irretrattubile ; nel quale fi chiude 
per Tempre l'adito alle fpcranzc- 
del fccolo . Dicono di avere fperi- 
mcntate nei tempo del Noviziato 

in tu- 
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ìntolerabìli repugnanze allo Sta. conie , che taluolta perdono il 
to Religiofo ? per grandi durezze; Senno; ò almeno confumandofi à 
e che molto più duro lo prevedo- poco à poco , muoiono difperate . 
no; e Telo perfuadono, nel tempo 4. In quarto luogo al Diret- 
futuro ; perche molte cofe della-» tore fi rapprefentano quelle Novi- 
Religione fono ad effe giunte ira- zie difettofc , che da Secolari Pa- 
penfate; non mai avendole prima remi fono cacciate ne’Monaderij 
fàpute : onde è , che fperimenta- à guifa degl’incurahili negli Ofpe- 
no nelle circodanze ,' nelle quali dali ; come fe quelli fodero fonda- 
rono , maggiori pericoli dcll’Ani- ti per ifgrayiò di ciò , che vi òdi 
lue loro , di quello che apprende^ peggio nelle famiglie de Secolari ; 
fero giamai , cfTendo nello Stato e delle loro Cafe ; nelle quali le 
Secolare ; ò almeno vivendo in_» figliuole riefeono indomabili : E 
Monadcrio di maggior larghez- per domarle, ò per riparare à qual- 
za . E perche al loro naturale non che difaltro , che fouràlla all’ono- 
fi confà una tal forte di vita , nella re della Famiglia , per il poco fen- 
quale provano malinconie, ed ap- nodfqtielle; ed afficurarfi , met- 
.pren fi oni potenti ; da un canto le tendole in luogo da Efli riputato 
pare temerità legarli conVoti per- à propofito , di rompere agl’inte- 
petui ad una vita , che loro riefee reffati qualche maluaggio dife- 
intolerabile ; e pericolofa di met- gno. Taluolta fe le cacciano di 
terle in cimento di farle morir Cafa perche le feorgono fogette , 
dannate: Dall'altro canto iltor- ò pure difpodealle frenelìe , che 
nare addietro per l’impegni, che fi derivano da malattie feminili ; ò 
fono prefj , e privati , e publici , è hanno qualche mala difpofizione 
così difficile; che è moralmente abbi tualc ; ò fono per altri mali di* 
imponìbile : c nò pure lodar cosi fettofe. Si aggiungono benefpef- 
fenza pafl'are avanti , ò tornare in- (o alla male qualità fifiche;in que- 
dietro, è cofa fperabile . Onde de medefime, le odiofe inclinazio- 
banno continuamente il cuore sì» ni morali ; che le rendono di pefo 
gli cculei . Quindi nell’Anima gl’ infoffribile all’altre . A cagione di 
accoramenti, e nel corpo le in- efempio. Si vedono nel medeli- 
difpofizioni, che guadano la com- mo foggetto accopiatc infieme fu- 
pleffione ; e togliendo lafanità, perbia di prctefa nobiltà ; e mife- 
inabilitano agl’Officij del Mona- ria di povertà plebea : Vanità di 
derio, e fono di noia àsè ; di tedio titoli , e Jàngue infetto ; è quede 
all’akre ; di pefo alla Communità; venute nella Cafa Religiofu, cef- 
fi quedofteffo, conofciutoda elfe cano , non la povertà di Grido r 
con un atto riflcffo vivo , accrefce mà di fuggire la mendicità delle 
à tal fegno alleNoyizie le appren- proprie Cafe . Altre benciie di fa- 
toni » e le fanulie di drane malia- miglie riguardevoli , poco favorite 
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dalla natura di abilità proporzio- 
nata, fpelTo a’difetti naturali ag- 
giungendo quei mancamenti mo- 
rali , che per la mala Educazione , 
partati ancor erti in naturagli por- 
tano feco dalla Cafa paterna nel 
Monafterio; ed in quella fcuola 
di virtù , sù la pazienza dell’allre; 
che tolerano ; riefcono arroganti , 
malediche , inquiete , ardite ; e 
perche fi vedono maluedute, cer- 
cano di farfi capo di quelle , che 
hanno poco ceruello , e manco re- 
ligiorttà , e l’una l’altra fi appog- 
giano ò per refiftere alle Superio- 
re ; ò per farfi temere dalle eguali? 
ò per opprimere quelle Religiofe , 
che inferiori di condizione , non 
adcrifcono alle loro voglie. Mà 
ne pure cosi trovando follievo al- 
le loro malinconie ; nel Monafte- 
rio; in cui fi vedono molto poco 
amate ; lo cercano alle grate, con- 
fumandovi gran tempo per diver- 
tirfi ; fcordate di elferc Religiofe , 
fanno da Dame , con chi vuole 
almeno dare, e ricevere fcainbie- 
vole trattenimento. Quindi poi 
gli feandali della Città , la perdi- 
ta del buon nome al Monafterio ; 
le turbolente della vita regolare ; 
lofeontento dell’altre Religiofe : 
e la Cafa di Dio Gerufalemme di 
di pace , divenuta Cafa del- 
la difeordia , e Babi- 
lonia di confu- 
fione . . 


Parte prima 

§. I i. 

Con quali rimedjjt pofiono preveni- 
re i dijl urbi della quiete e le 
/ contentezze Communi 
ne' Monajlerj . 

r. R il Direttore da me 
V^/ formato, per quelle di 
quella clafle non hà appropriaci 
riinedj ; perche una gran parte di 
quelle, portono avere più giova- 
mento dal Medico e medicamenti 
corporali; che dal Medico fpiri- 
tuale con l’iftruzzioni di Spirito . 
Poiché i loro mali , di ordinario fi 
fondano fopra umori fconuolti 
nel corpo ; da quali hanno origi- 
ne ; più tofto , che da meri motivi 
fpirituali, che fi opponghino alla 
religiofità i onde riputare fi devo- 
no fpefio , più torto difettofe nel 
fenno ; che male Religiofe . Oltre 
chea poco, ò à nulla feruirebbe 
nel Monafterio , dove ora è chia- 
mato: nel quale per Divina gra- 
zia, le Religiofe, che in erto vi- 
vono, fi come con grandirtima ca- 
rità compatirono, c tolerano fe 
ad alcuna di erte , doppo la folen- 
ne profeflione , accade alcuna in- 
difpofizione , quantunque lunga, 
ò d’incommodo alla Comm uni- 
tà ; così con inuitta , c generofa 
coftanza , ne’Capitoli , che fi fan- 
no per l’accettazione delle Novi- 
zie; e, molto più trattandoli di 
ammetterle alla Profeflione , fan- 
no calpcftare i rifpetti umani ; e 
vincere quella ftolta pietà , che , 

per 


• Digitized by Google 


Libro primo , Parte prima . 31 

permeglio accomodare una Cala fua vita; odiata dall’altre Religio* 
ad un fecolare ftraniero , rovina-»’ fe ; come cagione della loro feon- 
il bene di un Monafterio di favie tenterà , e da quella medefima 
Religiofe ; che , per godere quella Novizia , cha favorifee v la quale 
pace , che il Mondo non può dare; l’odierà tempre come canale delle 
l’hanno lalciato; e per togliere amarezze , che prova . 
agl’ altri i difturbi; metterli la ra- 3. Iohòfaputocon mio gran 
dice di quelli in cafa propria;fenz’ contento; che il loro degniflimo 
altro rimedio , che ò un miracolo,. Prelato, per difefa della libertà 
Ò la morte . delle voci in quella occafione ; hà 

2. Moki pofTono eflere i ri- proibito con efpreflb precetto di 
fpetti, che così dannotà refoluzio- obedienza alle Religiofe, il pro- 
ne fuole cagionare : Unofuolef- mettere, ò nnnife Ilare in modo 
ftre nella propolla della domanda, alcuno la qualità del loro voto; 
che fa la Donzella di edere accet- ed annulla quef capitoli , che fi 
tata per vellirfi religiofa in quel fanno per l’accettazione di Nòvi- 
Monallerio pare colare fortemente zie ; ò all’ abito; ò alla profeffione 
foftenuto, dalle iiftanze , e prernu- religiofa ; ne quali fi diano li yoti 
re di quelche Religiofa vivente proprj di alcuna capitolare , per 
nella medefima cafa ; ò congiunta manod’altre ; ò pure fi diano di 
di fanguc , ò di benevolenza alla propria mano, feoperti. 11 che per 
famiglia di quella Donzella difet- prevenire i difordini , iftimp che 
tofa, che fi propone al Capitolo: e fia ottimamente fatto . 
ciò non è fenza fuo intcrelfe ; fpe- 4. Mà,dirà alcuna, nel nollro 
rando quella nella Novizia, che Santo Monafterio è di molto fini- 
deve accettarfi , ò ajuto ; ò dipcn- nuito il numero delle religiofe. 
denza : c da quelle illanze le altre Siasi; non è il numero quello che 
filafciano vincere,, è l’accettano, fa il Monafterio cafa di Dio; non 
per non difguftare ; ò incorrere è quello , che mantiene la pace, e 
nell’ altrui malevolenza . Mà! e la contentezza ne Monafteri ; mà 
come mai , in quelli cafi non fi ri- lo fpirito di Dio , e le buone qua- 
flette ; che il non dare ungufto lità delle Religiofe, che fono in 
irragionevole per una volta ; cen- quel numero . E qual òquel con- 
to , è mille difgulti ragionevolilfi- valcfcente , che da poco riavutoli 
mi fi rifpariniano ; non fidamente del fuo pericolofo male ; fentendo 
all’ altre ; mà à quella medefima, efigenza di riftoro, per riacquiftar 
che fa l’illanza del fuo male, fenza le forze perdute; fui motivo di 
conofcerlo ; ed altri danni molto quella efigenza , faccia palio di 
piìi gravi ; ài quali , per la mala ogni fortedicibo, econleindi- 
riufeita .della Novizia attenente, gcilioni fi aggravi lo ilomaco, per 
foggiaccrà- tutto il tempo della riftorarfi ? L'eftefib fi dice nel.cafo 

no* 
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noltro. Se bada che una fanciulla 
faccia numero, per edere ricevuta 
ed incorporata con la profedione 
religiofain un’monafterio; adun- 
que fenza far altro Capitolo , ó 
deliberazione fopra di ciò ; bada 
fapere che farà numero; & ajuterà 
in quello, che potrà, ò vorrà . Ben 
vedete il confeguente perniciofo 
al bene commune del Monaderio; 
che fi accrefce ; crefcendo in qua- 
lunque modo il numero delle Re- 
ligiofe . Farà numero;e noi abbia- 
mo bifognodel numero.Così ò:mà 
farà numero ancora per aggrava- 
re il pefo à quelle poche ; che fo- 
no ; le quali in vece di edere fol- 
le vate faranno pi fi aggravate dal- 
ie imperfezzioni di quella, che_j 
è fiata ricevuta per far numero ; 
lènza riflettere, fe le qualità di co- 
lei , che fa numero preponderano 
all'utile del numero. Ntimquid 
colligunt de fpinisvuas , aut de tri- 
buti* ficus ? ( Mattò. 7. 1 6. ) dice 
Giesù Criflo . Due ò tre badano 
à fare , ch’egli dia nel mezzo di 
loro . Vbi duo , vd sres congregati 
fuerìnt in Nomine meo ,‘ ibi fum in 
medio eorum . ( Mattò. 18.20.) cosi 
hà promedo ; e così l’oderverà; nè 
può edere altramente . 

5. Io dico in parola di verità ; 
(faluofempre il parere de Savj , e 
prudenti Maedri di Spirito, a’qua- 
li foggetto con ogni umiltà il mio 
fornimento ) che non sò vedere , 
come non pecchino gravemente ; 
e con peccato , fra mortali , molto 
^rgfave , in riguardo al danno in- 
giudo , irreparabile , che fanno al 


Parte prima i 

loro Monaderio , qrtel’le Tlcl'giofe 
Capitolari , che contro cofcienza 
danno il voto favorevole per l’ac- 
cettazione ; e molto più, per la_# 
profedìonc, non follmente à quel- 
le, che nè fono attualmente per 
qualche loro difetto,, indegne; raà 
che per le loro qualità , ò natura- 
li , ò morali danno giudo fonda- 
mento di temere quei difordini , 
che dal couuitto di quede tali, nel- 
le Communità Religiofe , foglio- 
ne derivare . E quedo è , à mio 
parere , quel peccato , che Iddio 
giudoGiudice fuol punire ne’Mo- 
naderj, Jquando permette, che il 
D emonio profperi , e dia forza al- 
le male intenzioni di quelle ; e fe 
ne fcrua ad atterratela quiete , e 
la pace religiofa . Il difgudo è 
perpetuo; e l’amarezza di conui- 
vere con quelle tali, c giuda pena 
del gudo irragionevole , che han- 
no voluto dare col loro voto fa- 
vorevole à qualche creatura , fen- 
2a riguardare il bene , che fe ne , 
poteva fperare ; ò il male che fi 
poteva temere da tal ingiuda de- 
bolezza al loro Monaderio, per 
la quale hanno tradita la Fede al- 
la loro Communità, hanno dif- 
gullato Dio , ed accrefciuti tanti 
forti motivi alla feontentezza del- 
le Monache profefTe, di pentirli 
della loro profeflione , in quello 
dato . 

6 . Sò bene , che quede tali ri- 
gettate dal Secolo, in queda quar- 
ta ClafTe di malcontente , venute 
a’Monaderj , fono afToIutamcnte 
capaci di eflcre aiutate; à vince- 
vi 
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■re, con la grazia di Dio, le loro 
reale qualità naturali; ed emen- 
darli; ed acquiltar virth , e dive- 
nir Sante . Ma non ogni Coramu- 
nità Religiofa per li varj riguar- 
di « che ora efaminar non fi vo- 
gliono , indifferentemente può « ò 
deve accettarle nel fuo Monade- 
•rio ; Nè io hò difpofto il mio Di- 
rettore à perfezzionar qued’ ope- 
ra , che richiede applicazione con- 
tinuata di molti meli ; nello fpa- 
zio di tré giorni precedenti alla 
Profelfione . Pretendo in quello 
tempo, poco, ò molto che lia; aiu- 
tar le altre, che fono feontente, 
per qualità fondate in apprenfioni 
falfe ; ò irragionevoli alle quali 
balla per rimedio , il difinganno. 
Poiché dilucidata che fia con la 
luce della divina grazia nella_t 
mente di chi afcolta , la verità , 
manca nel cuore il fondamento 
all’ impegno ; e trionferà l’appa- 
recchiato amm adiramento . Con 
quella mira il inio figurato Diret- 
tore affiderà a’ii raggionan.-nti 
con la Novizia, per rimetterla nel- 
la via retta di Dio ; facendola ri- 
conofcere ; rifondando fopra la 
ferma pietra che è Crido, l’edificio 
fpirituale della fua vocazione re- 
ligiofà; che da cflu era inalzata 
fopra Parena , di motivi terreni, 
fragili, inutili; riducendo quella à 
fuoi veri , e lòdi motivi ; rigettati 
gPaltri difordinati , ò pcricolofi; 
informandola delle fublimi quali- 
tà della grande azzione, che è la 
Profelfione Religiofa ; e facendole 
conolccre al lume di Dio , non fo- 
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lamente fecondo le regole dello 
fpirito delP Evangelio; mi ancora 
mifurandole con gP afiiomi della 
vera Prudenza : In fomma quello 
è l’intento dell’ Opera . 

7. Ego <vox . In quede carte io 
non fono altro che voce ; perche 
del mio Direttore figurato, la No- 
vizia altro non udirà; che la voce, 
che con eco di falute, alla fua 
mente rimbomberà, da quelli fo- 
gli . Voce; mà clamanti s in deferto* 

' (Lue. 3.) mercè che à lei fuori di 
llrada , è perduta In un deferto di 
deflazione , fenza follievo ^ che 
non l’hà da Dio ; che ella non cer- 
ca: non dal Mondo, che ella cerca, 
e non trova , ed efclamò à lei , c 
gridò : Parate viam Domini , reSlas 
facile femitat ejus. Non idorcete le 
vie di Dio , à vodri difegni ; fe- 
guendo le palfioni vollre : non vi 
fviate : lafciatevi almeno trovare 
da lui , che viene à voi , per quei 
fuccelfi fpiacevoli ; ne quali non 
avertite il fine ddlp fue mifericor- 
die . Non temete . E, di che avete 
da temere; feil Signore delPUni- 
verfo unifee à sé .iella Profelfione 
religiofa l'anima vodra ? Omnis 
valiti inepìebitur s Ogni valle di 
pufillammità, nella quale il vodro 
cuore fi abballa ; e fi avvilifce ; fi 
pareggierà dalla potenza del vo- 
lino fignore , in una pianura deli- 
ziolà . Omni i motti , ($• collii burnì- 
Uabitur : (idem) le difficultà ò pie- 
cole , ò grandi che nella via , per 
la quale Iddio viene à voi, e voi 
andate à lui quantunque feofeefe 
balze, e ripide montagne vi fem- 
E bri- 
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ferino ; dalla forza della fua Divi- diligente informazione . In primo 


na Grazia, fi fpianeranno:£>,erfl«r 
prava in dirtela ; & afpera in viat 
planai . (idem) Vi sbroglierete-» 
dagl’inganni; rifarete da laberinti 
mondani; apparirà à voi la via 
regia , e diretta ; per la quale e voi 
anderete à Dio per la profeflione 
rcligiofa ; e Iddio verrà à voi con- 
fortandovi con l’abbondanza de 
fuoi favori. Et vide bit omnis caro 
f aiutare Dei , caminando ora in 
terra ficuramente, in fède del fi-* 
gliuolo di Dio , co’pafli della fpe- 
ranza; e pofeia à faccia fvelata, ve- 
dendolo , e godendolo regnante 
alla delira del Padre nel Cielo. Ec- 
co M.Maeflra tutta la traccia de 
ragionamenti del mio Direttore. 
Confido nell’ infinita fapienza del 
Verbo di Dio , che mi darà àgio- 
ria fua ed utile non folamente di 
qu dia Vergine , che à lui fi done- 
rà, mà di altre ancora, che in que- 
lla medefima azzione la Arguiran- 
no -, le abilità à queflo fine conve- 
niente . 

§. I I I- 

Notizie preliminari della Novizia 
date al Direttore prima delta 
fua venuta , per formarne 
concetto adequato .. 

h TV/f* A’ per far tutto queflo 
IVI pifi accuratamente-»; 
luppongo nella figura quello, che 
ftimo debba farfi attualmente , nel 
figurato; cioè: che diate al vero 
Direttore , per quello che fapete. 


luogo : delle qualità della Novi- 
zia; e della fua intenzione nell’ 
entrare in coteflo Monaflerio: del 
principio di quella entrata , pro- 
grefib, fine, e confegucnti,fcguiti 
fino à quel tempo . De fentiraenti 
che quella mollra di prefente allo 
flato religiofo ; e de concetti , e_» 
modi di parlare con altri , allora, 
che fi dichiara feon tenta . Quali 
fieno i motivi che apporta della 
fua feontentezza . In fomma fi» 
informato di quanto polla, effec 
utile à quello di fapere, per go- 
vernarfi, con prudenza appropria- 
ta al bifògno. Quella informazio- 
ne però deve darfi da voi al Di- 
rettore r per lettera confidente,, 
lènza faputa delia Novizia : Al- 
tramente quella fofpetterebbe » 
che il Direttore già preoccupato 
da fentimenti altrui, non folle per 
fare lineerò giudizio di lei ,-e dulie 
cofe fue; come già guadagnato 
dalle relazioni della Superiora , & 
della Maeflra ; ò di altra Religiofay. 
alle quali ella ò per parentela, ò 
per altro riguardo appartenga .. 
Dall’ altra parte è neceffario , che 
il Direttore volendo iltruirc à pro- 
pofito, cosi le difpollc per il fer- 
vore ; come l’indifpolle per la tie- 
pidezza^ promovere la vocazione 
in quelle ; ò rifondarla in quelle, 
fappia , e per così dire abbia fotto 
l’occhio il cuore dell’ une , e deli* 
altre ; tanto per quello che dicono 
di sè effe medefime; quanto per 
quello , che di effe fentono , e di- 
cono Religiofe favie , e diferete; 

qua- • 
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«piali communemcnte Cogliono 
efi'er quelle, che fono,ò Superiore, 
ò Macffre delle Novizie. L’amore 
di sè, in caufa propria, fuolc fa- 
cilmente prendere degl’ abbagli 
gravi ; onde non è bene trafeurar 
di Capere dai parere, e dalle rela- 
zioni dell’altre il giudizio che fi 
forma , ed il concetto , che fi fa 
della Novizia ; quantunque vi fu 
ogni ficurezza , che la Novizia 
medefima con ogni fincerità lìa 
per aprire il fuo cuore; e dar pieno 
conto di se medefima . 

2. A’ quello Colo effetto il Di- 
rettore di quelle notizie fi deve 
valere ; fenza moftrarfi informato 
da chi che fia , delle cofe particola- 
ri ; e che alla vocazione della No- 
vizia appartengono ; Poiché così 
con piena confidenza aprirà il fuo 
interno ; e fi renderà docile agli 
ammaeftramenti di quello , come 
da lei unicamente informato del 
vero; e non imprefilonato da altre 
con relazioni appalfionate: ed cflo 
con le relazioni voltre, e con_, 
quelle della Novizia , arriverà fa- 
cilmente à conofcere il fondo del- 
la verità , neceffaria per regolarli, 
in guidarla al fine pretefo . 

3. A’ quella informazione, 
chedourete dare al Direttore con- 
fidentemente, della vocazione del- 
la Novizia, conforme al fèguito; è 
neceffario , che vi aggiungiate il 
vollro prudente giudizio, delle 
Inclinazioni , delle Paflìoni , degli 
Abiti della Novizia, per quanto 
averete offervato nell’anno del 
Noviziato; ò altro tempo , che vi 


fo;Tc fiata in educazione : il che al 
Direttore faciliterà maravigliofa- 
mente la buona direzzionc , per 
la felice riufeita del fine, che il Di- 
rettore pretende. E’ quanto alle 
inclinazioni , ò genj , troppo im- 
porta à lui il conofcere, per le re- 
lazioni di Perfone favie, e religio- 
fe , fe la Novizia feonofeiuta forti- 
ta ejl animarti Imam ; a/n ma!am\ 
(Sup. 8. 9.) e fe per le cofiituzioni 
del corpo ; per la compleffione ; c 
per le Tifiche qualità, fia bene , ò 
male inclinata : fc fu docile , ò ca- 
parbia: fe maligna, fofpettofa» ma- 
linconica, fuperba, pronta; ò pure 
benigna, candida, allegra, affabile, 
vereconda. In oltre: Dove la porti 
il Genio della Natura : à che qua- 
lità di beni mofiri più affezzione: 
fe agli onori , alle lodi , agli fpaffì, 
alle leggerezze delle allegrie ; ò 
pure alla fodezza , e maturità, alla 
modeftia,al filenzio.al miramen- 
te , Se è riufeita trattabile nelle 
convenzioni con Paltre religiofe 
fue compagne; ò pure ombrofa, 
iraconda , c facile ad offenderfi , in 
ogni piccola occafione . Qui ndi 
patterete, ad informare, come_j 
quella fi fia portata in quelle in- 
clinazioni : fe le fogue , ò le mode- 
ra , ò gli refifie : e fpecia finente in 
occafione di edere avvifata, ò cor- 
retta de Tuoi difetti ; e conofciuto 
l’ecccffo, con qual folleciiudine 
abbia emendato il pattato ; con 
qual premura hi riparati i colpi 
delle inclinazioni fproporzionate 
allo Stato Religiofo nel futuro . In 
fomma , come fi c fervita bene, 6 
E 2 ma- 
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male per il fuo fpirituale profitto, 5. Douranno qui altresì av- 
de i doni , ed affezioni della Na.- vertirfi quei confeguenti dello 
tura . palfioni predominanti , che fono 

4. In quelle inclinazioni na- venuti negl’ atti citeriori della.» 
turali hanno il loro fonda mento Novizia ; come à dire; gli fconcer» 
le Palfioni ; più ò meno ftabile, ti derivati da quelle , nella coni- 
à proporzione .del maggiore, Ò immiti, e vita religiofa: nello 
mino'' fomento, ehe dalla g-agliar- (turbo della carità , con qualche 
diadi quelle ricevono . Perciò fa- religiofa in parricolare ; le ama- 
ri neceflaria l’informazione mi- rezze proprie : le malinconie pes 
nuta ancora di quelle: efpecial- le licenze negate ; le querele ; gl* 
mente fra quelle, di quelle , che impedimenti al progrelTo delle 
nella Novizia comparifcono più virtù : le alienazioni d’animo da. 
Vive; predominanti , e più difor- fuperiori ; i pregiudizi della do- 
dinate. Come à cagione di efem- vuta religiofità': le adulazioni z- 
pio, fe l’amore ,ò l’odio : le il deli- ehi può proteggerle f le gare con- 
derio di comparire ; fe la voglia di l’equali ; ed il volere alTai fare , e 
lòuraflarer fe il far la propria vo* foprafare; e llrafare; per comparire 
lontà ; immobile nel conceputo da più dell* altre , che non hanno ' 
fentimento : fe l’ardire ; ò ravvili- polfibilità per altretanto ; e limili* 
mento d’animo nelle congiuntu- In quelli cafi fuppongo di certo* 
re : fe avara. Uà attaccata à quelle che la vigilanza materna, con 
cofe che hà di fuo ufo; òdi fuo quella amorofa benignità , che è 
diletto ; deftderando quelle che propria voltra,che sa (come l’ A po- 
non hà . Se cctca difordinatamen- itolo dice di si medefimo) infer- 
te i fuoi comodi ; efentandofi vo- mari! con chi è inferma , aura con. 
le ntieri dalle offervanze regolari; dolci maniere ; ma altrettanto ef- 
fes’impegna nelle amicizie parti- ficaci , fatto conofcere alla Novi- 
colàri ; ò come elTe dicono , Divo- zia , ed avvertire lo fconcerto dell? 
zio/ti verfo altre rdigiofe , ò fòco- opere lue difettofe, e l’origine dell* 
lari; ed il fimile fi farà dell’ altre improprio fuo operare. Onde ma- 
pafiioni , che nella Novizia fi fa- nifòllati quei la vj modi di aiutarla 
ranno offe r va te , ò da Voi, oda al Direttore; quelli fi accorgerà, 
altra favia, e difòreta religiofa, qual palla egli- abbia nelle mani 
lènza fòr’ cafo in quello propoli'» della Tua prudenza; per formarne- 
dei zeli imlifcreti di quelle , che una perfetta religiofa . 
gl’ hanno ereditati dalla fantità 6 . Màqueflo non balla . Al- 
degl’ antichi farifei ; che eziandio le Palfioni difordina te , fi appog- 
nella fcuola di Crilto ; trovano di giano i'mali abiti , che in eifò fi ran- 
che fcandalizaxfi ; così dèli’ opere dicano; e crefcono : perche quel- 
de difccpoli ; come dogi’ in legna- le. fono le cagioni di molti atti di- 
mentirei -Mac fòro.- fio:— 
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fordinati , e cattivi , dalie quali tuto : in modo, che fi a fpecchio 
quelli abiti rigenerano nell’intel- alle altre di perfetta religiofità. 


le t to , nella volontà , nella memo- 
ria , nelle potenze , e fenfi inte- 
riori ; nelle membra , e fenfi cite- 
riori . Il raguaglio di quelli, e del- 
la riufeita di quei rimedj , che dal- 
la voilra Religiofa prudenza à 
tempo, e luogo faranno fiati ap- 
plicati, deve perfezzionare l’in- 
formazione , che da voi afpetta il 
Direttore , il quale , aiutato da_t 
quelli lumi, vedrà nell’Anima deh* 
la Novizia li palli più pericolofida 
inciampare; e le cadute più fre- 
quenti : gli errori più molefti. Co- 
nofeerà anticipatamente la cagio- 
ne , la radice , l’occafione , gli ef- 
fetti , e li danni che à quella ap- 
porteranno ; e con piè ficuro la_* 
guiderà ; proponendo à quella gli 
opportuni rimedj preferitti da ec- 
cellenti Maefiri di Spirito, quan- 
do da sè medelìmo non folfe cosi 
arricchito da Diode doni della Sa- 
pienza , e del configlio, che potefle 
lodi sfare al bifogno della Novizia', 
col fuo fapere . 

7. In terzo luogo la notizia' 
neceflaria , che dovete dare al Di- 
rettore, è: dell’lftituto proprio, 
che fi contiene nelle Regole del 
voftro Monafterio ; è degli ordini 
de Superiori, e confuetudini fia- 
bili da quelli approvate; affine—» 
che , fapendo egli tutte le qualità 
proprie della Novizia , fappia à 
quale idea debba formarla : che__» 
affiomi inferirle: E per quali vir- 
tù , difporla ad eflere Rcligiofa_» , 
ucramcnte-oflcruantc del ìlio Ifli- 


Quefio non può ferfi direttamen- 
te dal mio Direttore figurato: Po- 
fciachè figurandolo io per feruire 
nella fua Novizia , à tutte le Reli» 
giofe , aurei qui da difeorrere , ri- 
flettendo fopra tutti gl’Iftituti , e 
le Regole di ciafchedun Monafte- 
rio. Lo può incafofingorare, e 
lo deve fere il vero, e non figura- 
to Direttore ; per non correre in_» 
incerto; ò imponendo pefiaììiJ 
Novizia , che non le fono impofte 
dalla fua Regola ; ò non facili- 
tandole co’motivi opportuni nel- 
le occafioni à pTopofieo , l’eferci- 
zio di quelle virtù , e la toleranza 
di quelle grayezze , che l’Iftituto 
richiede . 

§. I V. 

Qualità dcftderabili nel Direttore 
per difporre la Novizia al- 
la ProfeJJÌone 
ligiofa . 

1 . T) Er quello è neceftìirio v 
X che alle voci del mio fi- 
gurato Direttore , che rimbomba- 
no in quelli fogli , che fono mor- 
te ; fucceda la voce viva di Mae- 
ftro migliore di Spirito , per afli-, 
fiere co’modi proprj, e particola- 
ri adattati alla Novizia , nella glo- 
riofa azzione di Spofarfi à Grilla 
Figliuolo di Dio : e non dubito 
punto , che con la fua Providenza 
il fuo Supcriore , che attentamen- 
te veglia fopra il profitto de Mo- 

na- 
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naftcrj della faa Diocefi ; cioè à di- 
re della parte più gclofa della Tua 
pafloralc (ollecitudine; nella oc- 
cafione prefente averà à cuore di 
provederla , per quello fine ; di fa- 
gotto di conofciuta bontà ; che al- 
le parti Tue fadisfaccia,con abbon- 
danza di Pietà , e di Dottrina. Mà 
perche taluolta lo Hello Prelato , 
Superiore di cotello Monafterov ò 
per foavità conuenientc al gover- 
no; ò per maggior confolazione 
della Novizia Religiofa , giudi- 
cherà à propofito circa l'elezzione 
del Direttore , Tacconi moda rii al 
defiderio di quella ; cd à tale effet- 
to concederle colui, ch’efla propo- 
ne ; hù giudicato ben fatto, accen- 
nare in quella contingenza à voi , 
quali fieno le qualità defiderabili 
nel Direttore, che fi vuole elegge- 
re; e proporlo alla fua confidera- 
zione , per configliare à quella, un' 
utile, e lodevole elezzione di Mae- 
flro proporzionato . 

2. In primo luogo, il Diret- 
tore , che ò di propria fodisfazione 
della Novizia Religiofa , deve an- 
cora eficr di piena fodisfazione del 
Prelato ; e da lui reputarfi Vorao 
veramente fpirituale. Di, quella 
fodisfazione deve farli grande Iti- 
mi ; perche, quegli ha cognizio- 
ne i c notizie più accertate,e mol- 
to megliori di tali foggetti,di quel- 
lo, che da altri fi hanno ; ò fi pof- 
fono auerc : e molto meno dalla 
Religiofa , che lo domaada . Può 
darfi cafa (cvolcfie Iddio chea 
giorni nollri non folle giamai Se- 
guito) che fatto le apparenze di 


pecorella innocente, fi nafeonda 
un Lupo rapace; e lia reputato 
gran M, adiro di fpirito ; chi poi fu 
riufeito in fatti un grande ippo- 
crita ; e pela no Maeilro di errori; 
onde le alcuno , benché riputato 
Santo, alle fue illanze dal Supe- 
riore farà negato ; non deve la 
Religiofa impegnarli d’avantag- 
gio, per ottenerlo; ò rammari- 
carli ; ò raffreddarfi nel feruore_. 
proporzionato alla grande azzio- 
ne ; la maggiore di quante ne_« 
farà in tutta la fua vita ; da farli 
nella fua folenne Profefiìone , fe 
non ottiene quello, che ella do- 
manda . 

3. Mà la fola Pietà in quello 
non balla , per c/Terc un buon-* 
Direttore . Sia egli Vomo riguar- 
devole per dottrina ; pcrinfegna- 
re con Scurezza , e configliare ac- 
certatamele . Sia di maturo fen- 
no, che non abbia impegno nel 
proprio giudizio , che è il veleno 
della verità : ò fia di fenti menti 
llravaganti contrar j all* Iflituto 
proprio della Religiofa ; ò allc_# 
confuetudini proprie, ed’ approva- 
te del Monaflerio , nel quale dia. 
fa la profefiione ; ò oppofti al pa- 
rere commune degl’ altri , che_» 
l’hanno ben feruito: poiché , fe è 
tale ; (cagionerà in quella , co’fuoi 
dettami, il difprezzo delTaltre Re- 
ligione , che non fentono con elfo 
lei , ò non fi guidano così; e vivo- 
no nello lidio Monalterio:e nutri- 
rà la Singolarità, che nelle C afe Re- 
ligiofe è; Madre della Superbia , e 
della difeordia . 

4. Sia 
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4. Sia zelante; mà difcreto: 5. Nè pure balla, che quegli 

poiché non ógni zelo è lodevole ; non fia contrario , ò indifferente ; 


quantunque paia effere effetto di 
timor di Dio. E in quello propo- 
fito meritano di effere fcritte à ca- 
ratteri d’oro le parole di S. Ambro- 
gio , gran Dottore della Chiefa_« . 
Sunt etiam in No bis , qui babent 
tìmorem Dei ; fei non flcundur,/ 
feientiam ; Jlatuentes durìora pra- 
cepta , qua non poffìt bumana con- 
dit io fu/lintre . Timor in eo efl\ 
quia videtur /ibi , confulere difcipli- 
tue ; opus virtutis exlgere : fed in- 
flitta in eo e/l ; §>uia non compatiun- 
tur natura ; non aftimant poj/ibilita- 
tem . Non flit ergo irrationabilh , ti- 
mor Dei . (In Pfalm. 1 1 B. Serra. $.) 
Ecco i fuoi fenfi . Ancor fra nor 
vi fono di quelli, che fi pervado- 
no di avere ne i loro zeli il ver» 
timor di Dio ; mà egli non è al- 
tramente timor di Dio : perche.» 
I loro principi à quelli della feten- 
za , che è dono di Dio, non fi con- 
fanno ; promulgando ordini; pre- 
fcrivendo modi di vivere , inti- 
mando precetti a’quali non può 
accommodarfi l’umana debolezza. 
Si perfuadono di avere il timor di 
Dio ; perche credono di afficurare 
con quei loro modi, maggiormen- 
te l’offeruanza della legge di Dio; 
e di efigere il perfetto efcrcizio 
della virtìi Criltiana : Mà in que- 
llo vi è dell’ignoranza ; perche^ 
non compatirono alla debolezza 
della Natura ; non rifguardandofe 
è peflìbile à deboli , il foggiacere à 
quei rigori . Cosi fente quello 
gran Dottore della Chiefa .. 


mà deve effere affezionato all’ 
lllituto di cotello fuo Monallerio, 
ed abbia la mira , che quella Novi- 
zia, per effo acquifti la fantità ; 
non che egli acquifli gloria , e fa- 
ma , per qualche fmgolarità indi— 
fcreta , che fi veda nella Novizia ; 
per la fua direzione , come carat- 
tere fingolare, che la faceta cono- 
feere per fua difcepola . Abbia.» 
l’occhio alle fodisfazioni della No- 
vizia , mà non illimi più in quel- 
la il gullo , che il fuo utile . Con- 
defeenda dove fi può , mà fenza_# 
pregiudizio dell’offeruanza rego- 
lare, e pei fetta fubordinazione al 
volere de’Superiori fuoi. Sia umi- 
le , affine , che , fe in qualche par- 
ticolare infermità dell’Anima, che 
quella gli fcuoprc , non sà preferi- 
vere l’opportuno medicamento, ò 
ne dubbita , non fi rechi à vergo- 
gna, il domandarne à chi hà di 
lur , ò maggior lume , ò maggiore 
efperienza nel governo delle Ani- 
me, e più perizia delle infermità 
fpiòtuali , e degli appropriati ri- 
medj . 

6. Quella clezzione da tali 
riguardi regolata , non può non 
eflere di perfona molto circofpetta, 
e fedele , molto prudente , e molto 
illuminata da Dio : onde, fra gli 
altri, renderà vittoriofa la religio- 
fa Novizia di tré grandi impedi- 
menti; che all’utile della direzzio- 
ne li oppongono .11 primo è il So- 
fpetto , che le notizie ò di sè , o 
d’altri , le quali effa à quello darà; 

non 
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non (blamente nel foro facramen- 
tale (il che la Religiofa non può 
fofpettare fenza gravirtima ingiù* 
ria del Direttore) mà ne pure nel 
foro della confidenza filiale , porti- 
no in qualunque cafo feryire à chi 
le riceve» per altro fine precifa- 
mente* eccetto l’ajuto efficace » di 
chi le dà;fenza giamai manifeltarle 
ad altri ; quantunque non appar- 
tenghino à materia di peccato . E 
fe è tale , quale da me fi è difegna- 
to » non vi farà bifogno di afficu- 
rare il fegreto , con obligar la di 
lui fede al filenzio* eon alcun vini- 
colo più llretto, ed efficace di giu- 
ramento . Il fecondo è il Sofpetto, 
che quegli non fia verfato nelle 
dottrine morali , ò fpirituali , à 
proporzione del fuo bifogno ; an- 
zi fi afiicurerà dell’ abbondanza.» 
del fuo aiuto:e che egli faprà farlo, 
fe accetta l'affare: e fe pure occor- 
rerà alcun cafo arduo , la cui dcci- 
fione fia fuperiore alla fua sfera* 
faprà almeno ben rapprefen tarlo, 
ne termini abili; e confultarlocon 
alcuno de favj Maertri di fpirito , e 
di dottrina* e fecondo la dovuta 
prudenza regolarli, e far fuoi gl’in- 
drizzi di quelli . In terzo è il So- 
fpetto, che quegli non fappiaò 
non fia inclinato al compatire ; 
qualunque fia lo flato di chi à lui 
fcuopra le piaghe fuc: poiché que- 
gli avendole qualità lodate di fo- 
pra * ben conofcerà , quanto corti 
alla Religiofa , la vittoria di fe me- 
defima , in ifvelare le più occulte 
macchie dell* anima fua * fenza ri- 
guardo alcuno allo fcapito della 
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propria rtima : ondf àccrefcert 
verfo di quella l’affezzione , che 
deve per giurtizia , alla confiden- 
za di chi tanto fi vince * e cosi for- 
temente trionfa del Demonio, che 
fi oppone , e della fuperbia , che 1* 
contrada . Egli non mirerà la ca- 
duta , che porta la confufione; mà 
il riforgimento , che è gloriofo , à 
chi diviene più forte , dopo la de- 
bolezza: onde maggiore farà la fua 
applicazione, à flabilirla, e ren- 
derla coraggiofa per l’avvenire . 

§. V. 

Qualità deftderabìlì nella Novizia» 
per corrifpondere alf applica- 
zione del Direttore . 

i. Onfiderate le doti , che fi 
richiedono nel Diretto- 
re , per ammaeflrare : fi vuole av- 
vertire , in quali modi la religiofa 
porta rendere utile à sé , l’udire gli 
ammaeftraraenti del Direttore : e 
quelli modi devono efler proporti, 
ed efficacemente configliati M.M. 
da Voi alla Novizia. Il fondamen- 
to di tutti è la confidenza , con la 
quale deve da erta aprirfi il cuore 
imeeramente , e rendere à quello 
vifibile ogni più fecreto nafeon- 
diglio dell’anima fua . E che giova 
all’ infermo , che hà quattro peri- 
colofe ferite , feoprirne tré al Me- 
dico , ed à bello rtudio , tenergli 
celata la quarta, per irragionevole 
erubefeenza ? Voi ben Io vedete. 
Aprirà la via à quella necefTaria 
confidenza , una fincera confertio- 

ne 
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nc generale di tutto il tempo del- 
la vita , dividendo , fe cosi vuole, 
le materie del fecolo , da quelle 
della Religione , occorfe nell’anno 
del Noviziato. A quella confeflio- 
ne voi l’eforterete : ed il tempo 
opportuno di far quella della vita 
del fecolo , c il giorno antecedente 
al triduo , per la quale lì apparec- 
chierà diligentemente (fecondo il 
ricordo datole) qualche giorno 
prima . Seguirà poi la confeflione 
dell’ anno del Noviziato , il gior- 
no antecedente alla Profeffione , 
fupponendofi , che nel tempo del 
triduo, cosi per le idruzzioni, che 
udirà; come per le meditazioni, 
che farà, acquifterà maggior lume 
da Dio,per conofcere le colpe fue; 
eziandio le più leggiere: e, fe vor. 
rà; potrà fgravar.fi per quello mez- 
zo, ancora di quelle . 

2. La Novizia à quella con- 
fezione fuflfeguentemente accom- 
pagnerà, lo feoprimento totale 
della cofcienza: la perfezzione del 
quale confiderei manifeftare in- 
tieramente , così il male , come il 
bene: quello per correggerlojque- 
fto per ingrandirlo . Per il che è 
neceflfarìo , il conofcere le radici 
dell'uno , e dell'altro ; e come in- 
fluifeono così nell* uno ; cornea 
nell’altro . Devono manifedarfì le 
ifpirazioni, e lumi, che Iddio man- 
da ; che fono le prime radici delle 
opere buone : le pie inclinazioni 
della yolontà t le confolazioni 
dell’anima nell’operare ; e la faci- 
lità per gli abbiti virtuolì, àfare 
gli atti celle virtù • Devono pari- 
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mente feoprirfi le tentazioni ; le 
ofeurità della mente ; le defola-, 
zioni , le inclinazioni al male , le 
difficoltà particolari, che prova 
nell’ operar bene; gli abiti viziofi^ 
e la facilità acquidata al pecca- 
re &c. che fono le radici de nodri 
peccati . Onde interrogata fopra 
tutti quedi capi ; dourà edere ap- 
parecchiata à rifpoadere, con pie- 
niffiraa fincerità . 

j. Sarà facile il fare sfatta- 
mente ciò , che io qui alla Reli- 
giofa Novizia propongo ; fé quel- 
la confidererà i frutti , che hà di 
fua natura, quedo Rendimento di 
conto della fua cofcienza . Il pri- 
mo è un grande aecrefcimento 
della divina gloria in lei : cioè, 
Pacquido di maggior cognizione, 
maggior amore;e più dretta unio- 
ne con Dio, nella fcambieyole ca- 
rità ; togliendoli da quella per uni 
tal mezzo , quanto à quedo di- 
fpiace : e difponendola à far me- 
glio ciò che à lui piace ; al cui fine 
di fua natura fi ordina la propofta/ 
azzione. Il fecondo è, il bene pro- 
prio della Reiigiofa, per li confo- 
guenti , che da queda raanifefta- 
zione di cofcienza derivano: che 
fono il raeglioraraento nelle ope- 
re virtuofe, che fi; e l’emendazio- 
ne de i difetti , che impedifeono à 
quella la perfezzione ; e la vera; 
contentezza del cuore, la cogni- 
zione , che hà dell’ una , e l’altra 
clafle di opere, per la perizia com- 
municatale dal prudente , e prat- 
ico Direttore : per la quale com- 
muoicazione , ciò « che in lui è 
F frut- 
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frutto di molte fatighe, di molte 
.efperienze , e di grandi, lumi di 
Dio, avuti nell’orazione; alla Rc- 
ligiofa è cominunicato in brevi, e. 
fondati aflìoini , ed avvertimenti.. 
Iddio rendendolo abile à quello 
miniftero, hà dato à lui molti doni 
da portare à quella, per arricchirle 
l’anima: e fino ab eterno hà decre- 
tato, che fiano di quella; (e elTà gli 
aprirà il feno del cuore da riporli. 
Il terzo è , il bene del Monaderio; 
nel quale quella fà profcfiionc,.che 
dal meglioramento nelle virtù , e 
dalla emendazione de difetti' in' 
quella Religiofa proviene: il che- 
rifguarda la foggezzione di lei alla 
regola ; àgli ordini della Superio- 
ra ; la docilità à gli avvertimenti 
delle Anziane; la carità verfole 
compagne;. l’amorevolezza verfo 
le inferiori: i quali fini fononobi— 
iiflìmi; ed abbracciano tutto il be* 
ae della vita fpirituale . . 

4. A’ quelli fini (raggiungo— 
no motivi molto potenti per con- 
fcguirli; e fono; Jl Primo; l’efem- 
pio di Gicsù Grido figliuolo di 
Dio , che lo fece vedere in iè, non 
per bifogno (il che dire, farebbe 
empia doltizia) ma per ammae- 
ftrarci; e farli noilra Idea . Egli ef- 
fèndo venuto in Terra per com- 
m unicare aU’.Vomoi tefori della 
divina fapienza , che in sè conte- 
neva ; volle in età di dodeci anni 
efiere al Tempio ; ad udire, ed in- 
terrogare i Dottori della legge; 
come aurebbe fatto ogn’altro, che 
non avefle faputo ciò, che quelli 1 
fapevano. E perche l’cfemp.ionon. 


avefle eccezione dall’ età ; giunto» 
che fìi all’ diremo tempo della fua 
vita ; eflendo nell’ orto di Gietfe- 
mani , feoprì l’interno fuo à fuoi 
Apolloli confidenti ; e le fue ten- 
tazioni. Trijìis ejì anima mea ufquc 
ad raorttm . (Marc, r 4. 3 4.) In ol- 
tre , volle , che dalie quello efem- 
pio ancora il Principe degl’ Apo- 
lidi ; già fublimato ad edere Vice 
Dio.vifibile in Terra : e quantun- 
que egli vedcfTc tutto l’interno di 
lui ,intcrrogandolo,fece, che gli 
rendédefpontaneo conto degl’at- 
ti , edifpofizioni fue interne .. Si- 
mon loannit di ligi s mè ? (Ioan. 21.)’ 
Quello d'empio volle ancora da 
Paolo Apollolo; quantunque—» 
l’avefle coftituito Maedro del 
Mondo;ed avefle ricevuto l’Evan- 
gelio da predicare per revelazione 
della delia luce del Mondo, e pri- 
ma verità Crido Giesù . Poiché 
egli modo dalle voci interne deli 
fuo Divino Maedro, andò à Ge— 
rufalemiue; per conferire la fua*. 
Dottrina, e render conto de lènti- 
menti fuoi agli Apodoli; e dà_». 
quelli udire il loro parere, coni 
grande umiltà, e «degnazione.. 
Adunque chi mai potrà dire: Non 
occorre, che io mi regga con il 
configlio d’aitri : Sò come fi ri— 
fpornlc à dubbj occorrenti : Sò i 
remedj , che fi preferivono alle paf- 
fioni . Echi mai può ritira rfi dal, i 
feguire quedi grandi efempj; con 
fomiglianti pretedì ; quantunque - 
dotato folfe di grandilfima fanti— 
tà ; e fa pere ì 

5. Si aggiunge all’efempio, 

l’uti- 
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l’utile abbondante , che da altre 
vene forgenti fi deriva à colei, che 
pienamente fcuopre la fua cofcien- 
za . Poiché da quefto fcoprimento 
refla debilitato , e vinto il Demo- 
nio; il quale à guifa di un tradito- 
re, che fi finge amico ; fino à tan- 
to, che le fue trame daranno na- 
feode , (pera di condurre felice- 
mente al fine il tradimento , che 
machina; e Tempre più fi avvicina 
al fuo intento . Ma egli è vinto, e 
confufo; fubito che quelle fono' 
(coperte ; e perde le forze fue . In 
oltre lo fcoprimento della cofcicn- 
za , è l’ordinaria Porgente, per la 
quale fino dal principio del mon- 
do Iddio hà voluto, che fi derivi 
l’utile del buon governo del ge- 
nere umano . Egli, benché per fua 
infinita fapienza , e paterna cura 
delle creature ragionevoli , dell’ 
altrui cooperazione non abbifo- 
gnafie; nondimeno , come cofa 
neceflaria, hà voluto, che un' Vo- 
mo fia governato immediatamen- 
te da un altre Vomo: e potendo 
egli col fuo infinito làpere , e po- 
tere tutti gli Vomini governare 
da sè medeiimo; governò fidamen- 
te il primo Vomo , e volle che gli 
altri tutti da quefto fofiero gover- 
nati, come da fuo Miniftro , ed in- 
terprete . Laverebbe egli fatto, fe 
quefto non fofle ftato un mezzo 
importantiflimo per la pace, per 
l’utilità , per la confervazione del 
bene, di chi è governato ? Quefto 
medefimo Itile fi è offervato in 
ogni età , in ogni fecolo della-» 
Chiefa fondata da Giesù Crifto , e 
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fuo Regno. In tutti i paefi illumi- 
nati dall’Evangelio vi fono fiati, 
vi fono , evi faranno Maeftri di 
Spirito , e Direttori , per il gover- 
no delle cofcicnze de Fedeli Cre- 
denti , afficurati di non errare , sii 
■l’autorità , e parola di quello , che 
tutto fà, e tutto può . Qui Va ari - 
dit mè.auJ/t . (Lue. 1 c.J Con que- 
lla onnipotente parola^Iddio , che 
è fedelilfimo , refta impegnato à 
favore del bene ed utile di chi per 
fuo amore, fi umilia , efifogetta 
alla direzzionc de fuoi Mini fi ri : e 
da quello impegno nafee l'effica- 
cia del mezzo , da ottenere la di- 
vina protezzione, ed aflifienza, 
nè più importanti affari, che ab- 
bia l’Vomo, che viaggia all’eter- 
nità , per ficurezza del fuo cami- 
no . La corrifpondenza poi à que- 
fto impegno , è accompagnata-» 
dall’ elercizio di fingolari virtù, 
che moltiplicano l’utile, che da 
quello proviene: cioè. Vmiltà pro- 
fonda , che fi efercita in vincere il 
proprio giudizio , e la ftima del 
fuo fapcre . Carità lineerà verfo il 
proflimo, che con la communica- 
zionede fegrcti del cuore , in ma- 
teria così importante, maraviglio- 
famente fi accrefcc . Amor verfo 
Dio , che con attenzione , e folle- 
citudine cerca fapere , che modo 
di vivere, e qual governo delle 
proprie potenze à lui fia più grato. 

6. In terzo luogo, forgente di 
grand’ utile, è quella, che porta il 
Configlio. Il configliarfi fpecial- 
mente fopra le materie importanti 
nella vita civile , è atto infegnato 
F 2 à tut- 
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a tutte le genti , per utile del vi- 
vere, dalla natura medefìroa. Cia- 
fcheduno confida, e fcuopre intie- 
ramente al Medico la Tua eom- 
pleflione, le fue difpofizioni , li 
Tuoi avvenimenti. Poiché efiendo 
molte azzioni , e molte circoftan- 
ze tali , che poflono nuocere , e 
giovare ; è neceflario informarlo 
di tutto , per isfuggire gli errori; e 
non incorrere ne pericoli di mo- 
rire, per le infermità , alle quali è 
Soggetto . Quello medefirno fi 
prattica negli affari dell* animo 
fuo. Ognuno cerca un Amico, da 
depofitare in quello tutto il Tuo 
cuore ; e fi efperi menta fèniibiU 
mente l’allegcriiuento , che nafee 
da quella communicazione ; ed i 
lumi nuovi , che per erta li acqui- 
Siano. Iddio medefirno- volle, che 
Moisè in materia di buon gover- 
no folle illuminato, e feguifife i 
configli di Ietro Soeero fuo; tanto 
li lui inferiore nella dignità, nel 
fapere, e nella efperienza . Non è 
maraviglia adunque T che abbiano 
tanto inculcato i Santi Padri lo 
feoprimento della cofcienza , à 
chidefìdera di profittare nelle ma- 
terie , che al buon governo dell’ 
anima appartengano; e, che tanto 
cafo fc ne faccia nella vita Spiri- 
tuale. Dico di pili : ciò che fi prat- 
tica nella Chiefa militante per ri- 
medio, ed aiuto di debolezza, nel ■ 
la communicazione interna ; fi 
prattica a proporzione dagl’ An- 
gioli nella Chiefa trionfante , per 
diletto di (Irettifiima amicizia ; e 
di loiuma congiunzione ; e com- 
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municazionc di perfezzione : è 
gli Angioli inferiori, dalla direz- 
zione degli Angioli fuperio ri fo- 
no illuminati ; ed intendono i di- 
vini voleri . Or fe à quelle ragio- 
ni, che vo> con la voltra efficace 
deprezza le proporrete , farà at- 
tenta , e difappa filo nata riflelfione 
la Religiofa Novizia , à cui ferve 
il mio figurato Direttore ; è certo, 
che vincerà fé defila ; e feriamente 
applicherà all’ ulò più perfetto di 
quello mezzo, tanto importante, 
e di cosi grande avantaggio » per 
il bene dell’ anima Tua . 

f. VI 

Prima delle due Regole date dallo 
Spìrito Santo y da fcandagliare i 
gradi della purità della cofcienza^ 
/coperta al Direttore della 
Novizia c . Religiofa . 

Declina amalo - 

I. /C Anifcftata che fia , ed 
J..VJL aperta dalla Novizia 
la fua cofcienza al Direttore , de- 
ve quelli mifurare i gradi di quel- 
la purità, che hà auta nell’Anno 
del Noviziato . Ed in quello efa- 
me lafcierà da parte le materie de 
peccati gravi i poiché quantun- 
que non fi fùpponga in quella 
Donzella necelfariamente , una 
grande inclinazione pofitiva , an- 
tecedente alla vita Religiofa , an- 
zi ne pure fupponga alcuna co- 
gnizione di divina vocazione à 
quello Stato , non per tanto queL- 
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fa Boa fi figura in circonftanze ta- modarfi alla vita regolare , del fuò 
li, ette non la coftituifchino in_. Monaflerio. 
grado di buona Crifliana , offer- 2. Quindi dal Direttore of- 
uante della legge Divina: e che feruar fi deve , che la Rcligiofa-, , 
yoglia ad ogni corto affolutamen- che non fente difficoltà incom- 
te faluarfi . Per tanto il Direttore mettere delle imperfezzioni, e che 
per ifeoprire la purità della co- molte volte volontariamente in- 
feienza di quella , ne’fuoi gradi t ciani pa ; nè fi cura di quello ,che 
palli à domandarle , de’mezzi . che il Signore Iddio le infegna ; e fà 
ella hà ufati per isfuggire i peccati conofcere $ che farebbe maggior 
veniali, e le imperfezzioni . Frà perfezzione, e fuo maggior gra- 
quefle due cofe yi è differenza , e dimento: fe bene non pecca, dà 
molta . Poiché propriamente par- à conofcere , • che non però carni» 
landò, imperfezzione fuppone neri molto nella via fpiritua!e_#; 
bontà nell’ atto , mà in qualche ne rtarà molto tempo lenza cade- 
cofa non perfetta, e mancante, re in peccati veniali : AU'incon» 
A' cagione di efem pio: fe la Re- tro: quando ella abitualmenta_« 
ligiofa incolpata di alcun manca- nel fuo interno attende à quello , 
mento leggiero , forte innocente , che è maggior gufto di Dio; raag- 
può feufarfi , fe vuole , con la ve- gior perfezzione ; e ne fà cafo , e 
rità , quantunque ciò non fia nc- lo cerca nel fuo operare ,* dà mani- 
certario, e conofca , che farebbe fedo argomento, di approfittarli 
maggior fua umiliazione, reftar molto ; quantunque piò volte per 
incolpata innocente , e foffrirla , fragilità attualmente cada , in_. 
tacendo con pazienza , per amor qualche peccato veniale . 
di Dio. In tal cafo, quell’atto di 3. LaReligiofi, che abituai- 
feufarfi è imperfetto bensì, ma non mente non fi guarda, da commet» 
è illecito , e non è peccato . Econ- tere peccati veniali , e folamcnte 
trario: l’atto, che è peccato ve- sfugge i mortali , dà un grande 
niaie , è artolutamente malo ; ed é argomento di non aver fatto nel 
colpa pili , ò meno grave ; fecon 1 - portato , ò di non avere à fare, dn- 
dole circollanze dell’obbietto ; e rando nel medemo mododiopc- 
del fine della Perfoda, che la com- rare , profitto alcuno confiderabi- 
mctte . Or di quelli, e di quelle le nella vita fpirituale; mercè alla 
fi fuol far cafo , mà in riguardo di- tiepidità , che propriamente vien 
verfo ; Poiché refpettivamente-, cagionata dal peccato veniale», , 
fcuopre affai le difpofizioni abbi- moltiplicato. E’ ben vero, che 
tuali della Religiola , il modo fuo nel commetter medefimo de pec- 
di operare In quello propoli to ; cati veniali, 6 deve offeruare la 
ed il grado del profitto, che hà differenza, che vi è , à cui cagio- 
fotto , da che cominciò ad accom- ne vi fono molti * e diyerfi gradi ; 

ne 
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re quali può elTere quella Reli- 

gtofa . Il più baffo fra quelli gra- 
di , è quello, ne! quale la Religio- 
fa non fi guarda nell’operare , fe 
non dal peccato mortale ; e noiLj 
elTendo Popera à quello Pegno pec- 
carainofa , quantunque veda , che 
c peccato veniale , vuol farla deli- 
beratamente. 

4. Sopra quello grado s’inal- 
za il fecondo grado di quelle , le 
quali, non ollante il proponimen- 
to fitto di non commettere cofa , 
nella quale vi fia il peccato morta- 
le ; ò il peccato veniale; offerta 
loro nondimeno l’ occafione di 
peccar venialmente , facilmente 
cadono; fenza far qualche 1 tefi- 
ftenza maggiore, proporzionata 
al propofito fatto . Più alto è il 
terzo grado di quelle , che doppo 
di aver combattuto con la paffio- 
ne , ò tentazione ; come fiacche 
alcune volte fi lafciano vincere; 
condefcendendo con la Ragione-» 
all’Appetito ; nell’ammettere in_» 
ciò , che quello defidera , la colpa 
veniale. 

5. Supcriore à quello grado è 
il quarto; nel quale laReligiofa 
hà fatto fermo proponimento, di 
anzi foffrire, ogni pena, ogni mor- 
te , che fare un peccato veniale di 
confumata malizia , con piena , e 
deliberata ayvertenza : quantun- 
que poi la medefima cada , come 
fiacca , in qualche peccato venia- 
le , per non guardarfi come deve \ 
ed avvertire pienamente à quello, 
che fà : ed è più tollo forprefaj, che 
vinta ; e più caduta per ifdruccio- 
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lo, che per paflo deliberato, fatto 

nella colpa . 

6. Vi farebbe il quinto Torn- 
ino grado di quelle , che di ordi- 
nario non peccano, ne pur ve- 
nialmente , fe avvertano à ciò, . 
che fanno : anzi col feruoredelT 
infigne carità , imbrigliano anco- 
ra quei primi moti della Natura ; 
che di ordinario non fono fogget- 
ti alla Ragione: onde he pure libe- 
ramente quelli fi affacciano in_» 
pregiudizio della perfetta loro 
foggezzionc alla retta volontà . 

Mà di qucfle è raro Taverne alcu- 
na alla mano y per totalmente go- 
vernarla : mercù , che fogliono ef- 
fere fotto il particolar Magiflero 
dello Spirito Santo ; che con fuoi 
doni gratifdati le previene; e le 
ammaellrain modo, che il Diret- 
tore loro afflile bensì , e lefegue j 
mà con la direzzione non le pre- 
cede. In quelli gradi già detti, 
tanto è maggiore il numero delle 
Religiofe , che in elfi refpettiva- 
mente fi trovano; quanto ciafche- 
duno di eflì è più baffo ; c la virtù 
più fiacca . 

Av vertafi qui , che i peccati ve- 
niali fatti perconfuetudine , fono 
più gravi , c per la malizia che in 
sè contengono ; e peri mali con- 
feguenti, che da efli derivano ; e 
molto più dcgraltri impedifeono 
il profitto fpìrituale : effendo che 
cagionano in quella confuctudine 
quella tiepidità , già da mè avver- 
tita ; la quale jingroffa l’udito fpi- 
rituale v e co’fuoi mali effetti , ed’ 
umori peccanti indebolire la villa 

dell’ 
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dall’Anima; in modo, che ella ò render manifello qnal lìa il pro- 
non ode ; ò non conofce le voci di- fitto , che la Novizia ha fatto in_* 
vine i e non vede chi ò colui , che quell’anno ; ed à qual grado fia_» 
à lei parla : ed è più dura in refi- giunta la purità della fua cofcien- 
ftere al bene conueniente , epifi za; Poiché per quella caduta in_» 
difpolla ad incorrere nel male più: alcuna colpa, conofcendo più chia- 
gra ve ramcnte la fua picciolezza , e fiac- 

7.. Or in quelli ancora, averi- chezza; (è ha gran dolore di aver- 
do riguardo alla gravezza , vi è la comraelTa , e fi umilia à Dio ; 
una grande differenza che qui fi non per quello fi abbatte di ani- 
vuole oderuare , e quella fi prende mo:anzi confida nella Divina gra 
dalla materia, nella quale è la con- zia che compenferà , una perdi- 
fuetudine di quello male , che non ta, con molte vittorie;e feriamen- 
fèmprcc la medefima . A’ cagione te fiapplica à guadagnare il per- 
di efempio : non c materia della ditto . 

medefima gravezza la coqfuetudi- 9. Quindi può ben crederli * 
n e di proferir parole oziofe; è l’at- che ella hà profittato , e che pro- 
tacco fenfuale , quantunque leg- fitterà ancor più: perche procure- 
g iero , alle Creature : ò pure ; la_» rà di unirli tanto più fortemente à 
drfobedienza abituata ; ò la pron- Dio,, fua fortezza ; per gli atti di 
ta mormorazione; ò il mancamen- amore, e di confidenza; quanto 
to di Carità , ed offefa del profilino più teme della fua fragilità cono- 
irragionevolmente contiiflato : e’ fciuta. Altre perii contrario, non 
fimile ; onde quelli , più ò meno tl fanno cosi : mà cadute che fono ; 
per quello, che fono in sè , ’impe-, in vece di avanzare il camino, co’ 
difeono il profitto fpirituale ; eia pafli della virtù oppofiaal difet- 
purità del Cuore - , quelli rendono to commeflo ; Hanno tutte inten- 
ottufi i fthfi interni , alle opera-- te à rnara vigliarti , come fiano ca- 
gioni divine; e moftrano à che dute ; e fi perdono d’animo; dii pe- 
fegno fia arrivato il. profitto fpi- rando di poter fare alcun profitto ; 
rituale della Novizia perii palla- mercè alla loro debolezza : e fi 
to; in riguardo à gli impediraen- ritirano à poco à poco dalla via_§ 
ti, che dalla confuctudine pecca- intraprefa dell’ accurato feruizio 
minofa derivano ; ed à progredì diDio;ferrandogliocchidclcuo- 
délla vita fpirituale fi oppongono.. re alla mirà di colè grandi ; da_» 
8 . Terzo . Develi riflettere farli con l’aiuto della Divina pro- 
ancora per ben conofceregl’irape- tezzione ; eziandio dopo la ca- 
dimenti, e la lóro forza ; foprail duta .. 

modo di riforgere , che la Religio- . io. Quarto . Sivuoleezian- 
fà tiene , doppo la caduta nel pec- dio confiderai nella Novizia il 
eato veniale.; e pur quello può' modo di confeffare la fua colpa-» 

ve- 
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veniale , il che ancora è grande ar- parlano di cuore ; e non fanno di 
gomento del profitto fatto ; e di quelle un puro racconto itterico 
quello che fi pnò fperare, nello del fucceduto ; come fe ad altre , e 
sfuggirla , per la virtò oppofta_* , non à sè , quei peccati coramefli 
.alla malizia di quella colpa . Ed appartenettero . 
ancor quello hà diverfi gradi . Al- 
cune Religiofe non fi curano di §. VI I. 


confeflarfi de i peccati veniali; ma 
folamentc di quelli fi confettano » 
che ò fono mortali , ò vi è perico- 
lo , e dubbietà , che Ciano mortali 
Altre fi confettano de peccati ve- 
niali ; mà con tante cautele à lo- 
ro favore ; con tante feufe , che 
quafi gli cuoprono affatto ; mafii- 
mamente con li difetti di altre» 
che prefumono ; ed afferifeono ef- 
fere fiate la cagione delle loro ca- 
dute . Altre fi confettano Cotto la 
generalità ; le quali malamente 
poffono far materia certa di atto- 
luzione . A’ cagione dielèmpio» 
dicono . Io mi accufo di qualfivo- 
glia penfiero di vanità , ò d'impu- 
rità » di vanagloria r d’inuidia , ò 
di altro» che potta aver avuto. 
O pure ; mi accufo di tutto quel- 
lo ; che potto aver mancato nell* 
amare perfettamente Dio » ò il 
profilino» nell’umiltà, nella pa- 
zienza, fen2a dar materia certa-* 
in quello , di che fi accufano . Al- 
tre hanno qualche forinola impa- 
rata à mente; con la quale abitual- 
mente fi confettano . Altre poi 
finceramante fi confettano delle 
loro colpe in particolare ; con la_* 
(letta fchicttezza » e chiarezza con 
la quale l’hanno commette ; con.; 
amarezza » è difguilo; e la defeda- 
no in guifa,che ben ficonofce,che 


Altra Regola da fcandagliare la Pu- 
rità della cofcienza della No- 
vizia firmata alla mi- 
fura certa , 

F*c HommX 

l~ TLTON meno accurata ’rf* 

IN fleflione richiedefi per 
conofcere à qual fegno arrivi la 
purità della cofcienze ed il fervo- 
re dello Spirito; fe la Novizia, che 
fi vuole aiutare » è una delle con- 
tenute nella prima claffe delle Re- 
ligiofe volontarie ; che hà cono- 
feiute le voci di Dio nella fua vo- 
cazione ; e prontamente voltando 
le fpalle al mondo con allegrezza, 
à quelle hà obbedito . Quella tale 
È capace di grande ajuto ; e può 
avanzarfi di molto nella vita reli- 
giofa; ed in quella, oltre il defide- 
rio, che hà di profittare, fuole cor- 
rifpondere col frutto , à gli am- 
maeftramenti, che volentieri rice- 
ve : il che piò deve animare il Di- 
rettore à promoverla con le fue 
induttric , à grado mai femprc 
maggiore . 

2. Adunque per mifurare_i 
quello fervore fpirituale della No- 
vizia , è da avvertire , à qual fe- 
gno egli fia arrivato nell' anno del 

No- 
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"Noviziato ; è neceffario al Diret- dentcmente il giudizio; che fi de» 


•tore l’intendec bene quale fia di 
■prefente in effa; lo Stato delle paf- 
<fioni; e quali, e quante fiano in 
quelle le loro forze ; E’ vero , che 
-molte volte nS Principianti , per 
particolar difpofizione di Dio, fo> 
•gliono le paltoni aver quali lega- 
te le mani * ò non vengono ad at 
-falti aperti : mà fe in progreflo di 
tempo la Religiofa non fente_» 
guerra da quelle;fegno è affai ma- 
■niello , che effa contro di quelle 
non combatte ; mà cede, e fi ae- 
commoda al loro giogo . Altre 
-combattono fecondo i tempi; cioè 
■in qualche congiuntura di fervo- 
re, ò divozione flraordinaria;qua- 
le , raffreddata che fia , ccffano di 
combattere, e fi avvilirono . Al- 
tre fono generofe con le paliioni 
•piccole ; mà non cosi con quelle, 
•che hanno grandi confluenti ; e 
fono affai forti per allettare , e 
Soggettare la volontà all’Appeti- 
to; contro quello , che preferì ve la 
-Ragione . Altre poi febene alcuna 
■volta hanno lo Ica pi to della per- 
dita , fubito fi rifeuotono ; e con 
ualchc atto (ingoiare; ò eroico 
i quella virtù , cui la paltone fi 
-oppofe , riportano gloriofe vitto- 
rie . Da quelle differenze offer va- 
te , può il Direttore venire in co- 
gnizione del profitto, che hà fatto 
la Religiofa Novizia; e della qua- 
lità del fuo fervore maggiore ; ó 
minore, nel quale la paltone è du- 
rata: e dal vigore dell’ anima, più 
-ò meno forte , nella frequenza 
■delle vittorie ; può afficurarlì pru- 


ve formare del maggiore, ò mino- 
re profitto , che può fperare dalla 
Novizia Religiofa, per l’avvenire: 
ed à qual fegno, proponendole co- 
de fublimi di virtù ■; può il Diret- 
tore fidarli del fervore di quella . 

5 . Giova affai per lo fteffo 
fine offervar la materia della ten- 
tazione, nella quale hà forza la 
Paltone . Poiché il mortificare le 
paltoni quando folleckano à col- 
pa mortale, è atto di Principiantes 
il fuperarle : quando fpingono à 
colpa veniale , è atto di Proficien- 
te : il domarle quando cagionar 
vogliono alcun’atto pofitivamen- 
•te imperfetto ; è contrafegno di 
effere affai avanzato nello Audio 
della perfezzione. Li Principianti 
mortificano la parte fenfitiva,cioè 
l'inclinazioni appartenenti à fenfi 
del corpo : Li Prolìcienti; Pincli- 
nazioni ancora che fono proprie 
dell’ anima; come à dire la Super- 
bia, l’Invidia, 11 proprio giudizio, 
la propria volontà &c. Li Perfetti, 
-afpirano più alto ; cioè à regolare 
fecondo il volere di Dio, e non 
-fecondo il proprio intereffe, leco- 
fe, che riguardano l’ordine fopra- 
naturale ; ed in sè confiderà te , fo- 
no buone , e virtuofe . 

4 . Si vuole offervare altresì, 
il modo con il quale fi mortifica- 
no in quelli tré gradi refpettiva- 
mente le paffioni ; cioè ; lo feopo, 
ed il fervore con il quale fi applica 
à quello efercizio ; e quindi può 
averfi gran lume da conofcc-reil 
profitto fpirituale , à che légno fia 
G giun- 
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giunto nella Religiofa ; equanto venirli con refame dell’efercizio’ 


ella fia abile à farla inoltrare nella, 
ikntità. Poiché il prevenire con la 
mortificazione * e con l’ufo dell* 
armi Spirituali gii adatti di quelle 
nelle occafioni; la gelofia nel fug- 
girle; il vegliare attentamente fo— 
pra di se, trovandoli in quelle; dà 
fegnodiaver fatto di molto pro- 
fitto colef, che opera con quella 
accur afezza ; e di eflèr difpofta à 
far gran pafli nella via di Dio. 
Econ trario, dove quello modo non 
fi trova ,, ne meno fi troverà gran 
fervore ; da intraprender gran co- 
fe ; e di riportare grande avantag- 
gio nella perfèzzione della virtù . 

5 . Giova. offer vare,, il Modo,, 
con il quale nelle tentazioni , che 
dalla pa filone procedono , la Reli- 
giofa è caduta ; e la maniera^ con 
la quale è tornata à riforgere dalla 
caduta. Può edere la caduta al pri- 
mo urto della tentazione : può 
edere dopo molta refìdenza : può 
edere , che ilrifbrgcre fegua dòpo 
molto tempo ; e può feguire quali 
immediatamente dòpo la caduta: 
ondediverlimente deve farli giu- 
dizio del profitto e del fervore 
nell’ uno, ,e nell’ altro cafo,: ed in 
confeguente , in diverfo modo la 
Religiofa deve edere aiutata con 
motivi v che podòno giovarle à 
non cadere; ò almeno à riforgere 
con molto fuo vantaggio , dopo la 
caduta, quanto prima può farlo. 

6. Il fervore , ed il progredir 
che ha fatto con edo la Novizia 
nell’ anno' del Noviziato nell’ 
acquifto del bene: può ancora ron- 


delle virtù;e fpecialmente di quel- 
le ,. nell’ ufo delle quali la Novizia 
hà efperimentato agevolezza. A 
quello effetto il Direttore efami- 
nerà quali quelle fieno ; e quanto' 
tempo in effe fi efeccita ?. come 
i’efercita ? cioè *con qual forte di 
atti , così interni ,. come edemi? 
come, ed in che materia particola- 
re , appartenente àquella virtù? 
con quale frequenza? quale fervo- 
re hà nella prattica ? che refìdenza 
prova intarli, nella parte inferiore; 
edàqualfegno arriva la refiden- 
za; cioè: fc impedilcc gliattifom- 
mi,e pecfcttidimi di quella ; ò pu- 
re gli ordinarj , e communi ? le hà 
contento in quedo efercizio ; e 
per quali motivi ? Poiché può l’at- 
to della virtù , che fi efercita avere 
il moto impulfivo dalla bellezza 
di quella ; ò pure, pcrallontanarfi 
vie più dalla bruttezza del. vizio- 
oppodo, che fi abomina . Può farli 
peraraordi Dio; e per dar gudo- 
à lui , che così vuole : il che è ope- 
rar molto più perfettamente , e dà 
certo fegno dì grande avanzamen- 
to nella vita fpirituale ,-in riguar- 
do al motivo , che è il nobilifiimo.. 
In oltre fi vuole paffarc più avanti 
con l’aiuto divino , efaminando .. 
Se le virtù, nelle quali le pare di. 
aver fatto profitto fono date pro- 
vate à cimento de vizj contrarj; 
ed à quali di effe è naturalmente 
più inclinata-,, ò le pare, che intc- 
riormente lo Spirito Santo la_». 
muova ? e quando ciò accada : in 
qual grado fia defiderofa diper- 

fcz- 
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fezzionarfi 4 quali (entimemi ab- 
bia circa .Pelatta olfervaoza de i 
•voti religiofi.de quali faràlafolen- 
ne proraeffa à Dio , nella publica 
profeflione , fecondo il proprio 
modo dell’ iflituto del Tuo Mona- 
ilerio: òfe altro fovviene al Diret- 
tore , lo metta in prattica.. 

$. VII L 

Efame de Mezzi che mantengono , e 
promovono nella Novizia Re- 
ligitfa la purità della co- 
fcienza . 

.1. | Allucidato Io Stato pre- 
JL / fente , del fervore della 
Novizia Religiofa con quelle do- 
mande , fi .pafferà all’ efama .de 
Mezzi , co’ quali fi acquiftano le 
, virtù , e fi perfezziona l’efercizio 
,di quellevper mantenimento e pro- 
greffo della purità della.cofcienza. 
•Fra quelli , .che fi poflono efami- 
nare à giudizio del favio Diretto- 
ite, pare à mè, che fi debbano pre- 
ferire à gli altri quelli tré;: Eferci- 
zio di orazion mentale : Vfo de 
SacramenthcRettitudine d’inten- 
zione nell’ operare . Deveefami- 
narfi la Religiofa fopra il modo, 
che tiene nelforare mentalmente. 
Se ella và .per via di affetti di vir- 
tù, e moti ; di .volontà : ò pervia 
.del difeorfo , meditando con l’in- 
telletto: òpure inmancamento di 
quelli fi aiuta con orazioni voca- 
li , facendo fuoi con l’applicazio- 
ne, i fentimenti, che in quelle ora- 
zioni vocali fi contengono? Se nel 
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modo da lei ufato , efperimenta 
fervore , e confidenza nelle preci, 
che ne colloquj porge à Dio , di 
ottener quelle grazie, delle quali 
hà conolciuto aver bifogno, per 
•più piacer à lui ? Se per l’orazione 
.mentale hà materia (labile ordi- 
nata , ò pure -và à cafo d’una ia 
un’altra materia, quantunque di- 
(parata? che apparecchio la prece- 
de? che diligenza, ed applicazione 
l’accompagni? che frutto ne cava, 
e come ella lo cuftodifca nellati- 
foluzione dell’ operare ? 

2. .Quando poi la Religiofa 
nell’orazione diceffe di aver qual- 
che communicazione (Iraordina- 
ria col Signor Dio , nel dono del- 
la fublime contemplazione , fe- 
condo la fcienza de Santi t in tal 
calo deve il Direttore .non effer 
facile à credere ; fe prima non fi è 
< bene accertato delle qualità di co- 
lei , portate zi confronto delle re- 
gole di tale Spirito ; in modo che 
poffa aflicurarla per effe da ogni 
pericolo d’illufione , e d’inganno, 

:In quello cafo non folamcnte è 
defiderabile , mà è neceflaria nel 
Direttore , .una gran .prattica , che 
(Pindrizzi nella .via di Dio, e_# 
grande attenzione , per dare à 
.quella in ciafcheduna notizia la 
ficurezza del Jùo documento , il 
.che vuol’ farfi anco jaguagliata- 
mente in altre materie , che fi da- 
ranno dalla Religiofa Novizia, 
in rifpoffa alle propofte degli efa- 
mi fopradetti, procurando , che 
quella rimanga fempre più illu- 
minata, ed illruita, non fidamente 
G 2 ne 
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ne i modi di operar bene > mà nè 
motivi più forti di avanzarti à fa- 
re il meglio , ed arrivare alP otti- 
rao, in quanto può vederli miei il 
defiderio di più piacere à Dio . 

j. Dall’orazione li paflerà all*- 
efaminare il progrclfo fatto- dalla 
Novizia in quell* anno nell’ufo 
de Sacramenti; e quelli, à due li 
riducono, che nella prattica repli- 
cata , fono frequenti r cioè de*Sa- 
cramenti della Penitenza , edella 
Eucharillia. Del primo già li è det- 
to quanto mi pareva elfere confi- 
dtrabile in quelle circofianze . 

Reda che fi parli del fecondo; 
S’informi adunque il Direttore 
iàgace con quale, e quanta follcci*- 
tudine la Novizia defideri Punirli 
al fuo Signore , e riceverlo lacra- 
mentalmcnte nelftio petto: e da 
quali motivi quel defiderio venga 
eccitato ? Poiché nè tutti fono 
egualmente lodevoli; nè tuttofi 
devono approvarcela quello pro- 
polito, deve offervarfi il decreto 
fan tifiimo della Sacra Congrega- 
zione del Concilio, che comincia. 
Curri ad aurei fatto fopra l’ufodel- 
k Comtnunione quotidiana ; in 
data delti r2.di febraro 1679» rife- 
rito ad verburaoX binino Pontefi- 
ce Innoeenzio Vndecimo : e da 
quello approvato; e confermato; e 
di fuaordinc publicato nelh for- 
ma e luoghi confueti ; fotto li 1 J. 
dello ftefio mefe, ed anno. In que- 
fto decreto fra le altre difpofizioni, 
che refpettivamen te fi fanno circa 
l’ufo della quotidiana comma- 
mone ; parlandoli delle Monache, 
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( fi dice cosi. Itiiem Monialetquo- 
tidie Sacram Communionem pe- 
tente: aàmonendta erunt , ut in 
di eh ut ex earum or dini t inflittiti 
praflitutii , cmmunicent - Si qua 
vero puntate mentir eniteant : Cd 
fervore Spiritus ita incaìverint , ut 
digna frequentiori , aat quotidiana 
Santini mi Sacramenti perceptione 
v fieri pofflnt, id illis d Super ioribut 
permittatur . 

4. Secondo-Riferifoa con quali 
difpofizioni fi apparecchi à ricever 
un tanto Sacramcuto ,- e fri que- 
lle, de quali ella feccia più con- 
to : ò le riefea di maggior fuo pro- 
fitto , e confolazione ? Se fono 
fempre le medefime ; ò fe varie : e 
per quali ragioni ella feccia ò 
Pano, ò Tal tro ? Torzo: che , e_» 
quali afletti eferciti nel tempo me- 
defimo , che riceve in sè il divinif- 
fimo Sacramento » e nel trattar 
con Giesù ? Qual metodo pratti- 
chi , nell’efercizio di- quelli ? qua- 
li fieno i fini' de flioi affetti ? Se at- 
tualmente Aerili fono, ò fecondi 
di opere buone ; e quali ?' Quar- 
to : che tempo oecupi nel rendi- 
mento di grazie , e fe trova in effo' 
confolazione, ò pure aridità , e de- 
folazione d con qual feruore paff- 
ta da queAa- Sacra Azzione ? e fa- 
cendo paragone di sè , con sè me- 
defima ; dica à qual fegnole paia * 
che fia arrivatoli Aio profitto dai* 
un mefe all’altro , in tutto l’anna 
del Noviziato ; ed à qual cagio- 
ne fi dtbbe attribuire il guadagno* 
ò la perdita fpirituale » che fi è 
fetta .. 

S.Que- 
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J. Quelli efami fono affai uri- fuppongonaottime , è necedario. 


li, mà quello, che meglio può 
mettere in chiaro l’interno Stato 
abituale della Novizia Religiofa 
ed i Tuoi acquidi , è , l’efame della 
Retta Intenzione ; Poiché quella 
è come il fondamento , fopra del 
quale fi appoggia la perfezzione_# 
di tutto l’edifiziofpirituale . E (è 
quella manca , nulla vale quanto 
facciamo. Quindi fiegue ; che il 
pili importante pa(fo,chefi ha da 
dare nello fcuoprimemo della co- 
fetenza , fi è l’efaminarc il moti- 
vo, e fine dell’opere , che fi fanno; 
per giungere con la pietra vera 
di paragone , che è la verità ; à 
comprendere , fe nell’ opera vi è 
feruore fpirituale vero , e reale , e 
durevole y ò pure un bollore di 
velleità , che predo fi raffredda , e 
torna all’edere di prima. Sein_. 
quelle l’Operante cerca Dio, ò 
pure sè fteflo ; sè la gloria propria, 
ò la gloria di Dio ; Se puramente 
brama di piacere à lui : ò pure fiot- 
to varj pretedi và in traccia della 
propria fodisfàzione; propria di- 
ma , ò vantaggi proprj ; Poiché-, 
molti vivono affai ingannati , li 
quali credendo di cercare il ferui- 
ziodiDio, amano di feruire à sè 
fteffi , & a’ioro intereffi particola- 
ri ,i quali redano nafcodi,& igno 
ti à quelli , che non hanno gli oc- 
chi fpirituali , cosi acuti ,c chiari, 
come fi dourebbe. 

6. Per accertare, ed efami na- 
ie la rettitudine r e bontà dclle__> 
fue intenzioni , oltre quelle , che 
ebbe nel fard Religiofa , che qui fi 


che la Novizia nel rifpondere alla 
domanda del Direttore nel cafo 
prefente , non miri in fuperficie_§ 
il fine , che , edernamente hà podo 
nelle buone opere , che hà fatte, 
mà che arrivi à penetrare nel fon- 
do dcM’Anima fua: ed ivi confide, 
ri la radice di quell’opera che qu i- 
f» fotta terra dà nafeoda . Cioè à 
dire : fe l’hà moda la propria com- 
modità ,1’anior proprio *0 proprio 
interede , piò , che la bontà , ed 
onedà dell’opera deda , che hà pre- 
tefodi fare ? Se in tal maniera hà 
fatta la detta opera , che (c non vi 
lòde dato il punto d’onore, ò la_» 
propria dima, ò la commodità, 
non l’avverebbe fatta . Secondo : 
fe la fà di tal modo alla prefenza 
d’altri , che fe fede fola , cosi non 
la farebbe , fatuo però il motivo di 
dare con tal’opcra , buon efempio 
à gli altri . Mà in quello medefi- 
mo la cautela è necedaria , perche 
la natnra nodra hà di grandi na- 
fcondigli , per ufo dell’amor pro- 
prio;che nel mal fatto ama le tene, 
bre, per appiattarli . Terzo :efa- 
mini il penderò , ed anfia , che ab- 
bitualmentc hà , di indrìzzare le 
fue opere à Dio immediatamen- 
te, ò ad altri onedi , e fanti fini , ' » 

che vanno à terminare à lui , che 
è l’ultimo Fine di ogni rettitudir 
ne. Poiché quelle , che non han- 
no gran fbllecitudine di far quedo 
indrizzo, podonocon ragione te- 
mere , che in molte delle loro ope- 
re adulandofi , in vece di Dio cer- 
chino sè , e fi compiacciano di tro- 
vare 
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vare sè rtefle , credendo di aver 
trovato Dio . Quarto : Efamini 
con diligenza non fidamente il 
motivo , che la fpiage ad operar 
bene, fc è buono, mà di più, i 
gradi di perfezione, che quello 
ha, potendo e He re più , ò meno 
perfetto. A’ cagione di efempio : 
Alcuni operano , peonie fi è detto , 
modi da timor fervile , cioè per ti- 
more delle pene dell’Inferno; ò 
di qualche caftigo temporale , con 
cui la Divina Giurtizia punifce_» 
in quefta vita il malfatto. Altri 
fono modi dà amore interedato : 
cioè Amore , che ha l’occhio , ed 
è modo dalla retribuzione del pre- 
mio , e gloria che Iddio dà à quel- 
li , che lo feruono . Quinto: Que- 
llo motivo d’ Amore può fubli- 
marfi , fe l’Operante fi aiuta del ti- 
mor della pena, e della fperanza 
del premio , perche Iddio , appor- 
tandoli per motivi di ben operare 
in cento luoghi dellaDivina Serio 
tura , cosi nella nuova , come nel- 
la vecchia Legge ; vuole che ciò fi 
faccia da quelli che l’amano . E 
Giesù fuo Figliuolo ci infegna co- 
sì , parlando del fuo Eterno Pa- 
dre . Temete eum , qui poteft avi - 
mirti , <3* corpus perdere ingebeti- 
tiara. {Mattò, io.) Et animando 
li fuoi Apertoli alla fofferenza_* 
d’infiniti travagli, conchiude_»i 
Gaudete & exaitate quoniam mer- 
ce s r JeJlra copiofj ejl iti Cxlis . 
(Lue. 6 .) L’uno e l’altro nel fuo 
rifledo vien comandato dall’Amor 
di Amicizia, e facilita come mez- 
zo l’opera , nella quale Iddio vuol 
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edere amato dall’Operante . Altri 
direttarpente fono molfi da Amor 
perfetto ; cioè da volontà divota à 
Dio , e puramente per dare à lui 
maggior gloria , e maggiormente 
onorarlo , perche lo merita , per )a 
fua infinita bontà , e per quello, 
.che egli è . 

7. Elimini la facilità , ò dif- 
ficoltà , che hà quella nell’indriz- 
zare le fue opere attualmente à 
Dio, nel modo più perfetto . Poi. 
.che fe bene è lodevole, è buona 
quella intenzione , che fi ferma.» 
nella bellezza, ed onertàdelliu» 
Virtù, nondimeno non è la più 
perfetta . Cosl,à cagione di efem- 
pio: Se una avede intenzione di 
obbedire perche l’obbedire , è be- 
ne, ò di patire, perche la virtù 
della pazienza è buona , fa bene* 
màfia meglio, fe in tal guifa in- 
drizza le fue Opere , che in tutte, 
erta yada immediatamente à ter- 
minare à Dio, facendole per dargli 
gufto ; ed obbedì fee , perche Iddip 
gurta, che fiobbedifea : paté vo- 
lentieri , perche in quel patire Id- 
dio c glorificato: il che è un gradp 
molto più perfetto,e fublime nella 
medefima 'operazione : e così è di 
altre fimilL 

8. Or fe la Religiofa Novizia 
adendone capace , corri fponderà t, 
applicando ad intendere, e sbeiu» 
capire le domande, che qui fi fan- 
no nel fenfo proprio : fe con fin- 
cerità candida , e fedele procederà 
nelle rifporte , che deve dare ; il 
Direttore ficuramente da quefli 
efami, vedrà con tal chiarezza)! 

; cuo- 
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cuore, e l’Anima di colei, che ave- Quello, che à mò pare circa il luo- 
rà piena , e perfetta comprendone go fi è ; che fi fcielga il piò remoto 
dello Stato vero ; nel quale è : del dalla foggezzione di erte; udito, 
feruore , che hà : e del profitto,che ciò , che fi dice , ò dal Direttore; ò 
quella può fare r ed à qual grado dalla Novizia : dovendo , e l’uno , 
di perfczzione porta arrivare ; on- e l’altra aver libertà; trattandoli di 
de avenda egli, quel Capitale di parlare di materie cosi gelofe_» ; 
Bontà, e di Sapere, che-in lui elet- quanto fona quelle , che al foro 
to per quello effettori fuppone_, ; Sacramentalo della Penitenza ò 
potrà indicibilmente à quella gio- direttamente, ò indirettamente_» 
vare co’doc irnienti proporzionati appartengono, 
alle rifpofte *e notizie, che da lei li Circa il terapo,crederei doverli 
averanno; rellanda addottrinata fciegliereiI pi!iopportuno;esbri- 
per lèttamente nelle cofe , che alla gato dalle altre funzioni necertì 
vita fpiritoale,edalIoSpiritoReli- rie, che rifguardanola Coramur 
giolò proprio deli’lllituto di quel- tà Reiigiofa f così la mattinanti 
la appartengono.. primo ; come il giorno nel fecon- 

9. Rella per ultimo dà avvilire do congterto.Con la fua prudenza 
il luogo, ed il tempo del congreflo difponga il tutto,ed io ritirandomi; 
difègnato : F. quello farà penfiero lafcierò, che il figurato mio Diret- 
della voftra Carità M.M., che sà tore da V.R.informato,in mia ve- 
qual determinazione puòaver prò- ce venga ad offerirfi di feruire alla 
porzione aU’affare,chequi li tratta. Novizia come effahà defiderato .. 
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PARTE SECONDA. 

Seconda Raccolta di Ofleruazioni nell* 
ufo de remedj opportuni alla fcon- 
tentezza della Novizia 
Religiofa, 


$. i. 

Prima notizia , che di tè, e dello 
Stato fao efpone al Direttore la 
Novìzia f contenta ; nella quale 
fi fcuoprono le prime radici 
della fua f contentezza . 

|3^pj^Ovizia.Pregovi umil- 
ili fcStW |Ì| mente R. P. , che vi 
fri k-'^SL pi degnate di benedir- 

Ir^^Tiì iii i M p # Direttore . Iddio 
Onnipotente , che è donatore di 
ogni bene mandi (opra di voi io 
Spirito Santo fuo , che v-i illumi- 
ni l’intelletto , vi infiammi la vo- 
lontà , e polfieda intie&mente_» 
l’Anima vollra col Tuo Divino 
Amore - 

N. Non fono Io degna di que- 
lle grazie P. mio ; come quella, 
che fono piena di colpe : e quan- 
tunque affai giovine di età , fono 
per malizia, invecchiata ne mali 
abiti . Ma confido , che il Miferi- 
cordiofìfiimo Iddio , non mi vo- 
glia abbandonare. Poiché nel cuor 
mio finto un tal moto infolitodi 


confidenza, che mi porta ad aprir- 
-vi il mio cuore; ed à fperare qual- 
che cofa di buono per mè; mentre 
egli fi è compiaciuto , che polfiate 
impiegare per mio bene , quei 
molti talenti di fpirito , di fapere, 
e di prattica , che ad una voce mi 
hanno detto quelle Madri , elTere 
in voi : onde ben volentieri mi 
fono molfa à fupplicare il noftro 
Superiore , perche mi concedere 
l’averui in quella mia azzione 
della profelfione religiofa, per Di- 
rettore: e vi rendo umililfime gra- 
zie perche fenza mio merito ; per 
mio aiuto vi fete fotropollo al te- 
dio di udirei miei lamenti; eie 
mie debolezze . 

2 . D. Vorrei elTere in quei 
grado di abilità , e di talenti , che 
cotefle Religiofe vi hanno figu- 
rato in mè -, perche cosi ; non piSt 
volentieri ,{ volendo ^io fervirvi , 
qualunque io mi (ia, con tutta la 
pienezza della volontà ) raà con 
più utile vollro, impiegherei quel 
tempo , nel quale averete la bon- 
tà di pazientemente afcoltarmi. 
Mà come che tale io non Ila ; non 

dif- 
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diffido ili potarvi giovare ; anzi 
grandemente lo fpero . Poiché-* 
conformandoci e voi, ed io in que- 
llo congrego , alla lànta obedien- 
.za; c certo , che fiamo qui conve- 
nuti nel nome di Giesh Criflo : e 
fe è cosi : Adunque fiamo ficuri, 
che egli -ò qui in mezzo a noi. 
Egli fi è impegnato per quello ef- 
fetto , con fua efprefia parola nell’ 
Evangelio . ( Matt. 1 8. 20. ) Vbi 
enim funt duo vel tre r congregati in 
nomine weo , ibi fura in medio eo- 
rum . Ncmidifanima qualunque 
difficoltà, che, mi fi opponga: per- 
che quel Dio, che linguai infan - 
tinnì facit difertas. (Sap. 50. 21.) 
dove la fua gloria , nel bene dell* 
anime richieda quello miracolo, 
lo farà : ed il farlo , la fua onnipo- 
tente Bontà l’hà per ufanza. Oria- 
mo adunque unitamente , ege- 
nuflefii diciamo à lui . 

Omnipotent fempiterne Deut di- 
rige attui uojlrot in beneplacito tuoi 
ut in nomine diletti fil j fui Congre- 
gati,mereamur boni s operibus abun - 
dare . Mente s nojlrat qua fumai 
Domine ParacUtus qui à tè procedit 
ìllumìnet ; c3* in omttem inducati 
Jìcut tutu promifit flint, veri totem. 
Ilio noi igne Spiritai Santtut in - 
flammei quem Dominut Iefut Cbri- 
Jlui raifttin Terram ; & voluti ve- 
bementer accendi'.per eundem Cirri - 
flum Dominnm nojlrum . $. Amen . 

3. D. Compiacetevi , oltre le 
notizie che mi darete, di conce- 
dermi piena facoltà d’interrogarvi 
ancora delle cole pih occulte dell’ 
anima voflra ; fe volete , che vi fia 
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d’utile la buona volontà , che hò 
difervirvi, ed aiutarvi in tutta la 
piccola sfera della mia debolezza. 
Poiché fe in quelle vi farà, ù bene 
da migliorare ; ò male da recarvi 
remedio, farà ottenuta una gran- 
didima parte dell’ uno , e dell’ al- 
tro , fe fi otterrà al principio la 
perfetta conofcenza dello Stato , e 
delle qualità del bifognofo . In al- 
tro modo, s’inciampa in quel di- 
fortline, che sfuggiva Paolo A pò- 
ftolo ; di correre fenza là pere à 
qual termine; e combattere ed ar- 
meggiare contro la nebbia . 

N. Sono molto ben contenta, 
che lo facciate : e fono rifoluta di 
Icoprirvi tutto l’interno del mio 
cuore; mà vi prego , che nel fug- 
gerirmi i rimedj cavati ò da rigori 
degli antichi Eremiti della Tebai- 
de, ò dalle ragioni- ò dagli afiìomi, 
ò dagl’efempj eroici de Santi ; mi 
crediate molto imperfetta, e male 
abbituata. Onde l’adoprarcil lin- 
guaggio di quelli con elfo mù , e 
fiipporre capacità di quegli am- 
maellramenti, che adoprarefte con 
le Religiofe perfette , che vivono 
col corpo nel Monallerio; e col 
cuore in Cielo, non mi recarebbe- 
ro giovamento ; anzi ellingue- 
rebbero nella difperazione , qual- 
che fcintilla di fpcranza, che mi 
pare di avere ; di alleggerire i miei 
affanni. £’ ben vero, che devo all’ 
amore del mio morto Fratello , 
l’avere per le fue indullrie qual- 
che intelligenza della lingua lati- 
na; e Teffer qualche poco dirozza- 
ta dalla lettura di quei libri cu- 
li riofi. 
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riofi,che ho potuto avere;chg non 
Tono (lati de più ordinarj da don- 
ne : onde (pero che v’ intenderò 
con voflra minor fatica; e più mio 
profitto. 

4. D. Averò l’occhio al voflro- 
ricordo ; mà non credo , che voi 
avvezza à quella lettura , averete 
difficoltà d’irrtendere, e palparmi, 
per buone , quelle fchiette. verità, 
che Giesù Grido infegna nell’ 
Evangelio ; intefe fecondo la fpie- 
gazione de Santi PP: ò fono re- 
giflratenell’ altre divine fcritture 
dell’antico tellamento dette da 
Profeti ; ò fono dimoflrate dal lu- 
me,che Iddio ci hà dato nell’ ani- 
ma ; facile à vederfi .fpeciaimentc 
da chi non hà l’intelletto offufeato 
dalle paffioni : e chiamaftlurae di 
Raggiòne : che è quel raggio del 
volto divino,, che manda fopra 
ciafchedunodi noi quel Sole eter* 
no di fapienza , che fatto vomo- 
di Ite di sè. Ego fura lux munita 
( Ioidi. 8. 12.) Ne può negarlo* 
l’cfperienza: poiché non vi è bene 
nel viver nollro , che à quello , da 
quello lume non fiamo guidati . 
Multi dìcunt quirofendìt nobit bo- 
na ? Ecco il dubio moflo dal Rè 
Profeta : & ecco la fua- rifpolla. 
Signatura ejl frtper nos lun/envul- 
tus fui Domine . ( Pfal. 4. ) Sicché 
afficuratevi , che procederò con 
elio voi con ogni fincerità ; dan- 
dovi raggiòne, dove conofcerò,che 
vi è dovuta:e con altretanta libertà 
condannerò la voflra condottato- 
vi la raggiòne farà contro di voi: 
quantunque ben veda , che vi di- 
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fpiacerà, e che io tagli fui vivo; - 
che non è fano ; o per errore d’in- 
telletto ò per inclinazione di af- 
fetto fregolato : quando il taglio 
dolorofo della Parte fia perafficu- 
rare la falute intiera del Tutto. 
Ed univerfalmente parlando ; ini 
farò regola inviolabile del Cano- 
ne di Paolo Apollolo ; trattando 
con elTo voi . Ita loquirattr non 
quiift Lamini bit: placenta \ fed Deo\ 
qui probat corda ttojlra . Ncque 
tnìra aìiquando fuimttt itr fermane 
adulationiufcutfcitis : ncque in oc- 
cafone avariti ce : Deustefis efl, vec 
queercntes ab bominibur gloriar // , . 
ncque à vobis , tteque ab aliis . Ad 
The fai. 1. cap. 2.. 

Iodilcorrerò con voi non per 
piacere à voi mà à Dio , che ri- 
mira l’intenzione del cuor mio .. 
Ne giàmai nel mio' parlare hà 
avuto luogo l’adùlazione ; come 
c noto. Ne hò avuti finid’interefi- 
fe . Iddio mi è teflimonio; nè fono- 
andato approdo à gloria vana , per 
edere (limato ; nè da alcuno l'hò 
cercata . Cosi egli: e per la grazia 
di Dio, ciò, chevien fignilicato- 
dall’ Apollolo nelle citate parole, 
io ho prelcritto Inettamente à mè,. 
nel promovere l’aiuto dell’ anima 
vollra in tutto quello importan- 
tifììmo affare , dal quale dipende 
la voflra eterna falute . 

N. Io vi intendo , e goderò di 
efll-redifingannata dove mi dimo-- 
fìrarete Pinganno ; ne mi palfa 
ombra di penfiero , che fiate , Pa- 
dre mio , per operare di verfamen— 
te da quello; che avete proteflatoi- 

ecco- 
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eccomi adunque tutta rimefia_» 
per efler aiutata , .nella voflra di- 
itezzìone. 

§. I. 

L i Novizia dà notizia del fuo 
Stato, ed origine della fua 
/contentezza . 

i. "I A II primo paffb ò la 
JL/a. lineerà informazio- 
ne del principio del fatto; del qua- 
le vi prego , che mi facciate con- 
fapevole; cioè quale fia Hata la 
voftra vocazione à quefto Stato 
di Rcligiofa: e quale il motivo, 
per il qudle , vi fete rilbluta ad 
eleggere più quefto, che altro Mo- 
nafterio . 

2. N. Io non vi pofTo dire 
quale fia fiata la mia vocazione 
allo Stato Religiofo ; perche non 
mai hò avuto tal vocazione ; ne 
tal voglia di farmi Religiofà, ò mi 
fono Mentita ifpirata à prender 
quello Stato. Lamia rifoìuzione 
di entrare in quefto Monaflerio 
fu impegno ; nato dal tedio di più 
foffrire il male prefente nella cafa 
paterna: e dalla difperazione di 
vederlo fmiauito giàmai nell’av- 
venire. Io, (come vi farà facilmen- 
te noto) fono nata di famiglia no- 
bile nella mia patria : Città non 
piccola ; che fe bene ora c affai di- 
ìaflrata de beni di fortuna ; nulla- 
dimeno pofliede ancora qualche 
rifpettofrà l’altre . In età di quin- 
dici anni reflui orfana , di Madre; 
,e poco doppo mori ancora un mio 
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unico Fratello,che avanzatoli nell* 
età giovanile maravigliofamente 
negli fludj ; dava di sè grandi fpe- 
ranze . Così piacque i Dio di le- 
varmi ogni appoggio . Poiché 
mio Padre invaghitofi di una graf- 
fa dote , che gli fi offeriva , non fa- 
cendo cafo nella fpofa delle quali- 
tà perfonali , delle quali n’era . 
fcarfa à gran’ fegno la fpOfa pre- 
tefa , paìsòalle feconde nozze con 
efTb lei . A pena paffuti i primi 
giorni, mi avviddi da trattamenti, 
che Io per artificio della Madre- 
gna , era caduta dal poflo di Fi- 
gliuola , e mi conveniva di vivere 
nel grado di Serva ; cd in quello 
medefimomal gradita, e peggio 
trattata . Mà fi foflfe pur effa cont 
l’odio fuo fermata qui; aurei avu-' v 
to cuore di patire , e tacere . Prefe 
la mira à ferirmi in parte più de- 
licata ; che fù , farmi perdere affat- 
to la grazia di mio Padre , che già 
in gran parte era fminuita ; em- 
piendogli la mente di ombre; e 
.mettendomi in fofpetto di leg- 
gerezze d’amori da lei fognati , c 
non confacevoli allo flato , nè alla 
perfona mia ; valendoli opportu- 
namente di qualunque occafione, 
che fi offeriva ; tutto zelo per 
Screditarmi ; e gelofa, che mio 
Padrene pur mi amaffe da Figliuo- 
la ; con quei rancori e crepacori 
’ quotidiani , che è facile imaginarfi 
in quelle circoflanze ; nelle quali 
mio Padre dclicatiflìmo in quefla 
parte ne pure ebbe riguardo a 
maltrattarmi più volte nella per- 
fona; con afprezze infolitc à quel- 
li 2 • le 
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le delia mia nafeita . Cosi durai à 
vivere Tei anni , nel qual tempo 
ella partorì due figliuole ?. sii le 
quali già fi cominciavano à dile- 
guare grofii parentadi ; fenza che 
punto ffpenfaffe al mio provedi- 
mento : anzi , ne pur fi da va orec- 
chio ad alcun partito; per le op- 
pofizioni della Madregna, che (li- 
mava levato alle Tue figliuole ciò, 
che fi folle datoà me ;onde à tutti 
fi rifpondeva , che per allora non 
tornava commodo alla cala ii ma- 
ritarmi,. 

3* qnelli<, che ebbero* la- 

bontà di non deprezzarmi ,. fu- 
merò tutti gl’ altri un Giovine, 
dotato d’ogni riguardevole pre- 
rogativa : nel gradò dì primi Cit- 
tadini bensì ; mà affai ricco , c di 
mio forarne gqnio ; e (òpra quello 
d’ogn’altrojiomi credei obligata à 
(limare il filo affetto ; per il rilpet- 
to , e riverenza , oon la quale egli 

10 guadagnò, con una parzialità 
di cortefia , e prudenza maravi- 
gliofa; non ritirandoli dalle iflan- 
'f Q P er la negativa diflìmulando 

11 Ji fprezzo; quantunque offeriffe 
icnipre, condizioni pif> vantaggio- 
fc allaCafa; fino àdichiararfi lò- 
disfatto della fempliee. apparenza- 
delia dote; ed effettiuamente à do- 
tarmi di piò-, con fomma ancor 
superiore a quelle del grado mio: 
e fecreumente mifece fapere oue- 
da fua offerta.. 

4- Mio Padre flètte, qualche, 
giorno indeliberato , mà lovinfc 
la. malignità della mia Madregna ; 
che temendo ciò,, cheaurei pjtu* 
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to far contro di Lei , fuori delfel* 
fue mani ; fi fece feudo della dif- 
ferenza del grado . Proteflava, 
che non averebbe giàmai tolera- 
to, che i fuoi figliuoli , avellerò 
il fangue comraune con figliuoli 
d’altri, che non fbffero- del grado 
medefimo , nel quale efl» erano per 
nafeita ; e che facendoli altramen- 
te , aurebbe fatto vedere à tutta la< 
Città-, che fapeva vendicarfi de 
fuoi flrappozzi . Mio Padre , ben 
conofcendo il poco fenno della-» 
fua Moglie , fi avvili: e (paventa- 
to da ciò ,. che poteva fuccedere: 
da quello , rigettò ancor quello 
vantaggiofo partito; col pretclto,. 
che il dotare le fue figliuole col- 
denaro altrui degradando ; nn n. - 
era di onere alla fua famiglia; e. 
che il dotarmi di proprio propor- 
tionatamente al grado fuo ,-per 
allora non gli era commodo : pre- 
gando, chi trattava , à non par- 
largliene più. Rifeppi il- tutto; 

& all'udire larifoluzione pigliata, 
da mio Padre mi fi chiufe il cuo- 
re; e quali mi fuenni . U peggio- 
fH , ohe la mia Madregna feruen- 
dofi delle vantaggiofe illanze di- 
colui , che mi domandava ; e de: 
miei affanni ; mi relè folpetta h- 
mio Padre di tacita intelligenza 
con quellò ; ed il fofpetto divenu- 
to già delitto provato ; fà le de- 
pofizioni di finillre combinazio- 
ni , unite in apparenza di zelo ;.&• 
per quello fuicondennata ad una- 
iu llretta CJaufura . Mi fu proi-- 
ito 1 accollarmi più- alle fineffre-' 
per l’avvenire,. & fù inchiodata-#. 

quel- 
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quella della Camera dove io (la- 
va , eccetto un piccolo (portello 
in alto; per aver lume . Ed appe- 
na mi fi permetteva la Fella ve- 
der una Metta all’aurora , ad una 
piccola Chiefola , vicina alla mia 
Cafa ; affidi ta da chi notaffc , e ri- 
feri fife non dicoi nvei (guardi ad 
altri ; mi i miei fofpiri à Dio . Si 
aggiunte per colmo alle mie fcia- 
gure , un fofpetto , fondato in_* 
molte offcruazioni fatte da mè , 
che lamia Madregna, odiandomi 
à morte , mi volelfc avvelenate ; 
per mezzo di una fua confidenti f- 
fima Sema: e che afpettaffe la ficu- 
rezza , per l'efecuzione . E que- 
llo fofpetto così profondamente 
mi fi radicò nel cuore, che in ogni 
boccone mi pareva apprettarmi la 
morte alla bocca . 

$. In quella mifena di vita_» 
infoffribile non feppi, che partito 
pigliarmi per udire da queHa_» 
odioliffima fchiavitù ; eccetto il 
ricovero in qualche Monaderio : 
e perche non mi poteva riufcire_* 
l’ entrarui per Educazione ; fpe- 
rando à mio prò qualche benefizio 
dal tempo; feci intendere? à mio 
Padre , che mi farei fatta Monaca ; 
e per non aver mai più da veder- 
lo nè fòggiacere alla malignità di 
naia Madregna ; feci rifoluzione 
di venire à quedo Monaderio , in 
quella piccola Terra; efule dalla 
mia Patria ; dove è Superiora una 
Sorèlla di mia Madre; venutavi 
à fondarlo; in cui vivendofi vita 
perfettamente commune , farei da- 
ta libera di mai più ricorrere à mio 
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Padre ; per fovvenimento ; di- 
chiarato che ebbi il penfiero , fù 
fubito accettata l’offerta da mio 
Padre , per il rifparmio nella te- 
miiffima Dote: e dalla mia Madre- 
gna , che fi vedeva finalmente li- 
bera dal timore di fcapitare,ò nella 
intiera padronanza dell’affetto del 
Marito ; ò nella Eredità, per le fue 
figliuole, 

6. Rifduta ben predo la mia 
partenza ; per non dar tempo al 
pentimento ; di una fola grazia-* 
feci Manza à mio Padre ; riattan- 
do ogn’ altra volontaria fodisfa- 
zione : e fù ; dr non effere accom- 
pagnata da altri , che da Lui in_* 
quedo viaggio . 11 congedo , che 
prefi da mia Madregna fù , il con- 
gratularmi con etto lei ,che final- 
mente redava libera Padrona di 
ogni cofa ; ed alle piccole Sorelle , 
e fue figliuole, pregai miglior for- 
tuna della mia . 

7 . Gi u n ta qui ; do po tré gior- 
ni , offendo il tutto difpodo , det- 
to che io ebbi al Superiore che mi 
eliminò, quell’a marittimo Sì-, che 
mi ha privata di libertà , entrai in 
quedo Monaderro, e poi , mi ve- 
ftj l’Abito Religiofo . E qui mi è 
pur neceffario confettare la mia 
debolezza . Lafciata à mè fola-* 
nella Camera apparecchiatami: ve- 
dendomi vedita di qued’abito,ehe 
porto ; mi fi chiufe in tal maniera 
il Cuore , che per l’affanno mi ab- 
bandonai in terra : Efenonavef- 
fi sfogato in un pianto dirotto il 
dolore ; credo certo, che aurei ter- 
minata con la vita , le mie ruttò- 

- rie » 
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rie . Non potei , quantunque mi 
sforzallì , dilli mula rio in modo, 
che non fi avvede fiero le Monache 
della mia adizione ; e cadendo 
(come nafcondendo la vera Origi- 
ne io diceva) che quella nafcefle_* 
ala tenerezza d’amore à mio Pa- 
dre, dal quale per la Tua parten- 
za , era Hata .colirctta à (Sparar- 
mi ; mi volevano confolare : mi 
nel confidarmi non faprei (piega- 
re di quanto mi accrefceflero , il 
mio rammarico . 11 peggio fù , 
che con l’avvanzarfi del tempo 
l’avverfione à quello Stato in vece 
di fccmare , mi G è crefciuta à dif- 
mifura. In tanto all*Abbadefia_» 
mia Zia , fui da mio Padre ( per 
quello ,che poi hò Caputo) figura- 
ta per un cerucllo altiero , difpet- 
tofo , querulo , rifentito fuor di 
modo , e bifognofa di efiere tenu- 
ta in freno $ vegliando Copra ogni 
mia inclinazione \ Ma Copra tut- 
to l’incaricò, che mi tenefie lonta- 
na dalle Grate ; c dalla corrifpon- 
denza di lettere con veruno : per- 
che, diceva ,che la mia vanità il- 
lufa dal concetto delle mie prete- 
Ce qualità, e dentro, e fuori del 
Monallcrio farebbe (lata capace 
d’aprire la firada à molti difordi- 
ni . Non fu difficile perfuadere al- 
la mia Zia , pur troppo minuta, e 
fcrupolófa di efigere da mè con ri- 
gori l’ofieruanza più Gretta : mà 
fù con tale abborrimento.de! mio 
cuore à quel modo di vivere , che 
più d’una volta mi palfarono pen- 
sieri per la mente , di rifoluzioni , 
difperate; e di finir in qualche mo- 
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do la vita : e quantunque vicinif- 
firna ad intraprenderle: pure non 
venni all’ cfecuzione di quelle, 
mercè alla Cperanza vana,che mi.hà 
adulata fin qui ; pervadendomi , 
che per l’età avvanzata era proba- 
bile nell’anno del Noviziato la_* 
morte di mio Padre, molto mal 
fino; c l’acquilto della mia libertà, 
e delle nozze defiderate : e quello 
cafo figurato trattenne il mio pre- 
ci pitofo configlio , aflìcurata fpe- 
cialmente della collanza nel pro- 
pofito immutabile fino à termini 
del poflìbile , di quello che dopo 
tante ripulfe aveva avuta la bon- 
tà di non deprezzarmi . 

8. Ora farò il funerale ad 
ogni Cperanza ; eflendo giontoil 
tempo di far la profelfione religio- 
fa : cioè à dirvi più chiaramente il 
vero ; di fepellirmi frà quelle mu- 
ra difperata ; cooperando io me- 
defima alle miferie di un modo di 
vivere tanto contrario al mio ge- 
nio : e tanto alieno dalla mia vo- 
lontà^quanto da ciò che vi hò det- 
to, potete facilmente conofcere.Io 
non hò altrimente,nc mai hò avu- 
ta vocazione allo Stato Religio- 
so. Che pofs’ io fare? l’impegno, e 
la difperazione, che mi hanno fat. 
to fare il primo palio , mi conftrin- 
gono ora à farequell’altro : certo 
è , che in quella azzione non mai 
faranno per accordarfi le parole 
della bocca } ed i Centimcnti del 
cuore : perche non mai farà, che io 
abbiane pur velleità d’obligarmi 
ad alcun voto rcligiofo, quantun- 
que proferita eternamente la 

for- 
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forma della religiofa profedione. 
Eccovi Padre mio avanti gl’occhi 
voftri lo (lato di una povera sfor- 
tunata ; che non c , nè di Dio ; nè 
del mondo: e mi pare, che avcrete 
la bontà di compatire alle mie la- 
crime; che non tanto la debolezza 
del fedo , quanto’ mi fpreme dal 
cuore la raggione dell’umanità ,e 
fé non altro , la crudeltà paterna . 

D. Sà Iddio figliuola , quanto 
vivamente vi compato; mà cre- 
detemi,. che ne pur voi. intendete 
à qual fegno arrivi la compadìo- 
ne, che io vi hò ; perche ne pur 
voi conofcete il male , che io fcor- 
go fopra di voi piti grave ; per il 
quale vi compatc l’anima mia . 
Voi avete rocchio al male prefen- 
te , cd in quell’ ordine vi dolete; e 
eon raggione ; mà il male , che io 
vedo , e rifguardo ; è fenza para- 
gone pili grave, e non col tempo; 
mà fi mifura con l’eternità . Io ve- 
do l’uno prcfente, c mi rattrido: 
vedo l’altro futuro ; ed inhoridifco 
per lo fpavento . Mà ne pure in 
quelle circollanze mi perdo d’aui- 
mo, quantunque abbiate fchicrato 
nel voflro racconto un efercitodi 
potenti motivi, per atterrirmi. 
Non mi fgomcnto : anzi edendo- 
in voi la virtù della fede divina: & 
avendo per certi li principi » c ^ ie 
Grillo figliuol di. Dio ci ha rive- 
lati : egli mi dà una tal fiducia,, 
che nel cuore mi fuggerirà i modi 
certi da guadagnarvi alla verità : e 
quantunque fiate in quello Stato, 
nel quale vi pare d’edere, nel col- 
mo delle miferie, facilitarvi l’acqui- 
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Ho della pace , ed allegrezza per- 
fetta del cuore , ed unirvi perfet- 
tamente à Dio, fe volete efier fua . 

9. N. Tutto può edere , mà 
credetemi Padre , che per la diffi- 
coltà , che feorgo nell’ efecuzione 
di ciò , che voi vi promettete di 
mè ; che mi è in conto di miraco- 
lo; eguale al richiamare un morto 
à ritornare à nuova vita . 

D. Vi credo ; nè me ne maravi- 
glio; perche non avete ode r va ta 
nella efperienza la forza della di- 
vina grazia ; che ora in voi è im- 
pedita digli atti della vodra libera 
volontà ; per fe medefima fragile, 
impegnata, & inclinata al male. 
E ne pure avete odervata quella 
efperienza in altri; che con l’Apo- 
llolo Paolo hanno ritrovata ne’ 
miracoli della grazia , fempre_* 
pronta ad oprar con edo loro l'on- 
nipotenza di Dio. Ohmici pofìt/m 
iu co, qui me confort at . ( Philip. 4. 
1 3.) Quella propofizionc di Paolo 
Apoftoio è applicabile ad ogn' al- 
tro, che voglia, come egli fece, 
corrifpondere alla grazia divina 
(il che fpero, vorrete altresi far voi, 
arrendendovi alla fede, Se alla r.ig- 
gione) & è di fcde;ne può negar- 
li fenza empietà manifella . 

§. I I. 

Prima difpofìzione alla hiftm,z- 
ziotie della Novizia . 

1. /^\R io per fare il primo 
V-/ pado, che à tutti gli al- 
tri apre la llrada ; domando à voi: 

qual 
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qual capitale porto fare della vo- 
ftra libera volontà ; nelle circo- 
ftanze nelle quali noi fumo ? Io 
non porto credere in voi una vo- 
lontà così contraria à voi fterta; 
così inimica del voftro bene; che 
potendo fare molto più facilmen- 
te l’oppofto di quello che fate per 
•(Ter ruifera : c fopra ogni parago- 
ne più utilmente potete farlo per 
elTere foinmamente felice : nulla- 
di meno vogliate perfeverarc ad 
effer mifera; non in qualunque 
modo ; nè folamente perfeveran- 
do nello ftatoinfeliciflimo,che mi 
avete rapprefentato; raà in quello 
modo di vivere, precipitando da 
mi feria in miferia Tempre mag- 
giore, come di balza in balza all* 
ultimo precipizio; farvi , e con le 
proprie mani della v olirà libertà 
d’un male finito , un infinito tor- 
mento: ed eterna una miferia, che 
fra giorni , anzi fra ore , fra mo- 
menti può terminare nell’ eterni- 
tà , e farvi morire dannata . 

N.O quello nò. Mà vi piaccia 
inoltrarmi come fia vero quello, 
che voi dite : cioè che io polla fare 
facilmente l’oppofto à ciò, che ora 
provo, e mi pare impolfihile . Non 
fono per Dio grazia così llolta, 
che volerti eflcr eternamente mi- 
fera; per non voler erterncpur 
temporalmente felice : mà il mio 
timore c, che in quefto primo paf- 
fo non mettiamo il piede fui fallò; 
e che il defiderio di aiutarmi non 
lufinghi più del vero le voltre fpe- 
ran/e . Il mio cuore con Abiti di 
tanti anni importe (Tati de miei 


defiderj di libertà , che fia per tro- 
vare più facilmente il contento, 
l’allegrezza, nella foggezzione de 
voti religiofi , chiufa per Tempre 
in quelle mura? è un bene troppo 
lontano dalla mia condizione . 

2. D. Nò. Non dite così, per- 
che la mifura del voftro intendi- 
mento è troppo corta per raifura- 
rc l’infinita potenza della divina 
raifericordia : onde non dovete , 
nè potete fare alcun capitale de 
yollri prefagj del futuro ; da ciò, 
cheòfucceduto in voi per il paf- 
fato. Io ora vi interrogo come mi- 
niltro di Giesù Crillo con le paro- 
le con le quali egli interrogò il 
Languido nella Probatica Pifcina 
dopo trent’otto anni di decubito 
difperato. Vis fianus fieri? (Ioan. 5.) 
volete voi veramente guarire ? 
non illate à metter difficoltà da 
voi al voftro bene , come fà quell* 
infermo, che vi rapprefenta . Ho- 
minem non babeo. Non hò aiuto 
«mano, nel quale io porta confi- 
dare . Nò : non ifpero in un mo- 
mento aver ciò , a che trentotto 
anni hò fofpirato indarno. Agl* 
aiuti Colerti, che feendono per al- 
tri più di mò fortunati, non mi 
trovo difpofto. Non è quella la 
domanda : A che sfuggire la do- 
vuta rifpofta ? Non ti domanda il 
liberali Rimo Salvatore il tempo 
dell’ oflinata infermità . Non la 
mancanza degl’ amici, non il di- 
fètto de mezzi da guarire . Nò: 
Vii fama fieri ? la tua volontà , fc 
vuoi efler fano , mi balla . Sù co- 
dardo? Crillo onnipotente ti dice, 

fc 
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fe vuol guarire ; e tfi la metti in te . Exargat Deai , ét* iijppentu? 
difcorfo ; e fai capitale di aiuto' inimici eias t & fugiant , gai ode - 
umano, che non hai; enonap- runt eur/i àfacie eiut . (Pfal. 6 y.i.) 
prezzi il divino, che ti offerWce un La regola di ciò , che in quelli cafi 
Dio ? Sii . Sarge {olle lettura tuam , fuecerte , ci vieu diraodrata eon_. 
Ó“ vadt in domani tuam . Or ditemi infallibilità di fede , dal Prenci pe 
di grazia: alla confidenza dell’ in- degli A portoli Pietro ; che infor- 
fermo: all’ obedienza di (bttoporfi mando i Criftiani della Providen- 
doppo una malattia difperata di za, che Iddio ha della loro falute , 
trentotto anni , riufei il rifanare dice così . Deus autetn omrtis gra- 
in un iftante, à difpetto di tutte le tiee ; qui vjeavit not in /eternane 
fue diffidenze ? Ri ulcì l’addortarfi fanne gloriata . fi. 5. io.) Volete 
con di letto, con giubilo , un pelo, falvarui ? corrifpondete alla chia» 
che poteva efler di fpavento alle mata di chi vi vuol falua e felice 
forze di un fano robullo ? Adun- in eterno : e può , e vuol farlo., 
que voi figliuola che dite? Non Pigliate i mezzi, fe volete quel 
fate argine contro la beneficenza fine. Moiicum paflos , ipfe perfi- 
di Dio della vortra volontà; ar- c#«, confirmabit , folidabitque ipjì 
mandola di mille pretefti, per non gloria in ficcala . Non fi vince fen- 
Sòrgere dal letticciuolo delle vo. za combattere , ne fi combatte-. 
Sire infermità, e debolezze: Volete fenza patire ; Mà che ? il patire è 
Sèriamente guarire dal male , che breve., è poco, e (è tale non forte 
nello rtato, nel quale fiete, condu- egli, ci aurebbe ingannati dicen- 
cc l’anima vortra à morir difpe- doertcrcosì; Il che dire èempie- 
sata ? tà d’infedele . Modicunt', mà que- 

N. Sì Padre mio . Se il mio male fto poco patire accettato , e volu- 
ta rimedio , con l’aiuto di Dio ri- to dalCrifliano per corrrfponden- 
•folutamentc lo voglio : za al molto, che Giesfi hà patito 

3, D. Sia benedetto il gran_. per l’Vorao, ed erto hà richiedo 
Padre delle Mifericordie Iddio , per neceTario compimento dell* 
che per quanto conofco, vi hà fat- infinito frutto , del fuo patire , in 
to quello grandiffimo dono, in pe- quanto fi applica à noi ; farà per- 
gno de doni molto maggiori , che fezzionato ; e ne i motivi a’quali 
vi farà in quelli giorni ; Egli che egli lo folleverà; e con l’abbon- 
prevenendo con la grazia fua il danza della grazia , accrefcendo 
confenfo , che avete dato ; confor- vigore à gl’abiti della virtù nell’ 
terà con la medefima la vortra ri- operare ; e Io confermerà con la_* 
Soluzione , nella quale vi hà fatto forza della fua protezzione , con- 
gettare la pietra fondamentale del- tro tutti gli aflalti delle infernali 
la fabrica fpirituale ,che fumo per potenze; e finalmente lodabili- 
fi re. Coraggio figliuola; Vincere- rà nella perfeveranza finale ; che è 
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a momento dal quale dipende 
l’Eternità beata in conformità di 
quello , .che lo (ledo Gicsìr dille de 
fuoi Ego vitaru aternam dò ei( ;; 
& non peribunt in aternuni , & non 
rapiet eat quifquam de Manu meii .. 
{loan. 10.28.) Adunque ipfi glorio 
in j '(tenia , che ben lo merita quel 
Dio , che per mezzo di quello po- 
co patire ci fa degnldi un.eter.no. 
gaudio .. 

4.. Ma quella vodra generola- 
volontà non bada ; e non.produce 
alcun buono effetto , petcalmarui 
il cuore , e darui quella pace ed al- 
legrezza , che non può' darui il 
Mondo. E’ necedario per fecon- 
darla, applicarla (ertamente all’ufo 
di quei mezzi che Io vi farò co- 
nofeere efler neccflarj per acqui- 
Ilare quella tranquillità del cuore», 
che voi bramate^ ed àmepare»! 
che per voi. fiano ncceffarjj.ò al- 
meno molto, pììi: utili di quegl’al- 
tri , che: vi fi potrebbero offerire .. 
Adunque aurete da applicare con-, 
la maggior diligenza , che potre* 

te, nello fpazio determinato i »i ». 

tjuattro tempi alle quituoconfu 
derazioni , ò- medicazioni di quei 
penficri che io vi proporrò à prò-- 
polito del vodro bifogno ; nello' 
Stato nel quale voi liete - In que- 
fto voi auete da vedere ,.e confide- 
rare, non quelli , per i quali voi' 
potete làluarui ; ma oderuare ed- 
eleggere quelli, e per i quali con_* 
prudente certezza vedrete che Id- 
dio vi vuole fai uare; e ve lo darà à 
conofccre fe voi lo cerca re te accu- 
ratamente. 
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5. A quello effetto voi avete d* 
vedere, e confiderarc difàppafio— 
natamente; fe io, ne motivi e rag- 
gioni che vi porto da farui cono- 
fccrc quelli volontà di Dio di fai— 
uarui per li mezzi che vi propon- 
go, vi hò detto il vero ; non fola- 
mente in generale riguardando 
quel T utto cheè fine ; mà ancora,, 
fe il vero detto da me hà veramen- 
te forza e proporzione *come Par- 
te, à din oflrare la verità- di quel 
Tòtto.. E quando, confiderando- 
lo , à voi parefie trovar nel mio 
detto quella fod.-zza di verità ,. 
che è. neceilària à fondare ; ò indi- 
rett-aménte, ò direttamente quel- 
la nuova- tifoluzionc, alla quale 
vorrei condurui ^notatelo ; ed ab- 
biatelo in pronto ; nella prima.», 
conferenza che faremo: poiché 
io mi obligo à rendimi buona^. 
ragione di quello, che vi hò cfpo- 
fio, come vero. Mà fe di' quel- 
lo che io vi dico refla appagato „ 
e quietoil voflro intelletto , per la 
Verità, che vi conofcc ; farà voflro 
cura, rendermi conto de confe— 
guenti , che ne aurete canati , e- 
con quali adatti gli abbiate accorri» 
pagnati: ed.il fimile farete fopra la 
corrifpondenzi delle Parti con il. 
Tutto , come erano nel vollroam- 
maeflramentO’i e fopra tutto, fe 
avendola conofèiuta, avete corag- 
gio da farla trionfare .. 

6 .. N.Non può non piacermi it 
difegno'. 11 dubio,che mi dà qual- 
che apprenfione è fe io. farò ca- 
pace d’intendere tutto quello, che 
avete difpofto per mè e ne pure 
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mi aflicuro , che il tempo ci darà 
campo che à mè lo freghiate.. 
Dall’ altra -parte , ben vedo, che fe 
non mi rendete pienamente ca. 
pace •(piegandomi i fondamenti 
delle rapgioni,che mi apporterete 
per illruirmi ; mi rederà.la mate- 
ria indigcda nella mente ; cd in 
•confcgucnte, più àbile adoppri- 
mere, e con fonder I*in tei lei to,-c!ie 
ad appagarlo , e convincerlo. 

7. D. Ciò, che voi avvertite è 
molto raggionevole; ed io ci ave- 
TÒl’occhio attento . F.’ vero, ed io 
lo conòfco , che molte delle cofc, 
che dirò k voi , non fi confarebbe- 
ro à tutte le Novizie di qualun- 
que capacità : elfendonc molte ne 
-Mo.nafterj fCl'ZC; e d » ingegno, 
più materiale delPordinario . T%Tà 
con e(Tò voi pofTo ferviTmene 
Poiché dall’ udirvi difcorrere hò 
ben veduto quanto nell’irifegnare 
poflb avanzarmi. Ma ne pureà 
quelle farannoinutili le oflerva- 
zioni, che noi faremo. "Poiché dif- 
fidenza di un buon Confeflbre, 
che per ogni ragione deve 'fup- 
-porfi abile al fuo me Ili ero ; nel 
quale è occupato in fervizio de 
Monaderj; pofla proporre à quelle 
le medefimc cofe à poco à poco 
più digerite , e più longamente 
(piegate . 

8. Al tempo noi ci accommo- 
deremoje per accrefcerlo à benefi- 
cio della conferenza nella mate- 
ria, che è fondamento delle altre ;• 
fc così vi farà grato , vi darò in-, 
ifcritto ciò , che vi può efler utile. 
Voi loconfiderarete attentamen- 
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te; eriferbandorai à rìfpondervi x 
quello, in che aurete dcfideriodi 
edere più minutamente informa- 
ta: Vi prego bene, che non abbia- 
te à male di cedere alla raggione-, 
■quando la conofceretc ; e non vi 
recate àdifonore (coprire al Con- 
fidare il vodro inganno , ne v'in- 
fafiidite,fc-vi drrùxon libertà quei 
fen ti nienti , che avendo avanti 
agli occhi prò il vodro. utile, che 
il vollro gullo ; ftimerò allo dato 
<vodro ò prefente., ò futuro più 
conveniente- 

N. Condcfcendo al vodro giu- 
didimo volere; -e lo fò con pie» 
Olezza .d’inclinazione , e molto 
dourò à Dio, edà voi,fein quelli 
troverò alle miferie mie qualohe 
.fòllicvo 3 i cuore - 

§. in. 

• » 1 r : 1 ‘ r . * 

Che Jìa Vocazioni 'U^eligiofa, e qua- 

• li la differenza della Inclinazio- 

ne della volontà naturale\ 

Mila Vocazione ? 

>1. '■ A "Facciamoci adunque 
I J k. da capo . Io nelle ri- 
fpode al mio quelito fopra la vo- 
dra Vocazione allo Stato Religio- ■ 
fo;mi fono avveduto, che equivo* 
cate nella intelligenza della voce, e 
pigliate per lo dello Vocazione 
alla Religione ; e Voglia di andare 
alla Religione : le quali cole non 
fono le medefime : nè, l’ima fi ar- 
gomenta dall’altra: poiché può 
■darli il cafo che l’anima abbia vera 
vocazione; ma non vera voglia di 
I 2 an- 
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indare alla Religione ; e può effe- re : e quello fuo fatto , che pieno- 
re , che ella abbia voglia di andare mente nella noflra materna favel- 
lila Religione ? irà non vi fia vera la fi nomina ; Cbiar/mta ; con voce 


Vocazione y che à ^quella. rinviti . 
Si vuole adunque flabilircla chia- 
rezza nella materia , per fondare 
quella verità che noi andiamo 
cercando . Cioè: Che con prudente 
certezza potrete credere nelle cir- 
coflanze , nelle quali liete: che Idi- 
dio vi chiami dal mondo alla Re- 
ligione; per falvarvi , per la firada 
voluta , non da voi; ma voluta da 
luì; con voflro grandiffimo van- 
taggio ; che , fe non vi opponete, 
conseguirete -infallibilmente . 

Vocazione ò Chiamata vera di 
Dio è quella , che è efpreffa c qua, 
fjficata nel Salmo di David- para- 
ninfo delio Spofo eternò Gissi?* 
«d una Vergine(quale voi fietej da 
quello elettaialle nozze fpirituali; 
prevedendola in ifpirito, fra quel- 
le , che la Santa- Ghiefa auTebbe 
confecrate à lui ne Monaflerj : 
jiudi filiate vide: Inclina aurem 
tuam , è’ ùblk ifitre popuìur/t tttttm , 
& domum Patri s tui ; & concupì- 
ficet Rtx dècere*/ tuuw . ( PJ'al .44.) 
In quelle poche parole fi contie- 
ne tutto quello , elio appartiene al 
perfetto conofcimento di quella, 
•lie noi chiamiamo Vocazione. 

-> s 4 ndi fitta . Ecco il principio » 
udjcoltti figliuola . Colui, che parla, 
chiama ad udiremo quello,- che 
non ha detto, e vuol dare;ò quel- 
lo che hà detto,- e non è flato au- 
uertito ; e vuol che fi auuerta 
Così fa ogni Savio. allor che dice: 
sifcolta k chi è capace d’intende- 


deriuata dall’ idioma latino fi no- 
mina Vocazione - 

2. Mà nqn fi reflringe alle fo- 
le voci ciò , che c Vocazione . A’ 
quella fi aggiunge l’altra parte , 
efpreffa con la parola & vide ; Che 
c Vocazione fi ; mà non è vocale 
agli orecchi ; è vocale agli occhi. 
Non è vocazione di voce ; c voca- 
zione di fatto: come è il chiamara, 
che fi fa co’ cenni da chi chiamai 
e con Tòffervar quei cenni ; il 
chiamato vede quel chiamare. 
Quella chiamata fuol farli al chia»- 
maio con il braccio , e mano ftefa», 
verfodi quello ò per Ognificarey 
ohe venga ; ò per minacciarlo ,- fe 
non viene ;ò per maltrattarlo con 
la mano mcdefima ; fe non volen- 
do venire , manca al domito offe- 
quioàchi chiama;. e deve effere. 
obbedito-.- 

5. Quella chiamata , ò voca-- 
zione religiofa, quando fi picfcri- 
v-e alla Donzella chiamata , nel 
pili perfetto grado della virtù del- 
la Religione ; che è il grado piu 
fublime de Configli Evangelici;<ò 
qualificata ; perche è chiamata à 
Infoiare; anzi ad avere per affatto 
dimenticato il Mondò ; e, di effere 
fiata Cittadiname popolare in effo. 
Anzi- ne pur deve rammentarli*, 
di tutto quello , che nella cafa pa- 
terna à lei era flato di caro ; fiano/ 
pure i più amati per fangue, ò per 
genio : fiano ricchezze : fiano fpe-- 
ranze : fiano qpanto può dare for~ 
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tuna arnica ; pih non li degni , nè 
pure d’uno fguardo . Ma quello 
non fi richiede , lènza tale ricom- 
pcnfa , che eccede ogni -grandifii- 
ma felicità, che à lei folle toccata 
in forte r Iddio- della verità pro- 
mette in parola d’onnipotenza, 
che renderà quell'anima così bella 
per la grazia fua , cosi amabile per 
la fantità , che To ftelTo Rè del 
Cielo , e della Terra ne rellerà in- 
vaghito . Et corte upifcet Rex deco- 
rtmtunra . E l’amerà con fommo 
amore in tutti i fecoli eterni . 

4. Quello grandifiìmoed in- 
corri prenfibile promefl'o avantag- 
gio alla Donzella; chiamata alle 
nozze felicillìme di un Rè onni- 
potente, che merita fopra l’amore 
ili ogni qualunque vomo, quan- 
tunque fofTeinrgni forte di pre- 
rogative , e tir beni fuiiigenTto 
della buona fortuna ; non fi ottie- 
ne, fenza che la Donzella chiama- 
ta corrifponda alla fua Vocazione 
con l’udire , col vedere r con l’ìn- 
icndcrc , ed efcguireeiò, che vuo- 
le, chi chiama, onde fegue. Inclina 
narem tuoni . Quella inclinazione 
di orecchie ad udire , fi fa ; accor- 
dando l’orecchie del cuore ad ac- 
cettare, emettere in efecuzione 
ciò, che vuole Iddio, che parla; 
olfervando il modo del fuo parlare 
per fondamento del fuo prudente 
operare. 

N. lo confcfTo ingenuamente 
che non hò giaraai attuta voca- 
zione di alcuna forte, à farmi Mo- 
naca : e non redo pienamente in- 
formata della divertita, che fate 
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della Vocazione di Voce, e Voca- 
zione di Fatto. Aurei caro,che me 
la fpiegalle pili chiaramente . lo 
mi perfuado, che Ita dottrina fon- 
data nella divina ferittura , c non 
un pio Pentimento di deuozione- 
come dubito; onde tanto più defi- 
dcro d’in tende ria ; e per maggior 
mio profitto rellarne appagata. 

5. D. Cosi è; ed io al- vollro 
primo parlare mi auuiddi , che il 
vollro cuore preoccupato dulla_r 
forza delle voflre voglie , ne pure 
aueua notizia non che actefoal 
parlare di Dio ; nel modo che egli 
parla-, fecondo le facre Scritture - 
11 fondamento della dottrina à voi 
prnpolla , fi ritrova nel capo pri- 
mo del libro delia Sapienza, al ver- 
fo 22. e Tegnenti . Quivi parla la> 
Sapienza di Dio à mondani, tuara- 
vigliandcfi , con maraviglia non 
fua , non effendone Iddio capace; 
Hià proporzionata al fatto v del 
quale parla con maraviglia . Vf- 
quec/uo Par unii diligiti s ìnfantiam ? 
& fluiti ea , qua fibi funi noxia cu - 
piettt 2 & imprudente! adbibent 
Jcientiam? Ecco in trèclafii tutte 
le pedone del Mondo vano. Putti, 
non d’anni ; ma di fenno che (ì 
perdono negli amoridi colè inu- 
tili per l'eternità . Vomini llolti;. 
che tutti occupati ne loro diletti, 
litigano per impoverire ; ed ama- 
no le pene; per non penare . Vec- 
chi imprudenti , che male addot- 
trinati dall’ efperienza , ne pureà 
fpefe della perdita degli anni loro, 
che pih non tornano; odiano dr 
apprendere U faenza de Santi . 

A’ que- 
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A’ quelli parla; quelli chiama la lui, ò il maggior bene nel grado 
Sapienza di Dio;e dice : Convertì- piò fublimc della gloria eterna, 
mini ad corrept:onem . Rauuedetc- che gli ha apparecchiato . 
vi a miei rimproveri , che nella 6. Mifpieghcrò con Iafomi- 
voiìratrofcienza à voftro malgra- glianza di un fatto , che abbiamo 
do rimbombano. Et prof tram vobis fpelìb avanti à gli occhi.Stà un pic- 
Sphritum tneum . Ecco la vocazio- dolo fanciulletto giocando in_» 
ne dello Spirito divino, clic vi farà piazzjconaltrieguali fuoi compa- 
udire al cuore ciò , che douretc fa- gni : e perche l'ora tard i richiede , 
re: e quella è Vocazione in voce, che ripigli le fatighe della applica- 
j Et ojiendam vobis verbo «rea . liceo ziont all’imparare nella Scuola; la 
la Vocazione in fatto . Le parole Madre lo chiama ; c richiama :.mi 
non fi mollrano ; ma lì fanno lidi- il fanciullo applicato fèria mente 
re : Ciò , che fi fa vedere , è Fatto; alle file baie ; non attende alle yo- 
non parola . Siegue poi la minac- ci materne; e non Pauuerte: come 
eia del calligo , che darà Iddio à fe à lui non fòdero indirizzate, 
chi ribelle deprezzerà ò Puna , ò Replica la -Madre le voci , e taP 
l’altra Vocazione . l/ocavi, & re- uno ancora richiama il fanciullo, 
rtuijìi . State attenta . Ecco la Vo- facendogli - auuertire , chelaMa- 
cazione , che fi afcolta in Parole, e dre lo chiama . Màegli predo *g : _ 
li dii prezza . Extendi rnanum mearn, nato dal diletto de’ giuochi f Jn . 
& non fuit qui afpiceret . Eccola cìuHefcm in quelli ha tutto il fi, 0 
Vocazione in Fatto; che da un cuore, e fa del Tordo. La Madre 


cuore preocupato dalle voglie e allora và à trovarlo con una bac- 
dagli ftrepiti, delle apparenze-, chettina alla mano ; efenza piò 
mondane, quale di predente ò il chiamarlo, lo percuote ; nò fa calo 
voftro; non fi guarda , non fi con- delle fuc lagrime , onde il fanciul- 
fidcra non fi obbedifee : la quale lo, che non aueua auuertita, ò aj>- 
non dalla bocca ; raà dal braccio, prezzata la voce della bocca ma- 
e dalla mano di Dio dipende, che terna ; afcolta la voce della mano, 
nella ferie di queifucceflì fi na- che fenza parlare fi fà fentire nel 
feonde, chea voi paiono fuccedere dolore delle pcrcofTe; ed obbedifee 
à cafo : mà da quell i mano onni- alla mano , chi aueua difobbedito 
potente della Sapienza di Diolò- alla voce . Eccovi fpiegate le due 
no difpofli à capello ; & ordinati Vocazioni di voci, e di mano 
con foni ma corrifpondenza ne_j (che da Maeftri Spirituali fi chia- 
mezzi , che con proporzione nia- mano, la prima; Vocazione ejprepo 
ravigliofa al fuo fine conducono; la feconda ; Vocazione tacita delle 
nel quale egli vuole (Talva la li- quali in altro luogo farò materia 
berta dell’arbitrio del chiamato) di meditazione delie loro differen- 
afl'ulutamente il bene eterno di zc . Voi dite non hò aimta voca- 


zio- 
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:rTone, che fucili a mata dal Mondo candofi all'Efercizio militare, in- 
aila Religione . Pili veramente , e uaghito del fuo bravo Coraggio , 
meglio direde cosi. Iooccupata che adulando le fue fperanze gli 
nelle vanità delle mondane appa- prometteva in quella profelfione 
renze, non hù puntoavvertito 1& fupremi comandi , e dignità . Mà 
voci di Dio; che per fua amorofa fe non volle udir la vocazione—» 
difpofizione nello Stato Religiofo della voce ; udì la vocazione della 
mi voleva arricchire co’tefori delle mano di Dio t in conformità di 
fue grazie ; con più ficurezzadi quello , che gli predille il fuo San» 
quello, che aurei fatto nello Stato- to Fratello; che à lui contradi- 
Mondano; e feieperatamente non cente ponendo la mano fui fian- 
ne hù fatto cafo ► cot E, verrà , dille , e predo ver- 

rà una lancia , che entrando in_j 
f. I V. quedo fianco , aprirà il tuo cuore 

à quelle falutevoli rifoluzioni. 

Effetti cagionati dalli Vocazione che ora ponendo in non cale le_» 
della mano dì Dìo che è voci di Dio, ricufi di abbraccia- 

VoCiizJoue Taci- re- E così Ri ► Andò Gherardo al-» 

M- la guerra in grado di Capitano; 

pieno di grandi fperanze ; Mà 
i- 4" A’ à che portar le fo- nella prima fazzionc venuto alle 
_LYJL miglunze, fe abbia- mani ernie Truppe mimiche, fù 
B'.o i fatti vifibili ne’ proprj fuoi egli da uno di quelle, mortalmen- 
terinini ? Di quedi fa un nume- te ferito con una lancia , in quel 
rofo Catalogo il P.Girolamo Piat- luogo mede fimo , dove il Santo 
ti della Compagnia di Giesù , in_» Fratello aveva poda la fua mano ; 
quel fuo Libro d’Qro Intitolato . e caduto à terra da Cavallo fù fit- 
Dtl lene dello Stato Religia fo[lib,\, to prigione digli inimici . Egli 
eap-<i'lc.\ e volcffe Iddio clic dalle allora efclamò à Dio , che aureb- 
Religiofe malcontente folfvappli- be obbedito; E fin d’allori pa- 
catamente letto, e riletto . louno fefsò ad alta voce di elle e M na- 
lblo ve ne porto, per faggio 1 ed co Cidercienfo . Or cosi liieeede 
è, quello,, che accadde à Gherar- à quelli,- a’quali non par di fi r al- 
do fratello di S-Bernardo , nella-»- cun male , deprezzando di fegui- 
cui vita fi legge . Quedi fù dota- re i Configli di Dio , perche fono 
to di molti ralenti da Dio , per fuo Configli', e non Precetti : E non 
fèruizio nello Stato Religiofo ; al fanno cafo delli di ladri , co’quali 
qqale per le voci del Santo Fra- Iddio chiama e vuol edere intefo 
tello lo chiamava; Ciò, chea Dio per loro bene . Defpex/Jìis orane 
negò ; dimó fuo vantaggio, e fuo Confìlium menta : E quei fucccdi , 
meglio donare al Mondo ; appli- che erano difpofizioni della mia-» 

Pro* 
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Providcnza ordinate ai voftro 
eterno bene, voi , feguendo ad 
adulare la vortra volontaria tardi- 
tà, gli avete ftiraati accidenti ca- 
duti alla cieca , dalle mani del Ca- 
lo : £ vi fiere opporti à miei dile- 
gui •, per precipitami in un ab- 
biffo di miierie eterne. Et i/tcrepa- 
tìortes rueas neglexijlit.{ Prov. t .25.) 
Sono rimproveri co’ quali Iddio 
ci fa manifefti i Confegli della fua 
Sapienza; & i dilegui di pace, e 
di felicità vera, che hà fopra di 
noi ; Tutto il nule deriva, ò 
dall'aperto difprezzodi quelle_»; 
ò dalia difapplicazione alla loroi n- 
telligenza , nelle quali egli l*in- 
finua, e vuol elTere intefo; nel 
che voi avete neceflfnà di applica- 
zione nel cafo prefentei - 

2. Abbiate ora la bofltà di udi- 
re con attenzione una dottrina-» 
commune à SS. PP. e Teologi ; 
che può di molto dilucidami la 
mente , nelle circoftanze , nelle.., 
quali voi fiete. In due modi alcu- 
na cofa temporale può cooperare 
ad eleggere , ò almeno ad accetta- 
re con merito lo Stato Religiofo. 
L’uno è , ertendo Occcfiorte ; Co- 
me adire; fopravenendo una tal 
difgrazia , un tal pericolo, un tal 
fuccefio, che coltri nge il forpreta 
à confiderai in quella occafione__* 
la vanità dello Stato mondano ; 
ò pure i pericoli di quclhs , in cui 
attualmente fi trova; ò la debo- 
lezza delle fperanze, che 1 ufi n- 
gandolo lo fanno oel Mondo fati- 
gare per impoverire : onde vede, 
che è ncccffario , l’abbandonarle ; 
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per feguire altre fperanze piò fon- 
date , e piò rtabili s onde conce» 
pifee rifoluzione di eleggere al- 
tro Stato megliore , Quello mo- 
do di operare è molto frequente^» 
della Divina Providenza,che vuo- 
le richiamare gli fuiati dalle rtra- 
de del Secolo , alla via piò ficura 
della vita Religiofà , e ne abbiamo 
innumerabili cali, che ce lodimo- 
ftrano . 

3. S. Paolo Eremita Difcepo- 
lo del grande Antonio vorao di 
altirtìma perfezzione ; intraprefe 
la vita Eremitica , non fortenendo 
la confufiona dell’adulterio, in cui 
aveva forprefa la fua Conforte_» . 
Arfenio gran Santo deve Peflere 
Santo al timore, che ebbe dello 
fdegno di Arcadio Imperadore , 
che erafuo Difcepolo ; che lode- 
ftinava alla morte . Egli da quell’ 
inafpettato precipizio ful’orlo del 
quale fi trouaua , vedendo quan- 
to poco poteua fidarli delle gran- 
dezze della Corte ; e di un Monar- 
ca, à cui tanto fedelmente ferui- 
ua; per faluare la vita temporale 
fuggi all’Eremo; ed iui trouò neJ 
feruire à Dio quella felicità eter- 
na ; quelle grandezze , che già 
gode, e goderà in eterno. Il Pa- 
triarca degli Eremiti Paolo , fò. 
confinato nel Deferto à vitierefe- 
polto in una fpelonca tanti anni , 
dal timore, della perfecuzione di 
Dccio Imperadore . Moisò Etio- 
pe reo di latrocinio , fuggi per ri- 
couero ad un Monafteno di Mo- 
naci , ed in quello , vedendo la 
vita Angelica di quei Santi Reli- 

giofi» 
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giofi , confondendoli delle fae fce- 
1 evagini , impetrò di rettami; e 
Teppe rubare il Cielo, divenendo 
à piò perfetti Monaci fpecchio di 
penitenza . Romualdo gran Fon- 
datore degli Eremiti Camaldo- 
lefi , cominciò à conofcere Dio , 
ed amarlo, fuggendo in un Mo- 
natterio le forze della Giuttizia ; 
che fupponendolo Complice di 
un Omicidio, locercaua alla mor- 
te. Or Io di quelli, e limili cali, 
potrei teflereun lunghiflimo Ca- 
talogo ; fe quelli alla vottra pru- 
denza non battaflero per intende- 
re, come nelle Occafioni opera, 
non otteruata , la mano Onnipo- 
tente della Prouidenza Diuina , 
chiamando quelli , che vuole piò 
fpeeiulmente faluare ; dal Secolo, 
alla Religione . E’ certo : che di 
quelli , che ò nelle fue fccleraggi- 
ni , ò ne’ fuoi pericoli , ò nella 
perdita de’beni temporali, ò nel- 
la morte de fuoi , ò nelle offefe ri- 
ceute nell’onore , ò nella vita , ò 
nello fuanimento delle fperate ri- 
compenfe , ò nel mancamento 
inafpettato di qualche appoggio , 
che fofteneua la debolezza pro- 
pria , hanno auuta e riceuuta la 
vocazione di Dio, chiamati dal 
Secolo alla Religione ; fe ne con- 
tano un numero innumerabile ; e 
tutto giorno fi vedono ; e voi ttefi 
fa ò ne aurete veduti , ò ne auerc- 
te certa contezza. 

4. Altre volte i difaftri non 
fono precifamente Occuparti ; mà, 
per lo piò fono Cagioni che da_» 
alcuno fi prenda la rifoluzione di 
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entrare in qualche Religione , per 
prefentanco rimedio di grave nc- 
ceflità, efpecialmente di quelli, 
i quali confiderà» per ogni verfo 
non hanno pronto altro fcampo , 
che il ritirarfi à viuere ne’Con- 
uenti , ò ne’Monafterj ; per auer 
quel fottegno nella Vita Religio- 
sa , che non poflono trovar nel 
Mondo: Il che per la pouertà delle 
Famiglie , e fpecialmente di quel- 
le che per il loro grado , nè pure 
poflono godere di quei beneficj , 
che fono dettinati al follieuo dc_» 
poucri Plebei; ò per leuarfi dall* 
impegni delle perfecuzioni de’Pa- 
renti, ò per l’inlldie , che fourafta- 
no dagli offefi ; ed altre fomiglian- 
ti Cagioni, che ci fono tuttodì 
auanti agli occhi ; per le quali fe_» 
bene fi cerca il temporale ; quello 
bifogno però fa, che fi apra la ftra- 
da all’intelletto di conofcere i be- 
ni piò nobili , che nella Religione 
fi trouano ; e riguardano l’ordi- 
ne fpirituale , & il Bene Eterno ; e 
facilita alla volontà il pafTare dall' 
amore piò imperfetto , al piò per- 
fetto . 

5. Da quello, che io vi hò dei, 
to, fi caua, che nell’uno , e nell’al- 
tro fucceflo contrario al noftro 
volere può eflerui vera Vocazione 
deHo Spirito di Dio. Onde è, che 
iMaettri di Spirito benefpeflbli 
fono remiti in quelli contingenti 
di quelli motiui , per dilucidar la 
mente agli ingannati : nè può dir- 
li , che in ciò elfi abbiano errato: 
poiché veramente . Infcriitabilia 
funt Indici a Dei ; & ittinuejìigabi- 
K . Ut 
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les via e: us-, qui bus ad fai ut era, bu- 
mattttm attraiti t genus . Come dice 
Cafliano ( collat. i 3. cap. 1 5. ) E 
S.Muccario aH’homil.32. auuerte, 
che fpeflo Iddio fi vale di una tal 
ferie di fùenture , chel’Vomo da 
quelle affediato , entra in sè me- 
defimo, c dice . èpuandoquìdem non 
pop uta in tntn. io confequi , quod va- 
le! am , ecce Mundum rei 11: qua ; Ci 
ad De urti porgo ; ut ei uni ferviate 
& ita gratini detneeps agit , de ad- 
verfi fa. tutta, quia eius Decapane 
tMpuIfus ejl ad Dei famulatum . 
S.Giroiamo nella lua lettera (34.) 
che feri ve à Giuliano nobile Ca- 
valiere Romano, forprefoda una 
gran comitiva di calamità , ed in 
tutti i generi - r l'eforta ad abban- 
donare il fecolo,e ritirarli nella Re- 
ligione : e del fuo configlio dà 
quella ragione cioè: che Iddio con 
quelli l'uccelli lo chiama à quella, 
e gli apre la flrada della fua eterna 
felicità , che non aurebbe trovata 
nell* altra per la quale s’era inca- 
minato ;ò per conliglio d’altri , ò 
per genio proprio : e gli leva que- 
gli impedimenti , che nelle pro- 
fperità l’aurebbero attraverfato . 

6. Credo , che vi appagherete 
di quello numero fufficicnte di 
Tcflimonj ; ma fe voi lo richiede- 
lle , ò l’affare ne abbifognaffe , po- 
trei qui (chierarvi un popolo in- 
tiero di Perfonaggi riguardevoli 
per prova , e per dottrina , che vi 
diranno il rnedefimo: gli lafcio per 
non trattenerui in quello, che è 
chiaro . Ciò fuppollo: paffo à pro- 
porre voi nello Rato che feto , à. 


voi fleffa , come in uno fpecchiot 
e con quello, feoprirvi quella Vo- 
cazione, per la quale Iddio attual- 
mente vi chiama dal Mondo allo 
StatoReligiofo.Quale vcdrete;co- 
mc con quella, la Vocazione taci- 
ta diviene efprcffa . 

§. Vi 

Come fa vero , che le voci di *Dìo 
nelle propofzioni della Sacra 
Scrittura iti tutti i temoi f adat- 
tino alle Perfine par- 
ticolari . 

t.'VT Prima, che viinoltria- 
xN A teuni farebbe affai caro 
l’intendere, con qual fondamento 
vogliate applicare à me , ed à miei 
fiicceffi, quelle propofizioni, che 
fino ab antico , avanti tanti fccoli 
fono Hate dette in altro propolito; 
cd ebbero ne’ fucceffi d’allora il 
fuo compimento ? E fc è cosi; co- 
me adunque fi Rendono à fccoli 
prefenti; c fi reRringono à mè, 
nelle circoRanzc nelle quali voi 
mi trovate ? 

2. D.Vi 4 bdisfarò pienamente 
con la grazia dello Spirito Santo. 
E per farlo più facilmente , mi ap- 
poggierò à quello , che infegna la 
Fcde;c profeffa di credere ilCriRia- 
no . Nel capitolo decimo terzo 
dell’ Evangelio di S. Marco, Gicsù 
eforta i fuoi Seguaci à Rar vigi- 
lanti, non lapendo in che tempo 
precifo verrà Iddio, à giudicarli: 
ed’inculca queRo vegliare repli- 
catamentc più volte dicendo ; 
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Vìdete ; Vigilate , ÒT orafe ; nefcitis pure, che voi crediate di non efle- 
ettim quando tempus [it . Direte re (lata fifTamente mirata dalla Sa- 
forfc voi qui, che in quello auucr* pienza del Verbo Divino fino ab 
ìimento, tanto neceflurio , eche eterno ; e di quella non Piano Ha- 
tanto utile reca à voi , Gicsh Cri- te dilpofte le diurne Scritture, per 
fio oggi non parla nel filo Evan- illruirui ; dove , e quando quella 
gelio con voi ; dopod’cllcre tanti indiuiduazione di propofizioni a 
fecoli paflati : dopo d’cfiere Ulti - voi dirette, ò vi fia necefiaria ; ò 
già giudicati quei che erano aiu- vi polla portare utile proporzio- 
moniti; ed erano prefenti ? Al cer- nato . 

to, nò: ma à voi Giesìi daua allora j. Mi fpiegherò ancor meglio: 
per oggi quelPauucrtimento , co- e non illimo inutile il farloiperche 
me fe voi fola folle per venire al lavollra apprefa difficoltà fe non 
Mondo dopo quei tempi ; e non è dillipata , potrebbe rendere in- 
foile Hata in quello Stato , in quei valida la forza dell’ autorità , che 
luogo , in quelle circoltanze,nellc in progrelfo delli nollri ragiona- 
quali egli lo auuertiva. Credetelo, menti farò coilretto apportarvi 
non à me; ina allo Hello Giesìi dalle divine Scritture; per dare 
CriHo, che nel Capitolo citato efficacia , e forza alle ragioni , che 
dell’ Evangelio, lodice; con que- vi combatteranno . Dille Giesìi 
(le parole. Quod atitetn vobis dico, parlando di sè che era luce dei 
omnibus dico-, vigilate . ( verj 35. ) Mondo . Ego fune lux Mundi. E di 
Ma fe fra quelli Tutti , non parla quella luce parla ancora, nel fuo 
à Voi ; come farà vero, che egli Evangelio S.Giovanni fpiegando 
dica à Tutti quello ricordo, che quanto ella fi diffonda : Erat lux 
à tutti è utililììmo , anzi neceffa- vera , qu& Ultimi nat oranem bomi- 
rjffimo ? Quello medefimo incon- nera veniente m in bunc Man dura . 
veniente , fe cosi folle , farebbe in Avete udito? Così illumina uni- 
Dio accompagnato da manca- uerfalmente tutti quelli, che ven- 
roento di Previfione del futuro : gono à viucre al Mondo : come 

dall’ operare con Providenzaca- illumina pienamente ciafcuno di 
fuale : dal beneficare alla cieca i effi in particolare . Mà fe volete 
fuoi amici ; e fenza attenzione ò vedere con gli occhi della menje 
all’utile, ò alla neceffità de benefi- come quella luce unica increata, 
cati,e fe cosi fi allenile per vero; in che c da Sè, illumina tutti; mirate 
necellario confeguente feguireb- quello Sole, che noi vediamo con 
be, nelle altre propofizioni gene- gl’ occhi dtfl corpo : vedrete, che 
rali, che vi apporterò nel difeorfo; cosi illumina , e rifcalda voi ,con 
dalla intelligenza delle quali po- li fuoi raggi, come fe altri in tutto 
tete cavar utile perilvollro go- il Mondo non foffe partecipe della 
verno; che con voi non fi parla; ò beneficenza di quelli : Niente dà à 
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gli altri, che Hanno efpofti al fuo e promulgato» de’ fuoi voleri: e 


raggio, che tolga à voi , di quanto 
ne aurefle , fe fola folle nel Mon- 
do ; e per voi fola egli facefle il fuo 
corfo; come fece nel primo gior- 
no , che fu creato Adamo ; ed in 
quei nove meli , che con Èva fua 
Conforte fu lènza prole: Ne poi 
diminuì per lui la fua luce benefi- 
ca al moltiplicarli della innume- 
rabile moltitudine de fuoi figliuo- 
li . Ecco come: Lux vera illuminai 
omnem hominem verrìentem inbtinc 
Mundum. Hà illuminato dal prin- 
cipio del Mondo; illumina, ed il- 
luminerà ancora fino alia fine di 
elfo tutti gli vomini per la vita 
eterna ; con abbondanza , e fo- 
prabbondanza di luce all’intellet- 
to ; e di calore alla volontà , ma 
fenza un minimo pregiudizio di 
quanto farebbe, fe voi fola voleffe 
beneficare, e non altri , con quella 
AeflFa luce ; e lo llelTo calore col 
quale benefica tutti Iddio , e fpar- 
gc i raggi fuoi . 

4. Or quello lume , e quello 
calore viene da quella Sapienza, 
che è Iddio , Verbo del Padre : la 
quale è luce immenfa per sè ftefla; 
el’hà da sè . Li Profeti , gli A po- 
rtoli , che illuminati furono come 
lidie , come luce da quella gran 
luce ; Li Scrittori canonici che 
hanno lafciate à noi le Divine-, 
Scritture , fono ancor elfi luce del 
Mondo . Vos cjlis lux Munii : Mà 
fono Stelle fono luce, per partici- 
pazione di quella infinita luce,che 
la Sapienza di Dio gli hà commu- 
nicata; eleggendoli per interpreti. 


per inltruzzione particolare di 
quelli , che fi farebbero radunati, 
fino alla fine del Mondo , nel fuo 
Popolo eletto . Per quelli la Sa- 
pienza di Dio hà proveduto alle 
falute de fuoi Fedeli. De qua falute 
exquijìerunt , atque foratati funt 
Propbeta ; qui de futura in vobit 
grafia., prophetauerunt ; fcrutantes 
in quod , vel quale tempns fìgnifica- 
ret in eis Spiritili Crijli : Così à 
tutti i Crirtiani ed à ciafcheduno 
di elfi in particolare, fcrive il Pren- 
cipe de gli Apoftoli S. Pietro 
( 1 . 1 . 1 1 .) e fegue al verlb duodeci- 
mo. ipttìbui reuelatum ejh quia non 
fbìmetipfs ; vobis autem ruinijìra- 
bant e a, qua nane Manciata funt vo- 
bis ; per eos , qui euangelizaverunt 
vobis , Spirita Sanalo r»i(So de Calo. 
Or quelle propofizioni come lì 
verifìcarebbero ; fe Iddio nelle in- 
ftruzzioni generali , quando l’uti- 
le , ò la vera neceffità lo richiede, 
non avelfe piena volontà di in- 
rtruir voi ; come voi ; per il fine, 
per il quale vi hà indiuidualmen- 
te create , chiamandovi nomina- 
tamente à venire alla luce , frà gf 
infiniti polfibili che lafciò di crea- 
re , creando voi ? 

5. Ciò che fi diee de’Profèti nel- 
le materie , che nell’ antico tella- 
mento fi contengono ; deve dirli 
ancora in riguardo agli Apoftoli, 
e Miniilri della divina parola, che 
ftà regìftrata nell' Evangelio, e 
Scritture Canoniche , le quali fo- 
no nel nuouo teftamento. In que- 
lla Minifterio furono corti tui ti 
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gli A portoli » dal Figliuolo di Dio na , e con applicatiffima diligcn- 


primi Maeftri nella Chiefa . Eun- 
tei docete omnet Gente s . Praticate 
Euangelium crani creatura, egli 
promilè l’affiftenza dello Spirito 
Santo, lite <vos docebit omnia , & 
f figger et vobis omnia . A quelli nel 
Magifterio fuccederono Vomini 
Apollolici , ed ebbero l’iftetta in- 
combenza, derivata da quella pri- 
ma autorità : fecondo li gradi che 
coftituifcono la Gerarchia Eccle- 
liaflica . Mà come li adempirà il 
precetto fe ciafcheduno in parti- 
colare non è preveduto, ò voi non 
fiete voluta in quel termine uni- 
yerfale ; Omni Creatura ? Scri- 
ve S. Paolo Apollolo à Corintj 
(2.5.21.) e dice. Pro Cbrifio lega- 
fiore fungimur \ tanquam Deo ex- 
bor tante per nos . Mà come corri- 
fponderete con l’obbedienza à co- 
- mandi di Dio , che à fuo nome vi 
porta l’Apeftolico Ambafciatore; 
fe l’imbafciata non viene à voi? 
Hà troppo buon cuore quell’ 
amorofiffimo Pallore , nel quale 
Giesìi figurò sè medefimo ( Lue. 
cap. 1 5. ) per non curarfi dell’ uni- 
ca pecorella , che fi era perduta 
fuori dell’ ovile ; quantunque ne 
aveffe novantanove in falvo.Non 
era così non curante quella buona 
Donna Euangelica dell’ una mo- 
neta fmarrita , quantunque delle 
dieci auelfe le noue monete irtfuo 
potere ; che afpettar potette la ve- 
nuta del Sole à cercarla ; mà con 
prudente impazienza , fi volle af- 
ficurare di auerla in mano , feo- 
pando etiandio à lume di luce*- 


za, ogni cantone della fua cala, 
per ritrovarla : Potrei portarvi 
molte altre raggioni,atte à render- 
vi capace che non io ; mà Iddio 
parla à voi ;in quelle parole della 
Sacra Scrittura; echefonofom- 
mamente à propofito ; ò per aiuto 
delle necettità vollre , ò per l’utile 
vero , che come Crittiana dovete 
bramare , fopra ogni bene , e feli» 
cità temporale. Mà in altro pro- 
pofito più. chiaramente l’inten- 
derete . 

N. Farò attenta rifleffione fo- 
pra le raggioni , che mi auete ap- 
portate , e fpero , che ne cauerò 
profitto . Mà per ifeoprirui il mio 
interno , nello fpiegare che auete 
fatto quei documenti che mi ave- 
te dati ; Io fentiua qualche diffi- 
coltà incontrario, alle quali non 
hò faputo- rifondere . E quelle à 
due fi riducono, che fpero di ve- 
derle fpianate. L’unami fouuie- 
nedi auerla auuertita in una del- 
le prediche , che auemtno quell’ 
Anno: nella quale il Predicatore 
ci ditte , che tutte le cadute , che_» 
fuccedono ne’ peccati ; nafeono 
dal non rifplendere fopra il Pecca, 
tore la luce del Sole di Giuftizia , 
e portò un Tello della Scrittura , 
in conformità del fuo detto. Or 
fe quello fotte vero, farebbe fal- 
lo , che il Sole di Giuttizia Giesò 
luce del Mondo rifplende fopra_» 
tutti in commune , e fopra cia- 
fcheduno in particolare. L’altra 
difficoltà mi nafee dalla fpiega- 
zione , che mi auete fatta dettai 
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lìngolarità con la quale Iddio par- 
la nella divina Scriltura con ef- 
fo mè in particolare ; Poiché par- 
lando con tutte, le Donzelle co. 
me dite, che parla meco ; deve_. 
dirli , che Iddio come mè , così ef- 
fe tutte voglia altresì Religiofe ; 
Il che mi pare che ripugni al ve- 
ro . Quello medefimo fi potrebbe 
dire in qualunque altra condizio- 
ne di Vomini, che viuono vita 
ciuile ,i quali , come alcuni , co. 
sì tutti farebbero fiati chiamati à 
feguire li configli dell’Evangelio . 
Anzi niuno Stato, che abbondi 
di ricchezze , di commodi , di di- 
gnità , farebbe da Dio ; ed à quel- 
lo niuno farebbe da lui chiama- 
to , come impedimento di quel 
maggior bene , che feco porta il 
feguire li configli di Crifio. E pu- 
re al mantenimento del Popolo 
oltre la propagazione naturale , 
.vi e di meftiere, che vi fia chi pre- 
fied 3 , chi comandi, chi fia fervito, 
chi fia ricco , che fia fopra gli altri 
onorato,, c riucrito ; come è l’ufo 
di tutte le Nazioni ; quantunque 
barbare, e feluaggie , che l’am- 
mette ; e le pafia quafi in legge 
univerfale di natura ; e pure noi 
non diciamo , che quei , che fono 
in quei gradi di preeminenza , ci 
fiano fiditi chiamatiui dalla voce 
di Dio . 

7. D. All’ima, ed all’altra vo- 
ftra replica procurerò di fodisfare. 
E quanto alla Prima . Il tefto por- 
tato dal Predicatore che voi ram- 
mentate ; fe io non m’ inganno è 
prefo dal cap. 5. della Sapienza; 


il 
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dove gl’ empj nel loro difperatò 
pentimento, piangendo con la- 
grime di fuoco gli antecedenti del 
loro mal gouerno; per il quale 
antepofero il temporale all’ eterno 
con perpetua confufione ; tTcla- 
meranno ; Pece angttjìia Spirìtu: 
gemente:. Erg ò erravìmu: à via ve- 
ritatis ; & iujlitia lumen nun luxit 
nobivjS Sol intelligentia non eft or- 
tu: tubi: . Perche la fuperbia pro- 
pria ancor nell’Inferno, ribelle all’ 
infinita bontà del Creatore ; la 
malignità contro lui, e l’odio pro- 
fondiamo della fui gloria , cer- 
cando in damo qualche sfogo nel 
bell .■miniarlo , pongono per ca- 
gione del loro male la difapplica- 
zione, che Dio hà auutaalloro 
bene in beneficarli , con la fua lu- 
ce . luflitice lumen non luxit nobii, 
Sol intelligenti ce non ejl ortus nobit. 
Per quello . Erravimu: . Bugia 
enorme, fe di quello fi dolgono: 
dovendo attribuire la privazione 
degli effetti benefici di quella luce 
à volontarj impedimenti , che eflì 
vi pofero . Pur troppo ciafchedu.- 
no di loro fti illuminato . Hoc ejl 
antera iudicium . Lux venit in 
Mundum ; mà che ? Et dilexerunt 
boraine: magi: tenebra : , quòta lu- 
cerà : Erant enirn opera eorura retala. 
Cosi dice Crifio di fua bocca à 
Nicodemo . Efiì furono la cagione 
della giufia privazione della luce 
che non goderono; perche Co- 
prendoli la deformità moftruofa 
delle loro feeleragini , l’odiarono; 
e per nafeonder sè à sò ftefiì ; fi re- 
ftarono nelle loro tenebre; perche 
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ramarono per la crudele neceflìtà no di verfamente difpofle , per di- 
di fuggir lo fpauento delle loro uerfi effetti ; riceuendo gl’ influfli 
bruttezze , che l’aueuano refi piìi Solari. Ecco il cafo . L’iftcfle voci 
d’ogni mofiro deformi. Non fi la- diverfamente s’intendono da chi 
menti del Sole , come auaro della èchiamato; perche diverfamente 
fua luce verfo di sè chi che fia , fe fi proporzionano à Sogetti à quali 
comparendo quegli sii l’orizonte, parla colui che chiama; e di quefle 
quelli nelle vifeere di ofeuriflime altre fono difpofli liberamente al 
cauerne fi afeonde, per non ve- Bene: altri al Meglio ; ed altri li* 
derlo ; e non clfcr veduto . Oranti' fieramente fono indifpofti ezian- 
e nim qui mali agit odìt luctrn : 13 dio al Bene . 
non venit ad lucerà , ut non arguan- 2. Iddio Supremo Creatore, e 
tur opera eitts. Que lla è verità det- Governatore del Mondo per utile 
ta da Dio umanato. (/oaw.j. d 1 9.) del genere umano, non hi cosi di- 
onde c incontrallabilc . fpofto l’ordine del Governo, che 

in quello ordine tutti chiami alla 
§. VI. Religione, ò ad abbandonare ogni 

occupazione della vita civile , in 
Si ofìerua la varietà delle Voca- modo , che voglia prccifamente, 
ziotii in quelli che fono & unicamente quella , e non que- 

c hi amati . Ha. Onde è, che per quello fine 

chiama gli abili ad applicare à be- 
I. "T TEngo ora all’altra difficol- neficio del publico , òimmediata- 
V tà, che hà più bifogno di mente, ò mediatamente. E quelli 
fpiegazione . Parla Iddio per le fono chiamati al Bene. La dove 
proporzioni , che fi leggpno nelle quegli altri, che fono chiamati dal 
div ine Scritture, ed io vi apporre- Mondo ad attendere più applica- 
rò ; con tutte le Donzelle ; come tamente al Divino fcruizio , fono 
parla con efio voi: mà in tutte chiamati al Meglio: Adunque fi 
non fi ritrovano le difpofizioni hà da concludere , che lafciandofi 
raedefime, e gl’ oblighi di corri- governar da Dio . Vnufquifque in 
fpondere con li fatti , alle fue pa- qua vocatione vocatus ejì , in ea per- 
role ..Cosi il Sole; non adopra ca* maneat . Cosi preferiue à i Criftia- 
lore diuerfo per ifeiogliere in_». ni Paolo Apoltold inllruendo i 
acqua la neue ; che per feccare in Corintj ( j. cap. 7. 20. ) e venendo 
polvere la creta : mà alla llelfa ca- in fpecic à trattar delle Donzelle 
gione non fegue l’effetto medefi- Criiliane dice cosi . Igitur , & qui 
mo : non perche il Sole adopri matrimonio iungit v ir gin e n/ fuara , 
raggi divertì , ù calore più efficace Bene facit-,& qui non iungit , Aleliut 
con una materia , che con l’altra; facit . ( Ibi. 39. ) ' 
mà perche. le qualità in quelle fo* 3. Mà parlando ancora delle 

vo- 
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vocazioni, per le quali alcuni ere- 
dono , e dicono di efTer chiamati à 
promovere l’avanzamento della 
propria famiglia, òdel beneficio 
del publico; fi vuole auuertire, 
che le vocazioni à quello Stato la 
maggior parte delle volte non fo- 
no da Dio, quantunque Iddio non 
riproui quelle rifoluzioni; perche 
con la fua infinita Sapienza sà ca- 
vare il bene e temporale , ed eter- 
no , non folamente dalle cofe in- 
differenti ; mà, ancora dal fommo 
de’ mali, che è il peccato ; e lo fà 
feruire, permettendolo, all’ ordine 
della fua Providenza. Quelle fono 
vocazioni formate dall’ educazio- 
ne : perche quei tali , che fi prefu- 
mono chiamati, fino dall’infantia, 
fono auuezzi à (limare il piacere 
de’commodi , la (lima delle digni- 
tà, la Superbia della vita; e quelle 
cofe fono di tal forza , che fe bene 
l’opera materiale può efTer fine 
della vocazione di Dio ; non per 
tanto preponderando quei fini 
umani à quella , l’ofcurano affat- 
to; e re Ila fenza ninna efficacia. 
Di quella medefima forte è la vo- 
cazione , che fi fuppone , ed è ori- 
ginata ne’ primi anni giovanili, 
dall’ invaghirfi degli oggetti , che 
in altri fi inuidiano; dall'udire 
gli applaufi, che fi fanno à fucccf- 
fi di buona fortuna, in quelli, che 
fono nella medefima loro riga; dal 
vedere alcuni sbalzi flrepitofi di 
inafpettata felicità ; che quantun- 
que fieno rari, pur fi vedono fucce- 
dcre;ed altri limili auuenimenti , 
che occupando , e fopra facendo 


Parte feconda ; 
l’udito con quelli rimbombi di va- 
nità temporale ne pure lafciano , 
udire le prime voci della Diuina 
Vocazione al Bene , al quale t fu- 
bordinaro lo Stato Ciuile.. Non 
così dovclddio chiama à Stato piò 
perfetto . Poiché ed i pericoli di 
errare nell’Elezzione dello Stato 
megliore, fono piò lontani; eie 
voci di Dio meglio fi riconofco- 
no : e il deviare da quel fine per 
il quale Iddio hà chiamato ; è piò 
difficile per 1’ abbondanza degli 
aiuti , chefeco porta quella divi- 
na chiarezza , per alfiflere ad in- 
traprendere 1’ efecuzione : ad ac- 
compagnare la corri fpondenza à 
quelle voci ; à llabilire , e con- 
durre à fine l’opera incominciata . 

Eccovi accennatala differenza 
delle due Vocazioni l’una al Be- 
ne . l’altra al Meglio in quefl’ordi- 
ne di Providenza. 

N. Mi pare, che quanto, fi 
è detto non perfuada , che nello 
Stato Civile , nel quale il Bene 
avete circofcritto , non poffa an- 
cora nel fommo grado trovarli il 
Meglio , che fi trova nello Stato 
lontano da tutto ciò , che è Mon- 
do; per l’equiualenza della carità, 
ed amor di Dio ad ogni maggior 
grado; poflìbile così nell’ uno, co- 
me nell’altro Stato. Adunque così 
nell’uno, come nell’altro fi può 
piacere egualmente à Dio;ed efTer 
eguale Vocazione di Dio quella, 
che chiama così all’uno come all’ 
altro Stato. 

5. D.Cosl è.Non mancano Re- 
gine , & Imperatrici , e grandi 

Prin- 
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PrincìpelTe, che la Chiefa di Dio 
venera sii gli Altari al pari delle 
Vergini Religiofe ; che hanno tri- 
onfato delle apparente delle pom- 
pe reali. Io velo concedo . Anzi 
vedete à che fegno G può unire 
allo fplendore Imperiale il di- 
Iprezzo di tutte le maggiori gran- 
dezze , che Gano fopra la terra . 
Eller fù chiamata da Dio al Tro- 
no Reale Conforte di Afluero , 
uno de più grandi Monarchi , che 
abbia attuto il Mondo. Chiamata, 
vi andò; e G trattò da Regina, do- 
ue era neceflario il farlo i mà con 
quale difprezzo nel fuo cuore di 
quel grado altiUimo di gloria mon> 
dana? Vditela come parla con Dio. 
JVaJìi Domine quia oderirn gloriata 
iniqttorum ; £5* dttcjìor cubile itteir- 
curnei forum .T/ì J'cis qttod abbominer 
fignura Superbia , £sf gloria mea , 
quod efì fuper caput meum ; in die - 
bus ojlen tat toni s mea\ & detefler il - 
ludiquaftpa v num >nenftruat$[ EJlber. 
14. ) Or ditemi candidamente-, 
quante Gano le Donzelle ezian- 
dio Artiere ; e di condizione ple- 
bea, che dicono elfer chiamate da 
Dio allo Stato matrimoniale ; le 
quali portino à quello Stato il di- 
fprczzo di quei pochi palmi di na- 
Uri , con i quali coronano la vani- 
tà del loro capo; ò Ga facile à quel- 
le il non curarfene, in paragone di 
quel diadema che portò Eller al fuo 
Matrimonio, fopra tutti li ricchif- 
fimi abbigliamenti, ennuenienti 
allo flato di Imperatrice di tanta 
gran parte del Mondo ; quanta ne 
dominaua il gran’Rò Afluero ? Vi 
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è credibile, che 6 elegga quello 
Stato per vocazione di Dio, che hi 
per fondamento quella vanità , 
che noi vediamo? Adunque non G 
deuono confiderare,corae voi fate, 
il Bene, ed il Meglio, feparatamen- 
te dalla facilità poflibile di ottener- 
li da quello ò da quello , che ope- 
ra i mà ancor di quella facilità fi 
vuol far capitale, per formarne un 
concetto adequato ; e (limare non 
precifamente quanto in quei Stati 
Ga poflibile, mà inGeme quanto Ga 
facile in quegli Stati ('ottenerlo da 
tali perfone; el ir» tali circoftanze . 

6. Forfè direte : Se Iddio non 
chiama tutti all’Ottimo,perche vi 
chiama quelle, e non quelle ? Qui ' 
bifogna adorare i diurni giudizj , e 
non negare à Dio ciò , che f» con- 
cede ad ogni mendico: Cioè; il be- 
ncGcare , oltre il neceflario e con- 
tieni ente, quelli, e non quelli, co- 
me à lui piace. Non può eflercon- 
uenuto d’ ingiallo il Mendico, 
mentre gli è lecito , beneflcando 
col fuo feruizio , godere della Tua 
libertà. Adunque con qual raggio- 
ne quello medeflmo non può farli 
da Dio , lènza querela della igno- 
ranza umana ? Mà fe pur volete 
qualche raggione da fermare alla 
vollra perplcflità , il corfo agli er- 
rori: ricordateui della dillribuzio- 
ne, che fece de’beni fuoi quel No- 
birVomo della Euangelica para- 
bola. Mattb. 1 5.) da trafGcarG , & 
accrefcerfi dalle indullrie dè i tré 
Serui che aucua . Egli, à chi diede 
il capitale di cinque talenti ,àchi 
di due, à chi di uno. E perche 
L que- 
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quella di (uguaglianza ? Eccolo ma; Anzi fi deue auuertire un* 


nel Sacro te fio . Et uni dedit quin- 
que talenta:alij vero duo: ali] unum. 
Si fecedal faujffimo Padrone que- 
fta diuifione . Secnndum propriara 
virtutem . Egli, a tieua avanti agir, 
occhi l’attenzione , e l’applicazio- 
ne del Primo , nell* occupare con 
puntualità le abilità , che aueua aL 
negozio ; fu periore à quella, nelle 
cui mani depofitòdue talenti ; e 
molto più dell’ultimo, à cui lafciò 
il maneggio di un folo talento. 
Egli ebbe riguardo alle azzioni 
fatte da ciafcheduno nelle occa- 
sioni di minor importanza, e negl’ 
impieghi antecedenti; e non fù ar- 
bitraria , quantunque cosi pottfle 
ralfembrarc , quella divifione r fù. 
premiò di virtù, confeguente alla 
grazia che fenza loro meriti gli 
aueua. fatta di eleggerli , ed am- 
mettergli tutti e tré al fuolètvi- 
zio . Or ecco perche Iddio chiama 
quelli ad un grado fublimejegl’ 
altri' refpcttiuamente à gradi in- 
feriori . Secondar» proprìam virtù— 
ftm .. Con la corrifpondenza alla 
grazia di Dio. nelle infpirazioni,. 
ed opere buone di minore imporr 
tanza fi.è abilitalo adauer più ric- 
co capitale di grazia da trafficare: 
più uno, che un altro; nella Vo- 
cazione à Stato: più perfetto di' 
quello , à che fia chiamato quell’ 
altro: ancor elfo chiamato .Secun- 
duna propri am virtutem .. 

7 * Ma ne pure la Vòglia dì oprar- 
gran cofe eziandio nellà vita Spi- 
rituale balla à crederla Vocazione 
di Dio» fe à quella Iddio non chia- 


inganno, che è nell’altro eftremo; 
nel quale inciampano facilmente 
quelle Anime , che adulando i loro 
inconfiderati feruori» col piè di 
Bambino vogliono far paffi da 
Gigante ». verfo doue fi figurano 
d’efler chiamate _ E fe il Direttore 
vuol tenerle umili, e balfe; fi ama- 
reggiano per quella condotta , e 
nè pure vogliono muouerfi con 
quel piccolo pallio ; e come quei 
Seruo, che dal fuo Signore ebbe 
un talento, e non cinque; (liman* 
do difpregiate le fue abilità , nc 
pure quell’uno volle méttere à 
traffico. Et il demonio, che hà fin- 
ta quella vocazione, hà aflìcurato 
con quello il fuo guadagno . Nel 
qual propofitoèda riflettere con 
attenzione al famofiffimo miraco- 
lo, che racconta S.Marcanel Ca- 
po quinto del fuo Euangelio . 
Aueua Giesù fcacciato da un cor- 
po di un mifero indemoniato una 
Leggione di demonj> e gli aueua 
reftituita perfettamente la libertà. 
Or volendo Giesù profeguir il 
fuo intraprefo viaggio , quegli lo 
fupplicò con affettuofe, e cordiali 
preci, che l’ammcttelTe nel nume- 
ro de’fuoi difcepoli .Cumque afeen - 
deret nauim capit illuni deprecari 
qui à demonio vexatus fuerat , ut 
eficl cum ilio . Et non adinijìt eum. 
Sed aìt illi . Vade ad domum tuam , 
ad tuos , & annuncia illis quanta ti- 
bi Dominar fecerit ; c f-mifertus fit 
tui . Et abijt , & capit praticare in 
Decapali , quanta J ibi feciflet Deut : 
Cd omnes mirabantur. (19.) Era ra- 

gio- 
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gioneuole quella marauiglia in 

quei Cittadini, perche il fatto ri- §. VII. 


chiedeua la forza dell’onnipoten- 
za . Maggior marauiglia però po- 
trebbe cagionare in alcuno il con- 
fiderai in quello Fatto la ripulla 
di Crillo, che aueua inui tato tutti 
à feguirlo , mentre quelli fi offeri- 
ua di rinuntiare à tutto , purché 
fi degnalle di riceuerlo fra fuoi; 
come ne aueua aggradati molti 
altri . Mà in fontina il Oiuino 
Maellro cfvoleua infegnar quella 
verità , che la Vocazione di Dio 
non illà nelle mani dell’ uomo; 
mà nelle mani fue; e ne pure certi 
femori, che non fi fono auuti dal- 
lo Spirito Santo, mà dallo Spirito 
proprio fono molli ; la doue il ca- 
ntinate per la via, che Iddio addica 
alficura il carni no,come fece quell’ 
uomo che adempì , c fu fra i dilce- 
poti diCrillo non à mifura del fuo, 
màdel volere di Grillo . Fu ancor 
quell’ eletto per predicatore non 
omni Creatura . Come di (fé Giesh 
agli Apoftoli. Enntet in mundum 
vniuer/um predicate Euangelium 
omni Creatura ; m z ad domum 
tu ani , ad tuoi ; E quelli tenuto in 
dietro dal numero de difcepoli 
non ricusò l'impiego ; e voltò le_» 
fpalle : mà ccepìt predicare in De- 
capali con l’obbedienza puntuale, 
come gli era Ila to prelcritto nella 
fua vocazione.Predicò,e nella pic- 
cola sfera delia fua mifiione,con 
quel piccolo capitale, che gii era 
(lato dato , raccolfe un guadagno 
grande di (lima di Dio , e del fuo 
Benefattore Giesò nelle fue predi- 
chc://<ì ut orane t mirar entur . 


Si applicano le Dottrine /piegate à 
mitigare la /contentezza della 
dovizia ^R&ligio/a. 

1. OTabiliti quelli Principi che 
O ci allìcuranola via dico- 

nofeere la verità della vollra vo- 
cazione ; è tempo , che comincia- 
mo ad applicare le Dottrine fpie- 
gate per inllruzzionc dell’ intel- 
letto.Ed’in primo luogo vi prego 
à fpecchiarui in una Profezia , che 
fenza lafciar di parlare con tutte 
quelle , alle quali è applicabile , 
(mercè alla fecondità , che unica- 
mente nella diuina Scrittura rrtro- 
uafi) parla , come abbiamo detto 
per l’effetto, che ora pretende, 
unicamente con effo voi . E qui 
vi prego, che gradiate l’officio, 
che, come Miniilro della diuina. 
parola, hò dà fare con effo voi in 
quello importantìlfimo affare di 
quella Vocazione * con U quale 
egli dal Secolo vi chiama allo Sta- 
to Religiofo . 

2. Quella vocazione fi contiene, 
come già vi hò accennato nel ca- 
po fecondo delle Profezie di Ofea: 
e Iddio , che vi preuedeua nelle 
circollanze tutte della vollra vita, 
-delli voilri affetti , delle voftre ri- 
foluzioni , manifella à voi , come 
fà lo fpecchio agli occhi , le vollre 
fattezze ; così egli in quella , le 
vollre inclinazioni ; le vollre vo- 
glie vi rapprefenta alla mente. 
Voi nella capa paterna nel vollro 

L 2 cuo- 


i by Google 


84 Libro primo , Parte feconda . 

cuore diceuate cosi. Vadano pojì torci fuos ; £5? non apprebendet tot ; 
arsiatorei meot . Da quali , fatto le tfr qu<eret eoi , Ò* ffo» //raxew/'ef.Non 
allegorie apportate , afpettauate_. vi oftinate ; Iddio non vuole , che 


ogni bene , ogni contento ; Qui 
da nt pane: mihi ; £s? aquai meat , la- 
ttarsi meam , £s? me turi , ole um 

meum, & potum meum . Ma che fa- 
rà Iddio , che fortemente vi vuole 
Spofa fua; e vede, che voi fiete al- 
lettata dagli amori mondani , e 
dalle cofe , che vi prometteuano 
ne’ loro fogni le voflre fperanze? 
Vdi te . Propter hoc ecce ego fepìam 
viattuai fpittis. Ti impedirò ben’ 
io : e ti farò da fpine pungenti di 
ftrapazzi,di difprezzi,di pouertà , 
di afprezze, di maleuolenze, una 
tal fiepe ; che fe tenterai palarla , 
sii quelle fpine lafcierai per i dif- 
guftiil cuore lacerato . E fe pure 
non vorrai avvertire alle voci mie, 
che ti richiamo à mò; Chiuderò la 
firada alle tue rifai azioni j e farò, 
che ti conduca la neceflìtà là, doue 
doueua condurti L’amore. Rin- 
chiudendoti fra quattro mura; Se- 
piam eam maceria ; nè trotterà il 
tuo cuore palio aperto, per rimet- 
terli nelle ftrade de fuoi deliderj. 
Et [ernhan fuas non inueniet ; poi 
che nella-confufione de tuoi dife- 
gni, non trottandone il line , er- 
rando ti fmarrirai . 

3. Mà che difegno mai hà Id- 
dio nel difporre in quella ferie di 
providenza , fopra di voi quei 
tanti fuccelfi , che al voftro Cuo. 
re rartembrano portare quelle tan- 
to dolorofe sfortune da voi narra- 
temi, che non hanno auuto ripa- 
ro? fapcte quali? Seque tur ama» 


voi abbiate ciò, che defiderate , e_» 
troviate ciò , che cercate ; perche 
egli , che vede infinitamente pifi 
di voi del vollro bene , non vi 
vuole felice nel Mondo ; perche 
vi vuol felice nel Cielo . Che farà 
dunque il vollro cuore in illato 
di tante anguflie? Se volete il mio 
Configlio, fe avere fiore di fen- 
no,non vi oltmerete, volendo et 
fer forda ; mà fare nuova Elezio- 
ne, e direte con rifoluzione non-, 
meno necertària , che gloripfa_». 
Vadano, & revertmr ad Virum meum 
priorem : che è Iddio ; che vi hà 
creato per lui : non per il Mondo ; 
che per il Mondo non è un’Anima 
così bella,come è la vollra, abbelli- 
ta con il Sangue fparfo di Gie- 
sìi Crilio i allora vedendo quanto 
meglio fieno impiegate le qualità, 
delle quali Iddio vi hà abbondan- 
temente proveduta , direte ; eleg- 
gendo novamente di feruire vera- 
mente, e di Cuore à Dio nello 
Statonel quale la fua Divina Pro- 
videnza vi hà guidata ; Et dictt : 
•vadami revertar ad Virum me tira 
priorem , quia bene mihi erat tutte , 
magii , qttam nunc . Et il vollro 
Cuore li accorgerà dalla pace_> , 
che goderà , chi è quello , che fel- 
lamente può darla perfetta . Io 
feufo , e compatifco la vollra con- 
dotta fin qui ; perche non avete_» 
avvertito à chi dovevate feruire 
con quei doni di natura , che ave- 
vate ; giàchè i dqni della grazia-» 

di 
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di Dio da voi non erano Rimati . licità àche vi chiama Iddio ; e ve 


E pure egli in tanta abbondanza 
vi offeriva; mà non vi compati- 
rei ne’voftri affanni ; fe informata 
da rat, non facefte cafodella di- 
vina parola ; Et bete nefeivit quia 
ego dedi ei frumentum & <vinum , 
Ùf oleum , & argentum multiplica- 
vi ei : Eccovi qui l’abbondanza de’ 
doni apparecchiati per voi ; rico- 
perti dalle allegorie, efprimentan- 
do la neceffuà, l’utile, la preziolità 
della grazia divina , in quelle al- 
legorie così figurata . Mà qui non 
fi ferma la bontà diDioverfodi 
voi , Il voilro cuore impaurito da 
guerre , di tentazioni , e di malin- 
conie inoperabili ; crede di mo- 
rire di puro affanno , fe eleggete 
k vita Rcligiofa : mà ditemi : vi 
fidate di Dio ? Almeno quanto vi 
fiete fidata del Mondo depofi- 
tando nelle fue mani le voftre tra- 
dite fperanze ? Iddio vi» tradirà-? 
Arcur/i , & gladium, & bellum con- 
teram de Terra . Le pafiioni , che 
ora vi tengono il cuore in batta- 
glia , e 1’Anima nell’agonie ; gli 
affetti, che ora vi impiagano , le 
brame, che viaffediano; Conte- 
ram de terra . Non dubitate;Iddio 
atterrerà tutte quelle fquadre_» , 
che , e da vicino, e da lontano ora 
vi combattono vi ferifeono : e voi 
trionfarle . Dormire eos facìam 
jìducialiter . Ripofarete nella pro- 
tezzione della Onnipotenza lua; 
che veglierà fopra- il voftro fon- 
no: ed al ripofo del voftro Cuore 
fi farà bafe d’intrepidezza . Mà 
queftoè poco . Maggiore c la ft- 


l’appateechia al fine di quelli gior- 
ni , deputati alla voftre folenne_» 
Profeflione . Le nozze da voi bra- 
mate, vi facevano Sema di vn_. 
Vomo : e le nozze , che io vi pro- 
pongo , fe vor con fincerità è fe- 
deltà confenti rete ; vi fanno Spo- 
fa del Figliuolo di Dio ; e Regi- 
na di Regno maggiore della pii! 
grande Monarchia , che Gallata-» 
giamai nel Mondo vifibile . 

4. Quegli quantunque vi amafi 
fe à voftro dire affai;hà la sfera del 
fuo amore piveoliffima , è difet- 
tofa vana , è miferabile . E po- 
tendo egli morire può terminare-» 
il giorno medefimo delle nozze_»; 
divenendo l’oggetto del voftro 
amore. Cadavere vermi nofo. Lo 
Sporche io vi propongo,è trion- 
fator della Mòrte , è infini ta la sfe- 
ra della fua potenza , e fe l’accet- 
tarete voi per Ifpofo , la felicità 
del voftro grado farà immortale-». 
Et Sponfaóo tè mibi in fempiter- 
tium. Quella è promeffa di Dio . 
Può fòrfi Iddio con quelle fpecio- 
fe promeffe, burlare le fperanze-» 
di chi à lui crede ; di lui fi fida.» ? 
Vi offeriva lo Spofo da voi bra- 
mato il fopradotarui di fuo : mà 
chi ve nè affi cura va il godimen- 
to ; foggetta in ogni iftante à me- 
rire? Mà ciò non feguirà : Con- 
cedali ; mà io vi domando fopra-» 
quella bafe, quanto fi farebbe— » 
nella voftra patria inalzata à pa- 
ragone dell’altre, il voftro grado? 
E chi sà , che voi fiate fopra la ter- 
ra , ò per- quello che fete , ò per 
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quello che farede dita in tutte le ficarete con buon Cuore à Dio , 


vodre fognate felicità ? Maggior 
fopradote io vi offerifco, corae_» 
Miniftro di Dio ; fe il vodro Cuo- 
re accetta il partito . Vdite . Et 
fponfabo te mibi in iujìitìa , & iu- 
dicio ■. Et in mifericordia , & in 
miferationibus . Et fponfabo te Mi- 
bi infide. Lafublimità di quello 
Stato (che io meglio vi fpiegherò 
in altro luogo) è tale, che è à com- 
prenderla, è pure il penfiero ba- 
da ad intenderla ; ne il Cuore hà 
affetto badante da eguagliare il 
merito d’effere amata . 

5. Ma perche le difficoltà, che 
fogliono mai fempre accompa- 
gnare le opere grandi, non vi fpa- 
uentino; il vodro Creatore vi af- 
ficura in parola di prima , è font- 
ina verità , che egli medefimo le 
appianerà; ed à guifa di Nutrice 
amorofa,dringendoui al petto del- 
la fua Mifericordia, vi cangierà 
in latte quel cibo duro della vita 
Religiofa , che voi madicar non_» 
potrete . Propter boc ; Ecce ego 
lattabo eatn s Egli farà voflra gui- 
da, e compagno in quella folitu- 
dinc, nella quale à voi pare di ef- 
fere abbandonata , èvoi ,fevi!a- 
fciarete guidare , e perfuadere 5 
eglijconuerferà con elfo voi . Du- 
cam tam in folitudinem ; & loquar 
ad cor eira. Oh fe voi vi lafciate 
vincere da Dio , che vuol edere 
Spofo delPAnima vodra! Se voi 
ritogliendo i vodri affetti dalle 
paffioni fregolate , che guidano , i 
vodri delìderj dc’bcni,che il Mon- 
do non vi vuol dare 5 e gli facri- 


altro giudizio farete di quelle vo- 
ci di Vocazione Divina , che di- 
mate amariffime ; e direte an- 
cor voi con lo dupore di Dauid , 
che ne fece l’efperienza . Quam 
dulciti faucibut meis eloquio tua ! 
Super mel ori meo . (Pfi/.<;.) 

6 . Or che dite voiàqucdediui- 
ne promeffe ? Vi par egli fe vi ab- 
bandoniate nelle fue bracciesitle 
quali egli vi hà portato quà , che 
polliate fidamene con ficurezza ? 
Oh fe voi vi lafcierete vincere da 
Dio , che vi combatte , per farui 
vittoriofa ; e coronarui trionfan- 
te ! Oh fe drappando la catena de* 
vodri affetti, che auete fatti fchia- 
ui delle paffioni, che fanno feruire 
il vodro cuore ne i vani defiderj à 
vodri nemici Jfevoi ,che adorate 
il Mondo , che non vi vuol dare 
alcuna cofa di quelle, che voi bra- 
mate ; quantunque inferiore di 
molto alla vodra condizione: udi- 
rete gli inaiti di Dio , che vi vuol 
dar tutto, in quanto è utile à voi: 
non coinè il Mondo per inganno 
di apparenza ; mà per realtà di af- 
fetto , quantunque à voi non do- 
uuto: degno d’clfere fominamen- 
te defideratoda voi . Quanto fare- 
de felice! quanto contenta ! Voi 
per chiufa delle fiienture , che mi 
auete narrateci fece doluta, e con 
ragione di edere abbandonata da 
tutti , voi priua di Madre , voi di 
Fratelli , voi di Congiunti di fan- 
gue, à quali polliate appoggiarla 
vodra fiducia ò indrizzare i vodri 
ricorfi ; e ne pure dal proprio Pa- 
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dre fperate con occhio paterno di quale mi confortale « vi valede 
efler mirata da figliuola . del luogo della Sacra Scrittura, 


7. Adunque ancor voi potre- 
te dire con il Salmida. in quello 
grande abbandonamene . Pater 
meni , & Mater mea d er eli q uer unt 
me . L’uno- per il dilamore, l’altra 
periamone. E direte il vero: ma 
fe voi vorrete togliere gl’impedi- 
menti de’vodri impegni alle feli- 
cità,. che potete ottenere, potrete 
dire ancora il rollante del verfo 
con il medefimo Profeta. Dominut 
antem afiumpfit mi. Ed à qual gra- 
do viauerà follcuata? Al maggio- 
re che fperare fi pofla . Sponfaboti 
in fcmpiternam . Or, che dite voi à- 
quelle diuine promelTe fatteui da 
Dio da voi non curato , nè attefo 
nelle Tue chiamate ; quando nien- 
te di vollro gu Ho poteuatcÒ aue- 
re , ò fperare dal Mondo ? Quegli 
promette, perche può tutto, e tut- 
to vuol’ dare . Quelli , perche nè 
può, nè vuol dare,promette per in- 
gannare . Voi dì chi volete fi* 
darui ? 

?. Vili-- 

Si dà /accinta notizia alla Religio/a' 
di varj vfi j che hanno le diuine 
Scritture , e come- fta da 'Dio l'ef- 
ficacia d’ogni Vocazione ‘^’g- 
ligiofa cor/Tacita come. 

Efprelfa.. 

1. \T Io voglio- con inge*- 
XN A nuità aprimi di nuo- 
uo il mio cuore, e vincere la ripu- 
gnanza , in dirui ; che mentre di* 
Icorreuate fopra la rifoluzione alla. 


per allettare con quelle diuine_» 
promelTe, la fperanza di megliora- 
re la mia condizionc,mutando pa-- 
rere; Poiché l’autorità apportata 
nelle promelTe fatte da Dio, parla- 
no non de r beni interni apparte- 
nenti all’ Anima , mà agli edemi; 
che riguardano il corpo ; come è 
l’abbondanza del grano, vino, 
oglio,e limili; con i quali beni, co- 
me pifi volte hò vdito nelle predi- 
che , allettarla Iddio quel Popolo 
ad abbandonare l’idolatria ; e tor- 
nare alla vera Religione . 11 che 
non vedo, come fi accordi allo Sta- 
to mio- prefente Te non per una 
pia applicazione, che auetedi cal- 
marmi il cuore;- ed à queda mia 
difficoltà correi, prima di propor- 
ne un altra , aucr qualche diluci- 
dazione . 

2. D. Hò molto ben cara la_j 
vodra replica ; perche con elTa mi 
date occafione di feoprirui il fodo 
fondamento della parola di Dio, 
alla quale la vodra confolazione* 
li appoggia . Sappiate adunque , 
che la Regola Canonica ofTeruata 
da Santi Pkdri,da Sacri Interpreti,, 
e riceuuta dalla Santa Chiefa,nel- 
la efpofizione ed applicazione del- 
le Divine Scritture; rifguarda do- 
ve abbiano luogo , a’quattro fen- 
fi. Il primo chiamafi fenfo Lette- 
rale ; Il fecondo fi dice fenfo Al- 
legorico . Il terzo- fi chiama fenfo 
Morale ò Tropologico . Il quarto 
vien detto fenfo Anagogico. La 
lettura materiale, del Tello vi po- 
ne 
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re auanti agli occhi ciò che è fe- 
guito , 6 fegue , ò feguirà . Mà i 
Mifterj della Fede, che in quel fat- 
to materiale (i pongono auanti 
agli occhi , li dice l’Allegoria ne’ 
fuoi riflefli ; £ propofizioni nelle 
quali folleua , e fublima quello, 
che è propoflo a’fenfi corporali ; 
come loro proprio Oggetto à pro- 
porre alla mente ciò, che non-* 
vede l’occhio del Corpo ; mà ve- 
de , ed intende l’intelletto occhio 
fpirituale dell’ Anima . Il fenfo 
morale di quella Scrittura vi di- 
moflra qualche regola dell’opera- 
re rettamente , ò fuggendo il vi- 
zio., e feguendo la virtù ; ò in_. 
vna , ò in un’altra, ò in tutu la 
materia della virtù -, refpettiua- 
mente al fenfo efpreflb della lette- 
ra corrifpondente . Il fenfo Ana- 
gogico ferue alla virtù della Spe- 
ranza fopranaturale;rapprefentan- 
do à lei nel fenfo letterale nafcoflo 
ciò, che può edere oggetto del fuo 
dcfiderio . 

3. Eccouelo in fatto . L’Au- 
tore della Divina Scrittura nel 
fuo parlare nominaGerufalemme, 
11 fenfo litterale vi rapprefenta_» 
vna Città Reggia della Paleflina , 
e Capo del Regno d’Ifraele, Nel 
fenfo allegorico, doue hà luogo, 
Gerufalemme, lignificala Chiefa 
Militante. Nel fenfo morale, Ge- 
rtifalemme lignifica l’Anima fe- 
dele. Nel fenfo Anagogico, Ge- 
rufalemme fignifica la noflra Pa- 
tria Cclefte , e quanto bene porta 
renderla delìderabile alla noilra_« 
fperanza . 
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4. Or di quelli fenfìfil primo, 
cioè il letterale, è fondamento di 
tutti gli altri; quantunque fiano 
varj, & in gran numero , ctiandi© 
nelle loro darti , i quali tanto fo- 
no più efficaci, quanto meno dal- 
la proprietà di quel fenfo letterale 
fi fcoflano . Mà quando la Chiefa, 
ò il confenfo commune de’Santi 
Padri, in quelle vi riconofcono 
il lume della verità di Dio, òla 
dottrina delio Spirito Santo; allo- 
ra quel fenfo in tal modo fpiegato 
è di fede : e Iddio paria per quel 
fenfo: come nelle parabole, e firai- 
litudini apportate , nè Tuoi ragio- 
namenti parlaua il Verbo di Dio; 
rtngolarizando ne’ cali particolari 
il documento , ò il detto . 

5. Orteruate ora come Paolo 
Apoftolo adopra tutti e quattro 
quelli fenfi feri vendo a’Galati, 
( cap. 4.) e dice cosi . Abraham duot 
filios babuit , vrittm de Anelila , & 
vnum de Libera. Eccoui il fenfo 
letterale nel quale il Divino Scrit- 
tore della Gencrt fignifica la dop- 
pia prole di Abramo : e la diffe- 
renza delle Madri di quella ; l’vna 
fchiava, e l’altra libera. Siegue 
l’Apoflolo palfando da quelfenfo 
letterale al fenfo allegorico „ §^ua 
funt per allegoriam diFta : hcec cairn 
flint duo Tejiamenta. In quello fen- 
fo allegorico per li due figliuoli di 
Abrarrto, nel fenfo letterale ram- 
mentati , s’intendono , due Tefla- 
menti , cioè le due Leggi date da 
Dio . L’antica feruile , e di timo 
re ; e la Divina di amore , c di gra* 
zia . Quella per Mosò : quella prt" 
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Giesh Crifto. Ecco il feniò mora- quell’abbondanza di beni tempo- 
le , che chiamali ancora Tropologi- rali , che noi leggiamo ; ma non_» 
co, che liegue il fuo lauoro fopra il fi ferma qui l’intenzione delPinfi- 
fenfo letterale . Sed quomodo tutte nita Sapienza di Dio;che parlando 
it , qui fecuadum cartiera, ruttiti con elio voi , per quel fenfo , ma- 
fuerat : perfequebtiiur cura , qui fe- teriale , e bado ; vie piìi ; inalza il 
cundtim fpiritum , ità & trutte . A fuo dire a’beni più nobili , di qucl- 
quefio fegue il fenfo, che dicefi li, lignificati per il fenfo allegori- 
Anagogico fignificante gli Ogget- co : c da meritarfi con l’opere ve- 
ti della noftra fporanza, ed in que- ftre, regolate dalla conformità al 
fio fegue immediatamente à par- fuo Divino Volere ; coinevidice 
lare S.Paolo . llh antera , qua far - nel fenfo morale: ed inalzando pia 
fura ejì -leruf alerti , libera ejì ; qua il vofiro affetto à fperarc per quel- 
ejì Mater troiflra . Si che fenfo let- le , in premio abbondantiiTiiuo , li 
terale è quello , che in primo luo- beni eternici che per quelle parole 
go c fignificato dalla lettera , ò fu intefe nel fenfo Anagogico (piega 
proprio; ò fia parabolico . Sopra mirabilmente, cosi à tutte quel- 
quefio fondar fi deue l’Allegorico , le , che nelle yofire circoftanze fo- 
e Tropologico; è cosi al Letterale nochiamate dal Secolo alla Reli- 
corrifpondere, che riefea natura- gione ; che il parlar con quelle_» , 
le , e proporzionato ; come quello, niente toglie al parlare , che fà Id- 
che in elio nafee: e tanto pili chia- dio con elfo voi, come fe folamen- 
ramente Iddio parla per quelle_» te per voi parlale il Profeta Ofca: 
parole, quanto le colè lignificate Nò potete dubbitare di ciò, che io 
per le parole nel loro fenfo , piìi dico , fenza dubitare , che tutta-» 
vivamente , e meglio lignificano la Divina Scrittura, la quale è pa- 
le cofe fignificate , per gli altri tré rola efprelfa di Dio , non abbia-* 
fenfi , quella fecondità di figni Reazioni , 

6. Or applicando al Tefto ci- di fini , de fenfi , e generali , e fpc- 
tatodel Profeta Ofea , nel quale_» ciali , e fpecialifiimi ; che conuie- 
vihò fatto vdire la voce di Dio, ne alla infinita Sapienza incom- 
che parla con elTo voi, c venflìmo, prenfibile , e fenza termine di co- 
che il fenfo letterale della diuina_* lui, che parla; e vuole ammae- 
parola è efprelfiuo della volontà di firare. H clic è certo, per il fenlo 
Dio , che dalla idolatria richiama-» vniuerfale degli Efpofitori,de’Santi 
il Popolo di Ifraele à ripigliare-. Padri, e della Santa Chicfa : ed 
la vera Fede, e l’antica Religio- Io volentieri ve lo figni fico , per- 
ne . E’ vcrilfimo , che nel fenfo che douendo valermi in progref- 
lettcrale del Tefio di Ofea Profeta fo de’ noftri difeorfi delle auto- 
da mè citato. Iddio propone à rità della Sacra Scrittura , non_» 
quel Popolo, fe à lui ritorna-», incontriate l’ifielfa difficoltà, che 

M » alla 
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alla vodrz docilità fi opponga», v da al vodro Dubbio ,. e dice cosi .. 


come in altra, occjfione vi hù» 
detto .. 

7. Ni Io hò udito con fodisfa- 
zione ciòcche mi auete infognato; 
circa l'intelligenza della Sacra 
Scrittura , e mi. pare di redare ap- 
pagata. Ma non per quello mi pofi. 

10 perfuadere,, che Iddio, al quale 
non mancauano mille modiage* 
noli , mi abbia voluto chiamare 
alla Religione, con le voci. dell’ 
ingiuda oppreflione di una. Fi- 
gliuola perfeg-uitata, che non me- 
ritaua quei trattamenti così cru- 
deli i e dell’ odio di una Madrigna 
verfo di mò impallata di fiele, che 
con tutte le umiliazioni pofiibili 
non hò giamai potuto addolcire. 
Iddio non vuole l’Iniquità, anzi 
l’odia, eia detefta:-.onde non pare, 
che il fcruirfi di quei mezzi , con- 
uenga alla fua Prouidenza , che à. 
cenni Tuoi foggettaogni poflibile. 
E queda, è l'altra difficoltà , che 
non poco mi turbala mente ; e mi 
fa credere , che la.Vocazione in 
quedo modo,. non polla venire da. 
Dio. 

8. D. Vedo la difficoltà-, che 
vi inquieta: mà vedo ancora , che 
nafeedà inganno, procedente dal 
non fa per didinguere il preziofo 
dal vile, ed il vero dal falfo. E per- 
che à mè preme ai maggior fegno 

11 vodro difinganno ,, vi prego di 
(lare attenta ; perche ciò, che fono 
perdimi ,codretto dalla neceflità;, 
non è così facile ad effer compre- 
io . S.Tomafo infegna una. dottri- 
na , che è fondamento della rifpo- 


Scìendum quodfiue à diabolo /ugge- 
ratur\ vsletiam ab homine ,, Reli- 
gioni t ingrefius, per quem aliquit 
accidie ail Cbrifium fiequendura ; M- 
lis fuggefiio ejficaciam no» babet \ 
nifi interi ut attrabatur à ‘ Deo . Et 
ita Religioni! propofitUM à quocuni - 
que fugger atur % à Deoefi . (opufcul. 
17 . cap. io. )E vuol dire , chc_. 
quando ancora à perfuafione del 
Demonio , ò di chi che fra fuo Mi- 
nillro ; ò feguaccdel Mondo, Altri 
fra perfuafo addentrare in Religio-- 
ne; il rifoluere di abbracciarla, per 
fcguirCrido; non procede nò dall’ 
opera del Demonio , che perfuade 
l’ingreffo, nò dalli motivi fuggeri- 
ti dalla Prudènza mondana , che 
non hanno tal forza ; nè di quell’ 
effetto ottimo poffono effer ca- 
gione : mà dalla grazia di Giesii 
Crillo procede , che per eccedo di 
fua bontà fi vale di quella occafio- 
ne, da lui non voluta ,.per quello, 
che ò in sè ; mà da lui permeila, 
per cauarne in un tal’ ordine di 
prouidenza ,.dal male , al quale ò 
dal Demonio , . ò dal Mondo ò fu- 
bordinatoquel moto,òqueI confi- 
glio, il bene di colui, che rifolue di 
ritirarli nel porto licuro dèlia Re- 
ligione. E qui efalta S.Agodino 
l’infinita Prouidènza di Dio il 
quale in quedo Móndo di miferie, 
volendo confcruare all’ V.omo la 
libertà dell’ arbitrio, amò meglio 
cauar bene dal male, che.non_» 
avendo quel bene, non permettere 
il male. Voluti potiti! de mali:-, bona 
facere r quàm mala nulla efie periziti - 
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ter e [lib. Encbirid. cap.zj.) E’ cer- 
to: chi non vede, che eTendola 
corrifpondenza alla Vocazione 
Religiofa un moto (aiutare dell’ 
anima , che l’accetta; quello moto 
non può elTcr cagionato daaltri, 
che da Dio; quantunque l’occaGo- 
ne del moto porta dipendere dalla 
mala volontà, di chi nel darla, ope- 
ra ingiullamente . Cosi à cagione 
di efempio . Se il Demonio pi- 
gliando fembianza di Predicatore 
(come fi legge edere alcuna volta 
accaduto) predicalTe per fini Tuoi 
perverfi; come à dire , per rendere 
inefcufabile alcun Peccatore ,■ che 
l’ode, e non vuol conuertirfi ; fa- 
certe una predica Topra i danni del 
Peccato; òfopra lepene dell’In- 
ferno; ed in quell’ udienza alcun 
altro ben difpofto fi conuertifle à 
penitenza ; Quelli deue la fua 
conuerfione non al Demonio ma- 
ligno Predicatore ; ma àDio mife- 
ricordiofilfimo Tuo Benefattore , 
che in quella occafionc l’aurebbe 
data la grazia di conuertirfi . 

•9. Il voler poi atter voi -dipin- 
ta certezza, & infallibile , che cosi 
fia nel cafo vollro ; e che Iddio in 
quella occafione di miferie vi ab- 
bia chiamata à falciare il Mondo; 
al quale voi,come à vollro granbe- 
ne ^fortemente ingannata, con la- 
crime fofpirate ; e clie poi attendo 
ciò conófciuto, ad ogni vrto di 
dubbio ò di malinconia fiate im- 
perturbabile nel crederlo ; nè io lo 
pretendo ; nè voi di legge ordina- 
ria potete afpettarto . Non è tale 
il modo dell’ operare della Diuina 


Prouidenza; la quale nelle cofe 
importantirtimealla nollra Talute 
•vuole , che ci contenti amo di un* 
tal vmana, e morale certezza; ed 
è temerità pretendere Hi auantag- 
gio . Cosi potrebbe volerli Teuela- 
zione , •che voi fiate ficuramente 
battezzata; e che il Sacerdote-# 
auefl'e attuta la neccflaria inton- 
azione di battezzarui ; cosi afpet- 
tare riuelazione per fapcre fe fete 
in illato di grazia , volendo rice- 
vere alcun Sacramento , ò che per 
il partalo fiate fiata difpoltaàri- 
ceuerlo; efimili: che fono argo- 
menti certi di prefunzione . 

1 o. Non confifle la vollra fa- 
iute in attere una Vocazione alla 
Religione , chiara euidente ; e che 
fia riuelato à voi il "voler di Dio; 
•come Giesft Crillo riuelò à quel 
•Giouine di ottimi collumi e di ve- 
ra innocenza, del quale parla_* 
S. Matteo dicendoli . Si vis perfe - 
Bus efie , vade ; vende omnia , qux 
babes\ & dà panperibus : & feq nere 
rnè, & habebis Tbef aurata in Cxlìs. 
(Cap. 19.22.) Poteua giamai auerfi 
Vocazione da che il Mondo è 
Mondo,di certezza eguale à quel- 
la, che ebbe quello infelice Gioui- 
ne? e pure ricusò <ìi corrifpondere 
ad una Vocazione cosi chiara. 
•Cura audiflet autcmsìdolefcent'ver- 
bum , abiit trifìis : Erat enim ha- 
beni multas pofSeffìones: lefus autem 
dixit ''Difcipulis fuis . slrr/en dico 
vobis quia Diues diffìcile intrnbit in 
Regnata Cxlorum (cap. 1 9. ) Quin- 
di fi caua , che egli poi probàbil. 
mente dalle in reprobo fenfo, e E» 
M 2 dau- 
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dannato . L’utile , che voi auete quello cafo; mentre hò defideratò 
da auere dalla Vocazione è; che edefidero, che nelle cofe, che à 


effondo prudentemente giudicato, 
che la voflra fia vera , e chiara Vck 
cagione di mano; à fine di fiaccar- 
la dal Mondo , ha ordinate Iddio, 
che vì chiama , molte cagioni fe- 
conde di voflro difguflo ; & hà 
permeilo, che in quelle conolciate 
l’occ ili me, che auete di cal pollare 
quel Mondo , che vi difprezza ; e 
ne meno vi vuole per ìfchiaua . 

11. Màio vi prego à far ri- 
fhflione à quelle parole di Santo 
Agollino (epifl.f. ad Marccllinunt) 
che dice cosi. Nibil Detti iubet % 
qmd /ibi pro/tt : fed illi cui iubet. 
Ideo verus efi Dominai , qui forno 
flou indigtt : & quo feruta indiget. 
Voi auete bifogno di Dio ; non 
Iddio di Voi. Voi si che auete ne- 
cefiità di un Padrone , che vi prò- 
«edad’ogni bene; Iddio non già: 
che non hà bi fogno di ferno , che 
gli faccia alcun bene, ò che à lui 
alcun male ripari. E’ forfè fine 
della vollra Vocazione , alcun 
pofiibile fuointereffe ? E che bene 
potete dare à lui , che fia vollro ; e 
non fuo ? e che egli non abbia ; fe 
voi à lui non lo date ? è pofiibile, 
che non vi accorgiate, qual bene 
rifiutate, quando à Dio refillete 2 
ed à che male vi appigliate quan- 
do feguite il voflro, non iL fuo di- 
urno volere 2 

12. N. Io ben’ intendo, che II 
volere ciò , che alla volontà fi op- 
pone di Dio Legislatore, è un gran 
male ; e prilla di un fommo bene. 
Mà non mi pare di eiì'ere ora in 


me per altro farebbero fiate lecite. 
Iddio condefcendeffe à miei defi- 
derj; c fe quello foffc un’ atto, che 
à Dio non piaceffe , non vedo co- 
me farebbero lecite le orazioni , 
che fi fanno nella Chiefa , così in 
coinmune , come in particolare ; 
nelle quali preghiamo Dio , che 
faccia ciò , che noi vogliamo . 

13. D. Le orazioni , e preci, 
che à Dio porgiamo : acciòche 
efaudifca i noftri defiderj, allora 
quando nella Chiefa, òda Cri- 
fliani fi fanno ; feinpre fono rego- 
late, ò efpreffamente, ò tacitamen- 
te da quella generalifiinia condi- 
zione ; che Iddio conceda ciò , che 
vogliamo ; fe ciò , che vogliamo 
non difeorda in quella materia 
propria , ò in aftra,à quella appar- 
tenente , da fini della fua infinita 
Prouidenza; che hà per fine, il no- 
flro meglio : come è ordinato a 
quello, che è di maggior gloria 
fua. Così volle ; e così pregò Die- 
sò l’Eterno Padre nell 'affare im- 
portantiflìmo della fua Pafiione: 
e così la Chiefa t cosi chiunque 
nel proprio nome fuo efpone à 
Dio le proprie brame , Altro è il 
cafo in cui voi liete ; nel quale da 
gli argomenti , che vi hò detti fin 
qui; e da quelli, che vi anderò 
efponcndo ,.ne’feguenti congreffi, 
abbiamo una inorai certezza ; la 
quale balla à fondar un prudente 
giudizio , che Iddio vi voglia in 
quello Stato Rcligiofo ; cheche fi 
voglia dall* alue Donzelle, che 

voi 
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voi conofcete . In quello calo, di- pere dipendono ? fedamente por- 


rete voi ; Iddio mi vuole , doue io 
non voglio andare . Bene . Adun- 
que volete , ch« la vortra volontà, 
preceda alla volontà di Dio ? 
Adunque volete più torto teme- 
rariamente precederla ; che pru- 
dentemente feguirla ? Voi adun- 
que faprete condurui alla felicità 
eterna, per irtrada più Pleura, e 
megliore di quella, che Iddio fino 
ab eterno hà eletta per guidami 
. per erta , con la Tua infinita Sa- 
pienza! Adunque la vortra volon- 
tà à volere il voftro bene farà me- 
gliore, e più attenta, che quella di 
Dio ? 

14. Mà fe voi non concede- 
rete per vere quelle proportzioni 
temerarie cd eretiche; perche tan- 
to temete di lafciare la vortra , ed 
accomodami con la Diuina vo- 
lontà, à volere ciò, che di voi vuol 
fare Iddio ? £ qual colà vi può ac- 
cadere di più felice, che fotto la 
i'corta della eterna verità, voler 
molto megliore obbietti, di quel- 
lo , che lotto la guida mal ficura 
dell’ apparenze vi dimoftra l’in- 
ganno ? Per apprender qualche 
verità nella sfera grandilfima delle 
Scienze ; per acquillar qualche 
prattica , ò perlèzzionarui nelle 
arti : per imparar le regole della 
prudenza ; quante indurtrie_», 
quante fatiche , che applicazione, 
che attenzione vi fi impiegano? 
Quanta foggezzione,quanto cre- 


che fperiamo , che meno ignoranti 
ci renderà nel fuo mefticro ? E per 
che (Piami lecito dire una parola 
fproporzionata al merito , e rtima 
della Sapienza di Dio , e poco, an- 
zi nulla proporzionata al debito 
voftro) e perche ,non dourete voi 
altretanto à Dio, per correggere 
gli errori della propria ignoranza? 
e difputatc, per non udirlo: ed af- 
fettatamente sfuggite di auuertire 
alla forza di quegli argomenti ; 
che vi poffono far conofcere, fua 
elfer quella voce , che voi negate 
efferdi Dio 2 

i $. Mà io vi dico di più. Non 
vi oPtinatc nel voftro parere:cede- 
te alla ragione ; voi vi chiarirete, 
che Iddio non ò un Padrone duro. 
Se afpro, che più torto voglia cfter 
temuto , che amato ; c che più to- 
rto voglia con violenza fpezzar la 
volontà di chi refifte ; che foaue- 
mente nel fuo proprio moto in- 
clinarla. Egli fi unirà proli tamente 
col voftro volere , le voi non vor- 
rete ciò, che è male per voi; e fe la 
vortra volontà è preoccupata da 
qualche affetto cieco; fe l’intel- 
letto ò ingannato da qualche ap- 
parenza, egli con la foauità della 
fua grazia onnipotente, con il 
caldo amabile del fuoamore , tal- 
mente vi cangierà il cuore, che 
voi amerete con giubilo ciò , che 
pra rimirate con ifpauento ; e farà 
yeftra , la fua volontà; E qual feli- 


dito , al fapere , al volere del Mae- cita vi può fucccdere ; che à que» 

ftro ; quanta rtima degli infegna- fta fi paragoni ? 

menti , che pure dal filo corto fa,- 16, Sò che aiterete difficoltà da 

re pii- 
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replicarmi , c ben conofco fin ora 
il vollro Cuore non efier fortezza 
da renderli al primo affatto . Com- 
piacetevi non per tanto di differi- 
re le repliche al feguente Congrefi- 
fo. Perora attendete alla fcelta-» 
de’penfieri da farne materia alla_» 
Meditazione prima , nel vollro 
ritiramento, che io. qui vi prefen- 
to. A quella applicarle conforme 
alla diltribuzionc delle ore , che_» 
abbiamo fatta per regolarle. Io 
ve la fpiegherò iniferitto; pre- 
gandovi di attenzione nel legger- 
la . E fopra tutto , vi prego , che 
non portiate all’Orazione qual- 
che determinazione rifoluta di 
reflaruene ne’primi concetti delle 
cofe, che avete fatte, e mantenu. 
tc fin qui vperche quello farebbe , 
con la volita libertà mettere un_» 
inoperabile oftacolo alla verità , 
ed alla grazia di Dio . Mi balla-», 
che vi mettiate in indifferenza , e 
che fiate Giudice , • e non Parte_» . 
•Confido nellàMifericordia di Dio, 
che faremo facilmente qualche-, 
palfo , che ora à voi par molto dif- 
ficile. 

17. Ciò, che fò in quella me- 
ditazione , farò ancora nell’altre , 
dandovele in ifcritto ; acciòche , 
non dovendo voi valerui. di altro 
Libro per leggere in quello vo- 
ftro ritiramento ; vi feruiate di 
quelle confiderazioni; leggendo- 
le : e da quelle ne pigliate quelle , 
che voi giudicate , che per medi- 
tare fiano à propofito per il vollro 
bifogno ; c fe una piccola parte di 
una Confiderazione delle appor- 
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tate vi bafla ; pigliatela per mate- 
ria di Meditazione, e feorrcte poi 
l’altre cosi leggendole con atten- 
zione . Io hò voluto portarui 
moltitudine di motivi : conGde- 
rando , che tal volta Io Spirito 
Santo , che Vbi vult fpirat , & 
ne fett inde veniat , aut quò vadati 
( Ioartn.'i. ) vorrà concorrere piò. 
con un motivo, che io flimo de- 
bole , che con un’altro da mè fil- 
mato forte ; Vt non glori etur in con - 
fpeUu eius omni! caro . ( 1 .ad Co- 
rinti. i. 29. ) Voi abbiate pronti 
e quelli, e quelli; Siche non vi 
fpauenti la moltitudine dc’moti- 
vi ; perche fanno longhezza . Fa- 
tevi con la fcelta , la materia breve 
quanto vorrete . La Meditazione 
prefente, e così faranno le altre , 
tutta fi contiene in tre Tonfi bre- 
vilfimi » Cioè : 1. Voi che fatiga- 
te. 2. E fiete opprefli . 3. Venite 
da mt ; che vi rillorerò . Se di 
quelle, uno vi balla ; fermatevi 
in quell’uno; e penetratelo bene 
nella Verità , che contiene : cono- 
fcetela , & applicatela prattica- 
-mcnte à voi ; efaminandovi fopra 
la prattica di quella Tcfpcttiva. 
mente nel vollro tempo Pafiato , 
Prefente , e Futuro , e tutto il co- 
nofeiuto vi porti all’cfercizio de- 
gl’affetti. 

18. Godrò di Papere qual frut- 
to ne abbiate cavato ; e notatelo 
in ifcritto ; perche à voi fornirà di 
memoria , à me d’indrizzo per fer- 
uirui meglio ; potendo farci pili 
matura riflefiionc, c confideran- 
dolo ; vi dirò il mio Pentimen- 
to 
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to fopra di quello. Due volte il Ignoranza; e della inclinazione , 
giorno faremo i noftri congrefll che avete al vollro male . 


fopra quelle materie , che mi pa- 
reranno più à propofito , per di— 
fingannarui nell’ intelletto e_» 
mettere la volontà nello Stato,, 
che Iddio la vuole . Quello baila 
per oggi . Eccovi la Meditazione: 
fcritta .. Iddio vi benedica .. 

Pènfiert fuggenti dal Direttore al— 

laiNòvizia feontenta per ufo 
dèlia prima Meditazio- 
ne del primo gior- 
no del fuoRi- 
tiramen- 
to.. 

DdPEficnza della Vocazione- 

Keligìofa . . 

1;. "C Ccovi tutta là Méditazio— 
1 * > nc dell’. Eflcnza- della.* 
Vocazione Religiofa divifa in_*. 
tré punti cavati dalle parole di; 
Crillo nell’Evangelio . 

1 . Omnes qui Iaborandi & one- 
rati efiis - 

2. Venite ad tu è . • 

3; Et ego re fidata vot. ( Matti, . 
eap.i i.verf.i. 

Se vi piace di far l’àpparec- • 
chio col vollro , fatelo ; mi fe vo- 
lete Direzione ; vi metterete per • 
atto di Fede alla prefenza della-*- 
SantilTima Trinità;profondàmen- 
te , e con la faccia à terra adoran- • 
do la Tua infinita Potenza; la Tua 
infinita Sapienza ; la fua infinita-* - 
Bontà: confóndendovi della vo- 
lila infinita Viltà ; della - voftra-* 


2. Pattate avanti , e filfando 
gl’occhi alle offefe , che avete fat- 
te col vollro piacere à quello gran- 
de Iddio dégnifiimo di elTere_» 
amato per il quale meritate la-» 
fua abominazione ; e PelTere per 
Tempre rigettata dalla fua faccia^, 
ad eternamente eflere infelicifiima 
in ogni riguardo: chiedetegli per- 
dóno della vollra Superbia : con_* 
là quale avete deprezzato quello 
infinito Bene , feguendo i voftri 
flolti a dio mi .. 

3 : Piegatelo con l’affetto del ’- 

Profeta David.. De li eia iuuentu- 
tii mcct ne memineris Domine — è . . 
( Pfal . 24. 7.) e lafciate qui feor- 
rere uno fguardo fopra quelle leg- 
gi erezze pecca mvofe nelle quali 
vi hà fatto vivere la voftra palTìo- 
ne , che vi hà ingombrato , ed 
ofeurato l’intelletto ; rendendolo 
ribelle alla Taggione .-Et ignor on- 
dai meas ne Memineris Domine \ 
Se DavidRe Savio governando- 
fi fecondo le regole della previ- 
denza carnale, conofce il danno' 
gravifiimo della fua ignoranza-. , . 
phe dovete firmar voi di voi ftef- 
fa, tanto attaccata a’principj mon- 
dani ? Eh' Dio l Ecco una mifer 
rabile ed infelice , che hà pretefo 
quella prerogativa* proracITa dal 
Demonio alla prima peccatrice-*. 
Eri ti s ficut Drj feientes bonum , ì 3 
mjlurn ( Genefi i . 5.) Io nell’af- 
fare importantiflimo della mia-* 
eterna fallite independéntemen- 
- te dà voi hò pretefo di fapcre ba- 

nutris 
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nn-n , cjT malv.ìn , povera, ignoran- accenderui il cuore nell’ amore 
tc,efuperba. Promovete quello dell’ottimo, inclinando foaue- 
affetto . mente la volontà alla forza de* 


2. Pallate alle difpolìzioni im- 
mediate , che deuono precedere la 
confiderazione delle materie, con- 
tenute ne’punti proporti da medi- 
tarli ; e fi chiamano Preludj . Il 
Primo è, che voi vediate con gli 
occhi della fede , e con villa intel- 
lettuale certiffima quello , che è 
realmente, e defatto ; quantunque 
niente vediate con gli occhi cor- 
porali : cioè, che voi fiete alla pre- 
fenza della Santiflima Trinità, 
che in un’ abilfo di gloria , e col 
Cielo aperto ftia à mirar voi ; co- 
me fc fola folle in tutto l’Vniuer- 
fo creato; ad elTer mirata da lei; 
fenza punto di diuertimento; per- 
che Iddio è immenfo , e noi , co- 
me afferma Paolo Apoftolo . In 
ipfo viuhnat , mouemur , & furnus 
[AEt. 17.) 

3 . L’attenzione fua nel modo 
fopradetto, hà per obietto ciò, che 
voi penferete, direte , rifoluerete; 
fopra l’importantiflìmo punto di 
falciami guidare da lui ; accomo- 
dandoui alla fua difpofizione ; 
eziandio con repugnanza della-* 
natura ; e perche operiate quello, 
die vi porta non folo à Tatuami, 
ma ad acquillare grado fublime di 
gloria nell’eternità. Egli in quello 
punto , & à quello propofito pre- 
cifo , vi offerifce quantità abbon- 
dante di grazia , cosi per illumi- 
nami la mente; fcoprendoui veri- 
tà certillìme , fondate dalla fede , e 
fer ui te dalla raggione; come per 


motiui fopranaturali , peri quali 
vi li renda dolce ciò , che ora vi è 
amaro; e vi lia pienamente volon- 
tario ciò , à che prima aueuate re- 
pugnanza; Mà perche à valcruene 
per operare gloriofa mente ; e con 
merito, vi è neccflario il libero 
confenfo del voftro arbitrio; Iddio 
attentamente mira , fe voi corri- 
fponderete , con efficacia al dono, 
che egli vuol fami ; cooperando 
liberamente , alla, grazia , che ora 
vi offerifce; ò pure, fe la riceuercte 
in vano; deprezzandola nelle ve- 
rità, che vi propone ; e negli affet- 
ti, che vimuoue; perche piò 
amiate il vollro, che il Tuo volere; 
e piò della fua infinita Sapienza, 
(limiate il vollro concetto, il yo- 
ftro parere . 

4. Con Dio vi Hanno miran- 
do la Beatiffiroa Vergine, c li San- 
ti vollri Avvocati : l’Angelo vo- 
ftro Cuftode, e con effi tuttala 
Corte Celefte ; che bramando la 
maggior gloria di Dio , e la ficu- 
rezza maggiore deH’acquifto,che 
potete fare della vortra eterna fe- 
licità ; fanno Orazione per voi al 
Signore , che efficacemente deter- 
miniate di incontrare con le vo- 
ftre favie rifoluzioni, il Divino 
Volere. 

5. A ’ piano di terra attorno di 
voi vi Uà una fquadra di Spiriti 
infernali , e quefta non è immagi- 
nazione mia ; è verità infognata 
da S.Pietro Prencipe , e Maeftro 

del- 
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della nollraFede. Poiché egli dice, fetti , che faranno tanto più clH» 
che infatigabilmente. Aluerfarius caci quanto pih voflri ; fondate la 
vefier ' Diabolus tamquam Leo ru - vollra Supplica : cd offeriteui a 
gtens circuii qucereits quem deuoret. Dio di penfare difappaflionata- 


(1 .Pet.s.v.X.) E l’accompagnano 
fquadrc numcrofe di Spiriti ten- 
tatori , per cooperare ancor effi 
alla vollra mina. Quelli Spiriti 
maligni per l’inuidia , che hanno 
à voi , per la nuoua abbondanza 
di grazia , che Iddio vi vuol dare; 
c per l’odio , che vi portano , vo- 
lendoui veder dannata ; e veden- 
do, che dal partito , che nella pre- 
fcnte elezzione farete , probabilif- 
fimamente dipende per voi,ò la vi- 
ta , ò la morte eterna , fi difpongo- 
no con tutte le loro forze à ritene- 
re preoccupato il vollro intelletto, 
con afliomi di Mondo; con difeorfi 
fondati sii le bugie ; con concetti 
di mala femenza; quantunque ab- 
biano vaga apparenza di raggio- 
ni fondate . Quegli vuole rellrin- 
ger più l’a (Tedio , che hà pollo al 
cuor vollro , con le malinconie, 
per la perdita de beni , che mai 
aurede auuti; per l’impedimenti 
di contenti efagerati , ingranditi, 
per forza di fperanze fondate sù i 
fogni ; e Ila attentifiimo à vedere 
doue voi inclinerete ; fe crederete 
alle fuc bugie : ó pure refillerete à 
lui con le verità di fede; ed afliomi 
dell’ Euangelio. 

6 . 11 fecondo Preludio; e la 

difpofizione feguente à quella, de- 
ue farli con quegli affetti , che vi 
aiteranno fuegliari nel cuore , le 
uiue rapprefentazioni di quelli 
due Teatri diuerfi ; Sù quelli af« 


mente allume fuo le verità, che 
vi fi proporranno.Potrelle comin- 
ciare l’affetto con la fupplica de! 
Rè Dauid . Illumina Domine oculos 
tneos, ne unquam obdorrniam in mor- 
te : neqmnio dicat inimicus meusx 
praualui adtterfus eum . ( Pfalm. 1 2.’ 
v. $. ) Oh’ Dio! vero fole di Sa- 
pienza , voi vedete le denfe tene- 
bre, dalle quali mi trouo foprafat- 
ta, per non auer in tempo aperti 
gl’ occhi alla vollra luce. Vedo, 
che tutto mi è venuto , perche mi 
fono addormentata in un fonno 
dannofo, foriero della morte dell’ 
anima mia: Deh mio Dio! non mi 
infiliti l’inimico vittoriofo di auer- 
mi fuperato con gl’ inganni delle 
falfe apparenze , che mi hanno 
guidata fin qui sùl’orlodel preci- 
pizio . Auerte oculos meos ne vi- 
deant vanìtatem ; in via tua vinifica 
ms &c. {Pfalm. r 18. 37.) 

INVITO DI CRISTO 

Tutti voi che trauagliate,e gemete 
opprefiì da pefo intolerabile , 

Venite ad me . 

Penfieri per la Prima 
Confi derazione. 

1. Onfiderate i.che Giesh 
Crillo nel fuo inulto 
non parla di trauagli corporali, ò 
N di 
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«li pefo materiale : anzi che per rete beati in quella vita medeff- 
fuoi giuflifiimi fini , lafcia , che_» ma , per raggione delle difpofizio* 
da forza eftcrna , e violenza di fii più certe, e maggiori , che in_» 
perfuafioni. fiano- travagliati , af- quelli fatti fi contengono, all’ac- 
flitti, aggravati gl’Amici , ecari qui Ho della Felicità Eterna; tanto 
fuoi; quali furono gl’Apoltoli, i maggiore,c tanto più ficura;quan- 
Martiri , & i fuoi più amati , che to il difprezzo,ropprobrio,l’auui- 
profeflarono di amar lui più del* limento , Io flrapazzo r lo llrazio , 
la propria vita : i quali per lui r che fino alla morte, faranno di voi 
ò per difendere il Tuo Nome, come in odio del Nome mio , 
dice Paolo, Apoflolo furono in_» 2. Dal che voi catterete que* 
quella vita : Angujliatì , afflitti fto elùdente confeguente : che fe 
quìbui di gnu: non erat Mundut ; in Giesù Grillo chiainaffe à sé gli 
folituiimbu: errantes-, in Montibu: y Amici fuoi, per toglier loro que- 
& iti Speluncir, & in Cauerni: ter- (le perfecuzìoni , quelli travagli, 
ra . (Hebra.i 1 .1 2.) quelli pefi , toglierebbe ; ò almeno 

Anzi Giesù Crilloammct- fminuirebbe il Capitale , che loro 
tendoli alla fua confidenza, prote- hà donato per acquillare ii Men- 
ila , che manda i fuoi Amici . Si- to . Onde in vece di aggraziarli li 
cut Otta iti medioLuporum, (Mattò. difgraziarebbe . Cosi ad un Agri- 
io. i6.( Come Pecorelle in vna_» coltorc à cui il Padrone hà dato 
mandra di Lupi : e di più vuoici* „ un podere da coltiuare , e foni- 
che credine infallibilmente quelle narui cento mifure di grano , non 
propofizioni , fotto pena , in cafo ufarebbe pietà, con elfo lui , fe 
di dubbio, di efiere elei ufi dalla fua rimpcdilfe, che non arafie il cam- 
a mici zia , ed efiere eternamente-, po , òche gettafie fopra di quello 
dannati .. Beati qui ttutic fleti : ,. à morire il feme apparecchiato: 
quia ridebitis.W pianto è vn JVuttc: perche con quella crudele pietà 

Un Tempo, che vola ; Il rifo non corapafiionandolo,lo privarebbedi 
hà tempo: perche ò Eterno : Bea- una copiofa raccolta .. 
tieritis ,, cum vos oderint bomine: ; 3. Ecco jl cafo . Eutttes ibantì 

& cu/n feparauerituz’Oi , & expro- & flebant mittente! /emina fua. 
brauerint , £3* eiecerint fornen te* (Pfal.2$.) Costò, piange chi fe- 
(ìrum , tatiquam matura propter fi- mina ; perche di prefcntc perde 
liumbomini: : Gaudete . in illa die ; feminando : mà gioilce, chi miete 
£s ? exultatt : Ecce e trita merce: ve- ilfcminato, perche il fememol- 
firamultacfiinCoelo.(Luc.6.) O’ ti plica to riempie i granari ; edar- 
non, mi abbiate per Dio fomma_». richifce .. Veniente: autem venicnt 
Sapienza, e voftro Macllro di ve- portante: raanipu lo: -fuor. . Quello 
rità ; òcredete imperturbabilmen- non è cafo raro che à pochi appar- 
te, che per quelle pene atroci fa* tenga; Iddio lo fà con tutti gli 

Ami- 
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Amici Tuoi : anzi non riconofce_» 
per amico colui , che fenza accet- 
tare quello trattamento pretende 
di amarlo : non baiulat Cru- 

cem fuam, £s? venti pojl mè , non ejl 
mè dignui . ( Lue. 1 4.) Quella pa- 
rola di Giesìi Grillo non riceuc_* 
fpieg.izione , ò limitazione, eden- 
dò chiariflima, e farà vera finche-» 
farà vero Iddio , che la dice. 

4. Riflettete., che quella con- 
dizione , è fiata accettata da mi- 
lioni di Vergini Crifliane , chc_, , 
con indicibile fortezza tolerando 
il patire, hanno faputo combattere, 
e vincere la debolezza , e delica- 
tezza naturale ; le opinioni mon- 
dane ; le apparenze de i diletti &c. 
& ora godano , e goderanno con_» 
ficurezza d’ infallibil’ Eternità il 
frutto delleloro Vittorie . Nè voi 
potete ignorarlo, fe fiate Crilliana 
adorando quelle sii gl’ Altari Cri- 
(liani . 

5. Riflettete poi alla differen- 
za de’Concetti , delle voglie , del- 
la (lima , delle cofe , che voi nel- 
le vollre appalfionate rifoluzioni 
auete ; e coquali voi vi gouerna- 
te ; da quelle che effe ebbero; ej 
vedete fe la firada per la qnale voi 
Volete caminare , fecondo quei 
concetti, che auete, porta allo ftef- 
fo termine, al quale vanno quelle; 
& c andato chiunque hà voluto 
effere amico di Giesìi Grillo . Ec- 
citate da quella conlìderazionc gl’ 
affetti ; ed efercitate in effa l’Ani- 
ma vo(lra:parlando con Giesù Cri- 
(lo nell’Orazione. 
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SECONDA CONSIDERAZIONE. 
Della qualità de Ili Chiamati . 

6 . Onfidcrate , che li chia- 
mati con le parole di 
'Giesìi Grillo , non fono quelli, che 
Hanno con effo lui; ò vicino à lui: 
percheron fi potrebbe dire , chc_» 
veniffero à lui fe quelli , a’ quali 
s’indrizza la chiamata, foffero d’ap- 
preffo à lui . Adunque fono lon- 
tani; perche feguono altra gui- 
da, che è il Mondo; caminando 
■con quei mcdefinii concetti , che 
voi auete , di apprezzare le vani- 
tà , che quelli pone in artificiofa^ 
profpettiui d’inganni ; fempre piu 
da Crillo fi slontanano; fino à tan- 
to, chea lui, ed a’fuoi voleri fi 
oppongono con il peccato venia- 
le ; e poi col mortale ; Quello na- 
fee , perche fempre piìi li radica- 
no nel cnorè quei concetti , che_» 
alle infpirazioni di Dio fi oppon- 
gono; -e conl’ombre maligne de 1 
loro influlfi deludono la luce di 
vita, della verità ,~e della grazia 3 
•e quindi fiegue il grandiffuno di- 
fordine di amar la Golpa, non_j 
«dante la fua deformità : Et dìU- 
xerunt borni nei magi! tonebrat , qua 
lucer». '( loann.i . 19.) E caluma- 
no alla cieca al precipizio: Erant 
■enir» opera tot um mala . 'Qucda_# 
■è la prima. condizione , chenanno 
quelle , che ilando collanti col 
Cuore nel Mondo fono^hiama te 
da Crillo; & in quella voi aperta- 
mente fiete , e da queìla Iddio yi 
N 2 chia- 
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chiama. Riflettete vi prego , fe_» che brama , fa penare l’appafliona- 
cotcfto vollro è Stato lacrimeuole, to: mà quelli caminando per mez- 
ònò; & intendete bene quella-» zo alle pene fue ; ò non ardua.» 


verità : che nello Stato nel quale_» 
voi liete tanto fletè lontana da.» 
Dio ; quanto flètè lontana da aflo- 
migliami à quellcAnime,che fono 
vicine à Dio per l’intelletto; c per 
la volontà ben regolate. 

2. La feconda condizione de* 
Chiamati viene efprefla nella pa- 
rola Laboratis. Voi che fatigate . 
Quello non s’intende di qualfluo- 
glia fatiga ; poiché . Homo (come 
dice il S.Giobj nafeitur ad laborem , 
43 * aulì ai velatura . (lob 5. verf.’j.) 
La fatiga è eflenziaie alPVomo : 
ò fia di corpo , ò fia d’animo, niu- 
no ne è efente , nè meno i primi 
Monarchi del Mondo . Ne pnre_» 
s’intende la parola Laboratis di chi/- 
fatiga à propofito * fubordinando 1 * 
la fatiga à fine proporzionato , e_» 
prudente. Giesù in quelle paro- 
le , che dice , non mai chiama à 
quell’Ozio *che hanno le acque_» 
morte, che non mouendofi,fi gua- 
llano , e generano animali noci- 
ui . L’Ozio c origine di ogni ma- 
le : adunque à quello Ozio non_» 
chiama Giesh ; che è Porigine di 
ogni bene . 

3, Chiama quelli ,.chc Istiga- 
no nel Mondo per impouerjre-.cioò 
quelli, che fatigano non per ri- 
portare delle fatighe qualche, pic- 
colo ripolb ; mà- per lòggettarfi à 
(limolo di.piii duramente llentare. 
Nè può efler di meno : e la ragghi- 
ne è chiara : La paflicne frcgola- 
ta per arriuarc al goflello .di ciò % 


à ciò , che brama f fi a fi la materia 
qualunque fi voglia) e fucceflìua- 
inente impegnato ; raddoppia il 
penare , per arriuarui . O’ fe vi 
arriua , non vi troua quel ripofo 
di animo, che credeua trouaruì . 
O’ fe vi troua qualche ombra di 
appagamento è mefehiato , e con- 
trapefato da tante amarezze , non 
preuedute , che difpiace à fe lidio. 
Così l’Auaro ; cosi l’Ambiziofo , 
cosi il Vendicitiuo, così il Super- 
bo, cosi il Lafciuo : Così ogn’aL 
tro , che fatiga nel Mondo al dife- 
gno del Mondo . O’ fe qualche-» 
cofa lo fodisfà è pochilfima, e fpa- 
rifee al finir d’ efler nuoua ; mà 
l’amareggia eziandio ciò, che è ar- 
cuato à pofledere ; perche gli fà 
conofcere quel moltiffimo che gli 
manca per auere fodisfazioneda 
ogni parte fufliciente per ripo&re 
nel defidcrio. 

4. E come volete voi , che_» 
troui ripolo la fiamma del fuoco- 
accefo , fe quanto più crefce., tan- 
to hà maggior neceflìtà di alimen- 
to da confumare per mantenerli ? 
Non meno il fuoco , che la paflio- 
ne ,. che arde, giamai dice balla v 
ne può ripofare Igni: tturaquom 
Jicit /uffici t., così le voglie de Mon- 
dani fono Sanguifughe . Sangui • 
fuga ,. dua funt /Ha dicerttes affisr 
afjer. {Premer. io. \$.) Come adun- 
que chi le porta attaccate al Cuo- 
re , può ripofare dal trauaglio ? fe 
voi auete efpcsienza di conuince- 
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re lo Spirito Santo , che parla co< Cri fio , non è pollo da lui; che 
sì , io tacerò : perche mi perfuade- anzi vuol leuarlo . Chi è adun- 
rò che non sò fpiegarmi in vna_* que Colui , che carica quella fo- 
chiariirima verità, detta dalla boc- ma infoffribile fopra le fpalle di 
cadi Dio; ma fe lo Spirito Santo quelli infelici? Sono quelli, che 
dice il vero è imponibile che ò in vece di foggettare il Corpo all* 
voi ; ò chi che fia altro , polla ac- Anima, ed il Senfo alla Raggione , 
certar del ripofo chi fatiga perii come la nobililTiraa parte, che fol- 
Mondo. lena PVomo fopra gl’animali ; fo 

5. Riflettete fe frà quelli lauo- pra i Serpenti, e vermi putridi ; in 
latori di miferie; e giornalieri d’in- tutti li loro moti ferirono all’appe- 
felicità ritrouarete alcuna cofa del tito brutale; e facendo feruire_* 
vollro: Vedete fc le fatighe, che l'Anima al Corpo intolerabilmen- 
auete fatte nella Cafa di voflroPa- te l’aggrauano , e la fanno fchiaua 
dre, per andare al Mondo; fe i dell’appetito fenfuale, e belliale . 
trauagli di animo, edicorpo,che Onde l’Vomo creato da Dio pcc 
auete auuto in Monallerio fono fignoreggiare, ferue pergiumen- 
veramente fatighe sfortunate, fat- to da foma : Homo cum in bonore 
te fempre per piò penare . Sapi en- epe ’t non intel/exit , comparatiti efi 
tiara enìm , & difeip/inam , qui cibi]- iumentis ìnfipientibui ; & fimi li t fa- 
cit , infelix efi , £9? vacua efi fpet il- ttus efi illis . (Pfal. 4S.) 
lorum ; £3* labori s fine frutìu , & a. Ed in che modo ciò fucce- 
in ufi Ha opera eorurn . ( Sapien. 3. ) de ? Eccolo . Corput,quod c or rum- 
Efercitateui con quella regola ; e pitur aggrauat animam . {Sapienti, 
concludete , che ancor per quello ver/. 1 5.) Il Corpo , cioè gli affet- 
capo à voi fono indrizzati gl’inui- ti , le voglie , gli appetiti, che cer*- 
ti di Giesò Crillo , nelle parole—, : cano come vltimo loro line i di- 

Qiùlaboratit. Efercitate l’Anima letti de’fenfi , che fono fragili; e 
negl’affetti con le voci interne-. , s’infradiciano con il Corpo fà pe- 
ò eltcrne , come vi farà piò facile * fo , ed incurua l’Anima ; creata-.- 

per il Cielo v e la sforza à fiflar gli 
- CONSIDERATICENE III. occhi alla Terra , fenza che alzi al 

Cielo vno fguardo ; mercè , che 
Del Pefo che portano i Mondani Terrena inhabitatio deprimit fen - 
che fono Chiamati .. fura , multa cogitantera . Dice per 

il Sauio lo. Spirito Santo. ( Sa* 
i- T A terza condizione è ef- pien.y. .15.).. 

-I a prefla nella parola One - 3. Voi in quella innumerabi- 

rati (fiii . Voi, che gemete aggra- le moltitudine fate numero per- 
uati fotto pefante carica,. Quello che vi filmate , e liete in verità 
pefo » del. quale qui paria. Giesò- fuor di modo aggrauata : Mi fia- 
te 
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-tc voi , che vi aggrauate ; e volete no in voi chiaramente , né potete 


quello pefo : perche tutti gli afiìo- 
mi , che gouernano lo voflre refo- 
luzioni , fono diretti à far ftar be- 
ne il Corpo, nel Secolo : tutti li 
vollri affanni nafeono, perche vo- 
lete ciò , che per uollro bene , Id- 
dio non vuole, che abbiate^ Voi 
tutto il di aggiungete, e trouate 
nuoui motiui di amarezze , fem- 
pre maggiori ; e per quello , che 
voleuate, e non auetejauuto al 
Mondo ; e per quello, che vi è da- 
to negato , e voi (limare douuto ; 
e per quello , che auetc patito in 
quello Stato , nel quale vi troua- 
te ; e quello che è peggio , .auen- 
do voi ingegno da auuertire,e tre- 
mar molte raggioni, da voi (lima- 
tifiime, quantunque poi portate 
al lume della Verità ; come ombre 
niente vaglino : di quello vi ferui- 
te come diCarneficeper pivi tor- 
mentami. 

4. Con quello ingegno, che 
Iddio vi ha dato per voftro bene ; 
e voi l’auete volontariamente ac. 
ciecato con la pa filone ; fe voi go- 
mmatetela voflra volontà , che 
ancor’efia è cieca, che farà ? Etji 
Cacut cxcum ducat , nonni ambo in 
foueam cadunt ? {Lue. 6. 1 9.) E non 
vedete voi , che andate à precipi- 
tare ? E qual motiuo caviate dall' 
Euangelio, da cui in quello vo- 
ftro grande affare , fia regolata al* 
cuna voftra azzione , onde ne ri- 
ceuefle qualche follieuo il voftro 
Cuore opprefio dalla malinconia ? 
Adunque aflìcurateui,che per tut- 
ti quelli riguardi , che fiyerifica- 


ncgarlo; voi fiete com prefa nel 
numero di quelli à quali indrizza 
il fuo inuitoGiesh ; fiete lontana; 
e caminate, per fempre piii allon- 
tanami da lui : fatigate per inha- 
bilitarui al ripòfo : per volontà di 
alleggerirui con le repugnanze 
del voftro Cuore ; con li concetti 
frcgolati deh voftro intelletto ; Vi 
caricate di pefo fempre maggiore ; 
Potete negarlo,? 

5. Riflettete qui fopra di voi, 
lafciando ai gouerno della Divina 
Prouidenza quelle molte, che non 
corrifpo idono alle Chiamate di 
Dio , e fono nel numero di quelle 
fra le quali voi fiete . Non ridonda 
in voi né il bene, né il male di 
quelle . Sarà di loro ciò che Iddio 
ha difpofto,con laProuidenza fua; 
della quale egli mon deuc à voi 
.render raggione, 

‘ 6 . Giesu nel partirli dal no- 
Uro Mondo collitul il Principe de- 
gli Apoftoli Pietro fuo Vicario in 
terra , à cui appoggiaua il gouer- 
vo generale della fua Chiefa : Ciò 
fuppollo, -pareiia , che in qualche 
modo appartenere à lui il fa pere 
ciò che Giesfi , aueua difpofto del 
fuo amatiflimo Difcepolo Giouan- 
ni , ed à lui cariflìmo amico : On- 
de moftrò defiderio di intendere 
quale farebbe (lata la difpofizione 
decretata fopra di quello. Il Di- 
urno Macftro non volle rifponde- 
re ; ammonendolo che non fi di- 
uertifle da feguire la fua vocazio- 
ne , attentamente cercando ciò 
che farebbe flato del fuo Amico, & 

alla 
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alla domanda . Domine bic autem te , ed à niuna è domita per natu- 
quid ? Rifpofe Giesù : Sic eum vo- ra l’abilità àconofcerlo : Mercè la 


10 mavere donec veniam quid ad tè ? 
Tà me fequere . ( Ioan. 2 1 .) Ne pur 
voi cercate «litro . Vi dice Giesìi .. 
HòChiamato tè.Th fieguimi,Non 
tocca à tè il palfar più auanti , nè 
fapere, che farò io, òche faran- 
no l’ altre tue eguali? Se io le 
chiamerò, ònò; fe, che farà di 
quelle ; fe corrifponderanno, ò nò. 
Tu me fequere . Efcrcitate l’Ani- 
ma negli affetti di confufione per 

11 pallato ; di Speranza ; per l’au- 
uenire ; di Coraggio y . per. il pre- 
fente&c.. 

Fenficri; per il Seconda 
Punto .. 

PRIMA CONSIDERAZIONE.. 

Chi è Quelli che Chiama . . 

V mite ad me .. 

Onfidèrate lo Stato in— 
felice, nel quale voi vi 
trouate .. Confiderate ora appli- 
catamente, fe voi conofcete, fe fa- 
pete chi Ila Colui',, che vi chiamai 
à' sè , da quello Stato infelice;- e- 
vi chiama à sè perche hà fomma’ 
pietà di voi che vede andare al' 
precipizio che voi non ccmofcete ? 
Sappiate , che folo l’Eterno fuo 
Padre conofee , e sà chi egli fia .. 
Niuna creatura creata , ò creabile 
com le- forze fue può faperlò; ò 
molto meno conofcerlo totalmcn- 


fua infinita perfezzione, la fubli- 
milfima diuinità della fua Effen- 
z a ; l’infinita fua Maeftà . Nemo 
notti t fifium , nifi Pater : aut cui 
voliterà Filius reuelare.{ Matth. 1 1 .) 
Cosi dice , e cosi è . E’ neceflario 
effer Padre , e Dio , chi vuol cono- 
fcere,chi è il Figliuolo di Dio:per- 
che il Figliuolo , è della medefiraa 
elfenza , natura, cfoftanza,che 
il fuo Eterno Padre.. Dioda Dio 
lume da lume , Dio vero da Dio- 
vero, ed à quello come Iddio è 
eguale 

z: Or quello Diuino Figliocc- 
io per effere conofciuto in quel 
modo , che per- noi fi poteua , e 
farci conofcere il fuo Eterno Pa-, 
dre, vedete che fece ? Cum in for- 
ma Dei ef et ; non rapinam arbitra - 
tutefì\ epe fe aqualem- Deo\ fti 
exinaniuit femetipfum y formam fer- 
vi accipiens in fimilitudinem borni- 
tjumfatfus, & b abita inuentus , vt 
homo . {Ad Pbilipp.r.) Ed in que- 
lla natura vmanadà lui àsè vnita 
volle infegnare e manifestare agli’ 
Vmili di Cuore le grandezze , la 
Sapiènza ,, la Potenza*, la Bontà 
di quel Dio , che per quello mez- 
zo fi è riuelatoà noi , e ci fi è da- 
to à conofcere per quello , che à sè 
chiama voi , che vuol fàluare . 

3;. A’ quella voce fua . Ve- 
nite ad me .. Alcuni corrifpondo- 
no-, e vengono con prontezza , e 
quelli fono gl’Vmili , che Agget- 
tano il loro intelletto, e la loro 
volontà ai: volere di lui . Idea di 


G 


que- 
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liciti nelle Diuine Scritturò è il in manu denterà mea : inde euellam 


Fanciullo Samuele Cultode del 
Tempio di Dio, nel Ponteficato 
del Sommo Sacerdote Eli . Dor- 
mendo egli nel Tuo luogo aflegna- 
to, vdì chiamarli mentre dormiu'a 
di notte tempo : E non Capendo, 
che Iddio era quello , che lo chia- 
maua; pili volte chiamato ; pili 
volte sbalzò da letto, & andò da 
Eli fuo Superiore per Capere in_» 
che voleua da lui efTere obbedito . 
Quella prontezza di corrifpon- 
denza alia chiamata di Dio , rico- 
nofciuta nel Cuo RappreCentantc , 
fh premiata con il donodelIaPro- 
fezia , con il quale Iddio l’onorò : 
con la fuperiorità di Supremo 
Giudice Copra il Popolo d’ICraele: 
e con il grado Sacerdotale . Ve- 
dete Ce voi ficte fra quelli . 

4. Altri Cono come il Rè di 
Giuda Gieconia, al quale Iddio per 
il Profeta Geremia rinfaccia la Cu- 
pe rba fordaggine volontaria, che 
oppone alle Divine chiamate. Lo- 
cutus fum ad tè in abundantia tri ai 
& di xi flit non audì am . Hac e/l via 
tua ab adolefcentia tua. (Ierem.22.) 
Sei auuezzo (in da primi anni à 
fare del Cordo alle mie chiamate; 
à diCprezzare gl’indrizzi miei, per 
il tuo bene , per la tua Calute . Per 
me medefimo giuro, che le tò folli 
un' anello nella mia mano delira, 
lo leverò ; e lo getterò nelle mani 
di quelli , che ti fpauentano , e 
fanno tremare; cercando la tua 
fchiaultii , la tua morte . Vino ego 
dicit D ornimi t fi fuerit leeoni a tfi- 
lius Ioacbim cfegii Inda , annuita 

. o 


cura ; & dabo te in manu quteren- 
tìum Animara titani , & in nana 
quorum tu forraidas faciera : (Ibid.) 
Cosi , Iddio , dice à voi , (in cui , 
Ce , bene lo confiderate , fi trouano 
tutti quei motiui ; che à cosi dire 

10 fpinfero contro il Rè difubbi- 
diente; e contumace) , farà à voi , 
Ce repugnarete al fuo inuito à pro- 
porzione delle Cue minaccie. 

5. Egli Io farà: perche può. 
Omnia mibi tradita funt à Fatrc 
meo . [Mattò. 1 1.) Mi Ce voi ef- 
fendo umile negli occhi vollri , e 
(limando poco quei concetti co- 
ltri ; Copra le cofe , che voi molto 
apprezzate; vdite attenta leuoci 
Cue ; ed accettate l’inuito , che ora 
vi la : egli farà in voi vn opera-» 
grande, vn miracolo della fua gra- 
zia ; perche egli vi illuminerà la 
mente in guifa.che veduto chiara- 
mente quanto gran bene,fia in voi 

11 corrilpondere à lui;corrifponde- 
rete con allegrezza . 

6. Fin qui voi auete corrifpo- 
flo agl’inuiti del voltro capitalif- 
fimo inimico ; nè voi lo negare- 
te , volgendo gli (guardi a’pecca- 
ti commeffi in occafione di quella 
vollra difpofizione : della quale ne 
pur liete al fine . E ciò auete fat- 
to fenza rifleflionc , fenza efarae , 
alle prime voci ; anzi à i cenni di 
lui , fenza far difficoltà , lenza 
auuertire i fini di quello , che vi 
chiamaua ad allontanami da Dio , 
che erano li proprjdi vn ladrone, 
aflalfino , traditore , che non venie 
nifi vtfuretur , & mattet ; come lo 
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dice Giesìi Crifto [Ioatt. i o.) Vt fu- 
retur à voi il tempo,ò l’occalìone,5 
le commodità da impiegarlo bene: 
Vt maclet togliendoui la vita eter- 
na. E quelli Tuoi, fini nelle fugge- 
ftioni , che aucte aute da lui ; non 
oliarne li danni , che voi per effe 
attualmente auete patiti, da voi 
non fono Hate auuertite; non che 
rigettate ; mi prontamente obbe- 
dite . 

7. Giesìi Crifto alle cui chia- 
mate voi (in ora auete fatta rcfi- 
ftcnza,mouendo le difficoltà.che à 
voi paiono così inoperabili , che 
ne pure potete udirle, fenza repu- 
gnanza ; che vuole da voi? Ego 
venit vt vitam habeas , {y abun- 
dantius habeas. (Io. io-) Non altro. 
Egli amico fedele , molfo à pietà 
delle miferie vollre viene à darui 
vita , con la fua morte ; e voi , che 
nell’ affare della vollra difpofizio- 
ne,al traditore fenza ritardo, auete 
creduto tutto : e pure fapete che è 
padre della bugia , del fedeliflìmo 
Iddio voi non vi fidate ; e poco, ò 
per meglio dire , à lui nulla crede- 
te: e pure vi promette quella vita 
eterna .feliciffima che elfo fola- 
mente può darui . Veni ut vitam 
habeas , & abundantius habeas . E 
che vi domanda egli , che non fia 
voftrobene, da lui voluto, che 
tutto conofce : pifi che da voi me- 
defima, che niente fapete ì Riflet- 
tete à quella ingiuria, che fate à 
Dio , che è verità eterna , ed ora 
con quelle parole vi parla al cuo- 
re . Venite à mi : 

8 . Se non accettate l’iuvito. 


IOf 

Egli per la Superbia , per la quale 
vi perfuadete di foprafapcre , vi 
confonderà; facendola inciampare 
nella confufione dell’ errore , che 
da voi fi reputa faui ezza. Egli 
non abbonderà con effo voi con le 
illuminazioni competenti , che vi 
farebbero meglio conofcere il ve- 
ro: onde voi quantunque potrefte 
corrifpondere à fauori di Dio : de- 
fatto non corrifponderete . Nel 
qual cafo nel voflro abbandona- 
mene farà vedere in voi un ope- 
ra della fua giuftizia. Riflettete 
bene à quelli motivi , e nel rumi- 
narli non perdete inai di villa nò 
la vollra viltà nò la grandezza di 
quel Dio, col quale uattatd. Efer- 
citate gli affetti. 

CONSIDERAZIONE IL 
Del tempo della Chiamata . 

1. A^Onfiderate il tempo dal 
V-4 quale hà cominciato à 
chiamami ; Potete dire ancor voi 
con verità. *De Ventre Matris mete 
vocauit me Dominus , nomine meo. 
(Ifaix 49.) Onde tanto piìi coufi- 
derabile è la contumacia . Il chia- 
mimi dal Ventre della Madre, 
che qui vi propongo ; è una chia- 
mata particolare , e (ingoiare. Poi- 
ché . Vocauit tè Dominus nomine 
tuo . Vi chiamò per nome; frà gl* 
infiniti poflibili , che in vollra ve- 
ce poteua chiamare dal non Effere 
all’ Effere ; denotando con quello 
modo la fingoLarità del Tuo affetto 
per beneficami . 

O a.Avc- 
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a. Avete giàrnai fatta riflef- 
fione , che voi conceputa in pec- 
cato originale, erauatc nei. Ventre' 
Materno Inimica di Dio ; e meri- 
tauate l’odio fuo ? Che fe aborten- 
do voftra. Madre voi motivate in, 
quello Stato, erauatc infallibile 
mente per tutta l’eternità priua 
di quel grandiflitno ed infinito,, 
ed unico bene che è Iddio godu- 
to?, Che-alla pena del danno ag- 
grauauafi fopra di voi qualche pe- 
na, del. fenfo la quale quando lì. 
conceda non efler quella, pena di 
fuoco, che tormenta i dannati;.ne- 
gar non fi può , che non fia eter- 
na ? : E qual’ è quella pena eterna,, 
«he fi poflfa riputar leggiera-. ; 
quando pure il Corpo nonaue.Te 
dolore fenfibile , che Io cruciafie ?.- 

3.. Auete fatta rifleflione , che 
in tanto voflro demerito di auer 
alcun bene ,, voi ne pur conofce- 
uate le voflre milerie e ne pure 
erauate abile à chieder mercè; non 
che aucfle merito di efler efandita? 
Che migliaia ,, e milioni di Crea- 
ture ragioneuoli come voi , fono: 
cadute in quello baratro, fenza. 
quel riparo della onnipotenza: 
fenza-quella particolare attenzio- 
ne della diuitia |vouidenza in ou- 
uiare à difordini materni; ad effet- 
to , che non feguifle. fabborto ? 
che in paragone di quelle, voi. 
fiete fiata là fauorita eziandio in 
grado di fua inimica per la colpa. 
Et vocauit tè Domìnus nomine tuo 
dè ventre Muri : tnx ? 

4. Perche Iddio ha fatto così' 
con voi ? perche dal Ventre della 


Parte feconda . 

Madre hà Chiamata voi , c noir 
quelle? Non già vi hà voluto pro- 
teggere da quelle miferie grandi, 
chiamandoui dal Ventre Mater- 
no; per gettarvi nel fondo delle 
grandiffime pene infernali: perche 
quella uolontà afloluta ripugna 
all’infinita bontà, che in lui è PEf- 
fenza . Ne pure vi chiamò à go- 
dere in queflo Mondo una felicifli- 
ma vita ,, piena d’ogni diletto di. 
fenfo ; fecondo ogni voflro podi- 
bile defiderio . Poiché con la.feli- 
cita temporale vi auerebbe chiufa 
la miniera piò feconda del merito- 
della felicità eterna. Piu meritò* 
Giob afflitto impiagato nel leta- 
maio ; che Adamo- felice nel Pa- 
radìfo Terreflre . In quello Giob 
guadagnò il Paradifo Celefle.. 
Adamo in q.ueflo due ne perdè,. 
cioè il Paradifo Tcrreflre ,. ed il 
Celefle . Ne pure vi chiamò à pe- 
nare inutilmente in una ferie di: 
cofe tutte contrarie al voflro ge- 
nio : quale voi dite provarli da voi. 
nello Stato; nel quale vi ritrovate. 
E per qual motivo giàrnai egli au- 
rebbe ciò fatto ? Per odio che vi 
porta ?. fe ciò fofle , poteua farui 
morire nel Ventre Materno in-, 
peccato oiiginale, le cui pene non 
fono paragonabili con quale fi fia 
mireria di quella vita prefente.. 
Poteua condannami all’ Inferno,, 
toglicndoui là vita nel primo pec- 
cato graue , e mortale di penficro. 
Chiglie lo poteua vietare ? Hà 
fottopofli à quella giufliflima fen- 
tenza non uno mà milioni d’An- 
gcli fenza alcun paragone piò di 
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■voi ri gu ardanoli ; E perche non 
hi fatto quell’ atto di ginllizia 
con voi ? A’ chidoueua-renderne 
conto? cheingiullizia vi auerebbe 
egli fatta ? Ora dal voftro prefente 
penare, che utile egli ne riporta? 
che felicità maggiore hà egli dalle 
voltre apprefe miferie ? Adunque 
altro è il fuo fine ; nò può efiere, 
fe non fine degno di Dio; & ordi- 
nato alla felicità che egli apparec- 
chia à chi ama. 

5. Li mezzi co’ quali c(To di- 
fpoue a quello fine tutte quelle, 
che hà chiamate ; non fono i me- 
definii : mà però fono, ò polTbno 
efiere differenti Hi mi nel modo, 
nella difpofizionc , nella qualità, 
ò altro per cui in riguardo à quel- 
la , fono mezzi . 

6. In una Città dominata da 
mn Prencipc ; varj fono gl’impie- 
ghi. Quali di Cittadino , quali 
d’Articre , quali di Mercante , e_* 
quali di Soldato, quali dì Lettera- 
to , e fimih : e nel fuo grado cia- 
fcheduno in quanto concorrono 
al bene della Communità fono in 
quella •voluti dal Prencipe domi- 
nante ; ed elfi vi Hanno volentie- 
ri . Mà fe il Prencipe chiama alcu- 
no di loro alla Corte per valerfene 
in feruizioproprio; emoltopiìi fe 
la chiamata non folle in feruizio 
propriodel Prencipe, che chiama; 
mà in utile,in onore del Chiamato 
medefimo; farebbe egli fauio , fe fi 
dolcfTe; fe alla chiamata del fuo 
Prencipe ripugna Ile ? 

7. Riflettete , che quello è il 
calo yofiro . Iddio vi hà chiamata 

I 
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non per fuo, mà per vollro gran- 
•dilfimo bene ; non cercate perche 
cosi non difpone dell’ altre vollre 
pari : che lafcia andare allo Stato 
coniugale. Aìùoratè uè quafteriv. 
(£cc/-3.2 2.)Dice lo Spirito Santo: 
& fortiora tè uè fermatili fueris . 
La debolezza del voftro intendi- 
mento tanto inferiore à difentere 
le difpofizioni eli Dio; foccomberà 
alle difficoltà , che non faprcte 
Sciogliere; e vi perderefte; Sci quo 
prjecjpìt tifi Dan , illa cogita J'cm~ 
per . Quello è il piò nobile , piò 
eccellente impiego, che può sucre 
il vollro intelletto ; l’attendere 
alle voci di Dio , e su quelle fidare 
il penfiero: tutto il rimanente in 
quella materia particolare, è cu- 
jioGtà impertinente . Onde in pia- 
ri bnt operìbui eìut non Jìi cariofui. 
Iddio negli amici fuoi ama la fog- 
•gezzione dell’ intelletto: con que- 
lla i Santi hanno trionfato degli 
aflalti della Curioficà impertinen- 
te . Non ejl enim ubi ucce fiori ara 
ea qua abfconiita J'uut vi dere oculit 
tuis - Iddio hà nafeofto quei dife- 
gai della fua Prouidenza,i Confe- 
gli della fua Sapienza ;i! volere-, 
con gli occhi di talpa mifurare la 
profondità della lucenel globo fo- 
lare,è temerità sfacciata « 

CONSIDERAZIONE III. 

Della feconda chiamata. 

1. X Tl chiamò la feconda vol- 
▼ ta; e dall’Vtero Mater- 
no voi yfeifte alla lucedi quello 
O 2 Mon- 
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Mondo; ma per la colpa originale, quanto le voci di Dio, che chiamai, 


tutta brutta , e tenebrofa nell’ 
anima. Iddio vi chiamò à rinafcere 
innocente, e tutta bella, dalI’Vte- 
ro della Santa Madre Chiefa: cioè 
alla vita di grazia , dal fonte bat- 
tcfimale; Voi non aueuate ni me- 
rito d’otte nerlo , nè voci da im- 
plorarlo , nè difcorfo da intendere 
quale infinito dono vi faccua Id- 
dio , chiamandomi con le voci del- 
la Tua Mifericordia à rinafcere alla 
vita eterna , e felicità immenfa di 
effer beata per participazione di 
un godimento, che dtriua da_, 
quell’oggetto, che è forgente ine- 
fàufia di felicità infinita in Dio: 
Vi chiamò ad effer una cofa , con 
cfio lui * nel modo per cui lo pre- 
gò il fuo cHuino Figliuolo Giesù 
andando à morire. Vt& ipjì hi fio* 
bis unum ftni . {Io. 17.) 

2. A’ quello effetto vi diede 
vn appanaggio reale di grazia , e 
"ve ne fondò rendita perpetua ne’ 
Sacramenti , obligando nell’ am- 
metterli! al battefimo la Aia po- 
tenza, la fua veracità , la Aia bon- 
tà , à ruantener.uela , non per fini 
ignobili, e plebei, quali fono tutù 
quelli, che gouernati.dall’ appetU 
to delle pall'ioni vmanc infraci- 
dano, c s-’imìcrniinifcono con la 
carne mortale ; ma per fini nobi- 
liilimi c.elcfti , e diurni-. Altra- 
mente Iddio aurebbe auuiliti in, 
quei mezzi fopranaturali sè fleffo, 
di cui è dono la grazia ; fubordi- 
n andò li à quelli. Quella Chiamata 
generale à uiuereviw dir grazia, 
viene fingolaùzzata tanto piti,. 


militano à vita più preziofa , per 
quello , che in effa fi profeffa , e fi 
opera ; di quella , che è vita lèm- 
plicemente di buon Crilliano : or 
fi come la natura, quanto à sè, 
chiama (èmpre le cagioni naturali 
à produrre l’cfictto più perfetto, 
che poffòno ; cosi la grazia , che è 
natura (diciani’cosi). fopranatura- 
le , chiama gl’ affetti à produrre 
nella loro sfera gli atti più perfet- 
ti, che uniformandoli all’affetto di 
Dio , rellano in grado maggiore 
più , e più perfezzionati .. 

5. Confiderate ora in partico- 
lare la preziofità di quello Capita- 
le , obligato dalla liberalità di Dio 
à voftro fauore ; dalla miniera.* , 
donde ora è canato . Quella è la 
Paflìone, e Mortedcl fuo Vnige- 
nito Figliuolo . Potete voi crede- 
re che vaglia poco tutto il Sarv- 
gue, e la Vita di un Dio fatto Va- 
ino ?. ò che non arriui à valere.» 
quanto vale lo Stato mondano ? 
Per quelli , che egli hà amati con 
Angolarità di amore, hà ordinato 
quello teforo , à guadagno infini- 
tamente maggiore , nello Stato di 
maggior perfezzione ; per la di- 
pendenza da Configli Èuangelw- 
ci . Non tutti fono Fletti perche 
l’aleggere è dono , che fa Iddio li- 
beralifiìmo, à chi vuole . JVott 
voi- r/JÉ eìtgijiis iftd ego e ligi vos<». 
[Ioan. 1 5.) L’eleggere fuppone dif- 
ferenza in chi fi prendo , ed in chi 
fi lafcia : ma l’Flezzione qui non 
è debito, à chi è. eletto ; è grazia . 
II Iatture ,, non è ingiuftizia , q 

par- 
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parzialità; catto Jiafloluto domi- 
nio» non obligato à veruno nel 
difpenfare le grazie;ne pure quan- 
do fono domandate . Offerirne la 
differenza. Altro è feruir Dio al 
Secolo; Altro è feruirlo in Reli- 
gione . Quello fecondo non è ag- 
grauio, à chi è fingolarmente_# 
chiamato ; è grazia : ed è tale, che 
non lì concede à chi- non è chia- 
mato ; fe bene non fi abbandona-; 
xnà quantunque impiegato'fia ncl 
feruire à Dio , nondimeno fi la- 
feia in vno Stato molto meno per- 
fetto . 

4. Altro è Pelfer chiamato: 
Altro è ’1 dfere eletto: Multi funt 
<vocatr,pauci •verò eh&i.{Matth. 20.) 
Chiama molti : elegge pochi; per- 
che pochi fono quelli » che elfendo 
chiamati » fono trouati difpofli à 
venire ; & à corrifpondere con ob- 
bedienza alla elezzionc : At ilji 
reliEiii omnibus fecuti funt euin . 
(Lue. 5.) Molti fono quelli che ef- 
fondo ad obbedire mal difpolìi , 
quantunque chiamati , fi rendono 
indegni , di eflere eletti : Et qui 
vocati fuerunt » non erant digni-. 
(Matti. 22.) Mercè * che fi refero 
indegni quando non corrifpofc- 
ro. Sta à voi l’elfere òcon i de- 
gni , ò con gl’indegni della diuina 
chiamata . 

5. Sopra di voi in quelle core- 
Adorazioni; riconofcete per effe, Io 
Stato nel quale oravi trouate:La 
ferie de’molti fuccefli , che quanto 
più fi frollano dalle conuenienze_» 
di quelli amoreuoli trattamenti à 
voi domiti» che-fono communi all’ 


altre vollre eguali ; quanto meno 
voi raeritauate gl’oltraggi , che_# 
auete tolerati; quanto più creia- 
te lontana dal ritiranti in quella 
Luogo Religiofo , e vellir l’abi:o » 
che portate ; tanto più chiaramen- 
te douete conofcere , che Iddio ci 
hìr la mano della fua onnipotente 
Prouidenza . 

6. Niente Iddio fa à calò:nien- 
te fùccede qua giù, nè pur balzar- 
li da terra vn atomo di poluere , il 
mouerfi di vna foglia d’Arbore_», 
à Dio non è à cafo , raà è fua_» 
difpofizione voluta ab Eterno. E 
per fini fuoi intrecciati con infini- 
to artificio del fuo eterno fapere . 
Adunque non può dirfi , che tut- 
to ciò , che à voi è accaduto, fia s 
cafo- 

7. Se non è à calò, adunque 
per qualche fine egli ha ordinato 
cosi . Quelli fini , che egli può 
volere fono innumerabili ; ma noi 
dobbiam credere , che fra giardi- 
ni di cofe , che poffono effere, egli 
eleggale voglia il più conueneuo* 
le à lui di volere ; non quello» che 
più piace , mà quello ,che è il pili 
utile à quelli , che vi hanno inte- 
reffe : quantunque efli ò non lo 
fappiano, ò non l’auuertlno; ò 
nonio cnedino, anzi penfinoofti- 
natamente, che fia il contrario. 
Quello è errore groflìflìmo , e d’i- 
gnoranza brutale . Nthil odiftì , 
eorurn querfeeifti’. (Sapietti ri.) di- 
ce il Sauio , così parlando con_. 
Dìo. Egli non odia ciò , che di- 
fpone di fare : anzi l’ama , e ne hà 
infinita- compiacenza nel farlo; 

per- 
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•perche in ogni cofa opera da Dio , 
e fà Tempre l’ottimo, perche fa la 
Tua Santiffima Volontà. Mà co- 
me può edere , che non folamente 
nonodjciò, che fa; mà l’ami, lo 
voglia ; ed in quell’ordine di cofe , 
nelle quali egli lo vuole, quello, 
non fia. l’ottimo , fe egli è Iddio ? 
Voi lo vedete : A’ quefia verità 
fiegue , che attendo egli voluto 
con le difpofizioni permeile, che 
voi fiate in quelle contingenze-. } 
fe è Iddio , hà voluto l’ottimo, per 
voi . E certo farà tale ; purché voi 
feguendo il voflro parere , guida- 
to dagli effetti fregolati ; e ribel- 
landoui al Tuo volere , in vece ali 
corrifpondere , con gloriofa vitto- 
ria di voimedefima,non vi rendia- 
te indegna della Tua efficace elez- 
zione per viuere da difperata , e 
morir dannata . 

8. Io vi prego perii Sangue 
fparfo da Giesù , per impetrarui 
dall’ Eterno Tuo Padre non fola- 
mente la chiamata ; mà l’elezzio- 
ne alla gloria, in grado eccelfo;che 
facciate attenta applicazione alla 
propria riflcffione,ed efercitiate gli 
affetti proporzionati con fimplici- 
tà di cuore diuoto , &c. 

Penfieri per il Terzo 
Punto . 

Ed’ lo +vi rifiorero . 


Parte feconda . 

^CONSIDERAZIONE PRIMA. 

Come ? intenda il rifarò,, che 
Giesà promette à cbi cor- 
ri fpon de alle fu*-» 
Chiamate . 

t. Onfiderate In quella pa- 
fola , che Iddio vi dice , 
piò attentamente il fine, perche 
dallo Stato nel quale erauate op- 
preffa dalle angofeie di Cuore , vi 
hà chiamata $ e vi hà eletta à que- 
llo Stato di vita , ordinato dalle 
Regole dell’Illituto , che fi profef- 
,fa in quello Monaflerio, Non fo- 
no paraboliche ò enigmaticherfo- 
no chiare, e piane . Vi chiamo (di- 
ce egli) e vi eleggo perche voglio, 
non affliggerui piò di quello, che 
fiete-afflitta : non aggrauarui con 
pefo maggiorea non voglio accre- 
feere alla foma de’vollri trauagli 
pene, e difgulli maggiori \ Nò, 
mà voglio rillorarui: mà con rillo- 
ro degno di mè , che lodò : e de- 
gno dell’amore, che io porto à voi» 
che Joxicenete. 

2 . ‘Le parole di Giesii Crillo, 
non poffono effer faife : nè poffo- 
no verificarli in ogni fenfo , inte- 
fo dalla paffione fregolata voltra ; 
mà fi verificano in quello, che at- 
tefe le circoffanze della perfona , 
del luogo, del tempo, del fine» 
nell’ottimo modo fi poffono veri- 
ficare . Non farebbe xilloro, quan- 
tunque voi crediate ollinatamen- 
te il contrario , il leuarui di qua, 
doue liete ; e metterui al Mondo à 

viue- 


Digitized by Google 


Libro primo > Parte feconda . in 


Viuere con tutta quella felicità , 
che potrete fognare al Secolo . Sa- 
rebbe offerir quantità di vino po- 
tente ad vn Infermo di febre mali- 
gna affetato, che per fodisfare alla 
fua fete ; per ri(loi*arfi , fi volelfe 
imbriacare. Non è quello, riflo- 
ro ; non è fòllieuo : non è allege- 
rimento . E’ precipizio del rnalei 
che toglie col momentaneo dilet- 
to del bere , il bene della longa_» 
vita,. 

3. Siegue , che quello rilloro, 
che è veramente rilloro, deue effer 
vero; e ciò per neceffità .. Adun- 
que deue eflere totalmente diffe- 
rente da quello , che come tale 
voi bramate, fecondo la tentazio- 
ne , che aucte di repugnare alla 
Diuinà Chiamata . In oltre deue il 
rilloro elfcr tale,. che il cuor vo- 
flro fi rifiorì , e fecondo la retta ra- 
gione vi troui (labilmente il ri-- 
pofo .. 

4. Di quelle due Verità , non 
fi può dubitare. Non della pri- 
ma : perche la felicità, che vi figu- 
rate, non è in alcun modo, nè può 
effer vera ; mercè , che elfendo Id- 
dio felice per tutte le felicità vere,, 
e polfibili ; non è felice per quella-, 
felicità , che vi offerilce il Mondo;; 
e voi credete efTer vera: nè puòefi 
fcr vera , e (labile , perche ripugna-, 
al maggior guflo di Dio . Non la 
fecondi : perche : Pax multa di' 
lìgemibui Itgem tuam . Quella pa- 
ce fi intende di chi ama la legge* 
non folo generale , con. la quale 
Iddio gouerna i fedeli , mà molto- 
più di chi ama la legge particolare: 


di Dio, che netla vocazione Re- 
ligioni fi contiene ; come quella in 
cui Iddio fà foprabondare la gra- 
zia , acciòche fia onnipotente , à 
produrre , in maggior copia gl’in- 
fluffi benigniflimi della vera pace . 
Et no» efl Ulti fcartdalum . Inten- 
dete per ilcandalo le difficoltà; gl* 
intoppi ; gl’inciampi ; che vi met- 
te il Demonio , il Mondo , la Car- 
ne ; contro i quali la grazia di 
Dio , fà foauc , e leggiero , ciò, 
che prima era duro.e graue: e dol- 
ce all’Anima ciò che era amaro al. 
Scnfo .. 

5: Ad altri non può fuccede— 

re di auer quella abbondanza di 
pace} ne può il Cuore fenza que- 
lle pene non efler in continua 
guerra,. con- le fue voglie , non_» 
mai contente . E voi ben lo fape- 
te , che ne i dilgufli , ne i ramma- 
richi , ne i crepacuori , cheauete- 
auuti , non potendo auer ciò , che 
voleuate, e non volendo fegui- 
re la guida di quella legge parti- 
colare di Dio; non auete attuto un 
momento di pace.- Riflettete à 
quelle verità ,, & efercitate gl’af- 
fetti. 

6 . Confideratey che in que- 
lla vita , noi non cifermiamonè* 
pur vn momento : mà nella vita 
temporale feguiamo il tempo mi- 
furato dal moto velociffimo del 
primo mobile', e manifeflato dal 
giro del Sole à cui fi attribuifeono 
i giorni: onde per le azzioni vitali 
affiire al tempo, che rapidamente 
cantina, non fi fermando giàmai , 
noi andiamo alla Morte . Di que- 
llo 
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(lo tempo fono le azzioni nodre 
vmane , per le quali camma l’Ani- 
ma, per fermarli nell’Etcmità,ù fe- 
lice, ò infelice quale farà (lato il 
camino di quelle, nelle quali noi 
calumiamo . 

7. Quelle vie fono differenti 
dall’altre vie , por le quali fi tro- 
tta , e camina il corpo 4 che fe fo- 
no ò per valli profonde, ò per bal- 
ze feofeefe , ù per dirnpi , e prcci- 
pizj , non mai Scambiano, mà 
fono Tempre le medefime . Màfe 
fono vie fpirituali peflono variar- 
fi , fenza ritenere immutabilmen- 
te le qualità di afpre , c difficili , 
quali Montagne lcofcefe, ò Valli 
fangofe polfono diuenir fiorite , e 
piane : & altre, che eflendo tali fa- 
rebbero cangiate in fcofcefe,e pre- 
cipitofe . E quella mutazione Id- 
dio hà polla in mano della libertà 
dell’Vomo, eflendo Tempre pronto 
con la Tua grazia à preuenirlo , e 
difporlo à cooperare al Bene , al 
Meglio , all'Ottimo . 

Auertite la verità di que- 
llo detto nella bocca del primo 
Martire della Pudicizia ; e voce 
del Verbo di Dio Prccurfore di 
Grillo , ifuelando le profezie na- 
fco^c nelle parole d’ Ifaia Profeta 
Eunngclico „ Ego vox clamanti* in 
dì f erto . Dirigi te vi am Domini. 
Aprite voi con l’obcdienza alla 
Vocazione di Dio , che vi chiama, 
la Urada , che à lui vi guida . Re- 
tini facile femitat eius . Perfezzio- 
nate l’imprefa , e con lalìncerità, 
e rettitudine conucnientc alla vo- 
Era rafleg nazione , teneteui co- 


Parte feconda ? 
danti nel lèntiero della virtù , di- 
fpreggiando gli allettamenti , con 
i quali il vizio con l’apparenza di 
belle vedute vi tira fuori di quel- 
lo . Che fuccederà ? Omnii vallit 
implebi tur 4 omnit moni , & collii 
bumiliabitur : & erunt praua in di- 
retta , & afpera in vi ai planai ; & 
vi debit omnit caro f 'aiutare 'Dei. 
(Lue. 3. v. 6.) Ponderate ogni pa- 
rola , fé volete gioire delle pro- 
melTc , che Iddio fà à voi in parti- 
colare, in quella guifa , che già vi 
hò detto. A’ voi parla, e promet- 
te , che queda via , la quale ora à 
voi pare cosi erta così afpra , cosi 
malageuole, diuerrà pianura deli- 
zierà : fi fpianeranno le difficoltà, 
che à voi fembrano montagne. 
Quei palli , che vi paiono voragi- 
ni, e precipizj fotto i vodri piedi 
fi eguaglieranno in praterie fio- 
rite . 

9. Mà da quello , che è il più 
felice, i! più pretiofo, il piùdiui- 
no di quede promefle fi è 4 che . 
Videbit omnit caro Salutare Dei : 
Per queda via arcuerete certa- 
mente à vedere Dio, in quella gui- 
fa , che alle Donzelle eguali à voi 
veditc della vodra fragilità ; affi- 
diate dalle tentazioni ; dallo Stato 
Mondano , fono arriuate à ve- 
derlo, e goderlo , in numero innu- 
merabile . 

1 o. Qucdo è il ridoro , che vi 
promette Giesù Criffo , fe voi cor- 
rifponderete al Tuo inuito . Venite 
àmè ; ed io vi rifiorerò . Riflettete 
più attentamente à quede parole 
di Giesù Crido i ed auuertite , che 
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colui, che chiama al ridoro, e prò- fcofcefe . Nullum ftt pr'atum , quoi 
tclta, che vuol rifiorare , non può non pertranfeat tuxurìa tìojlra ; Ap- 
partare con gente, chefguazzino monoflrum exors ftt latiti# nojlrai 
ne piaceri : perche farebbe flolto ubique relinquamus Jìgna datiti a . 
l’inuito , e l’imprefa ridicola.* . (Sap* 2. ) Quelle voci fono quelle. 
Adunque fe farebbe beflemmia il che incantano le vodre voglie, e 
dire , che tale è quello inuito , che pcnfando , che à voi non ò poflibi- 
Crido con la Vocazione Religio- le ottener ciò, che in quedi inuiti 
fa, faà quelle , che nel Mondo vi fi olfcrifce; vi fi dilla il cuore ia 
vanno lontane da lui nello Stato lagrime ; e refpirate fofpiri . 
mondano , conuien dire , che lo i 2. Dall’ altra parte efTendo 
Stato dal quale l’inuita , non fia imponibile, che lo Spirito Santo Or 
Stato di piacere ma di trauagli , e non conofcendo il vero s’ingannta 
di fatighe; quali fono quelle di chi ò che conofcendo il vero ci vogli* 
femina ; à proporzione delle quali ingannare nelle Divine Scritture, 
gode T-tatigando per la fperanza è di fede, che quei raedefimi , t 
certa della ricolta . In oltre fe fin- quali con tanta baldanza fi cora- 
uita , che venghinoà sè acciòche piaceuano dè loro millantati go- 
mmino à trauagli il ridoro, adun- dimenti, in breue tempo mutan- 
que non pofTono trouarlo colà do- do linguaggio , turbati da un or- 
ile fono elfi; & in damo iui lo cer- ribil timore, e da un difperato fol- 
cano , doue le fperate ricolte , fo- timento diflero . Ergo errauimus ì 
no fieno di tetti ; §^uod priufquam via ventati s . Lavati fumus in via 
e uè Ila tur exaruit . [E fai. 128.4.) iniquitatir, c5* perditionis\ & ambu- 
Quefte confeguenze fono chiare, lauimus vias dijjìciles. Auete udito, 
edeuidenti. che vie fono quelle, che la inali- 

li. Io non nego à voi , che le gnità dell’ inimico infernale chia- 
voci di chi fi dà bel tempo nel ma Prati fioriti ? Viali di Paradifo 
Mondo inuitandoà godere, non Terredre ? tranjierunt omnia illa 
faccino nel cuore di chi hà poco tamquam vmbra . (Suo. 3.) Oh fe 
fenno, e manco fede, un gran rim» voi in qued’ombra, che pafla, ve- 
bombo. Venite. Dice una gran dedelaluce della verità in quelle 
turba di coloro che viuono al fe» fodisfazioni , che tanto piatirete 
colo; Non pratereat nos flos tempo- di aucr perdute ! 
risi coronemus nos rojìs antequam 13. Rifletteteci, notando PIn. 
marcefcant . (Sap.z. v. 8. ) Godete: ganno dell’ apparenza , nel ridoro 

Godete : or’che liete nel fior della del Mondo ; e la fugacità di queda 
Giouenth,quei piaceri, che fe non medefima apparenza, che voi tan- 
fapetc godere,fi perdono . Le dra- to apprezzate, paragonate il rido- 
de fono fpaziofe ; fono per prati ro ,che Dio viofferifee; con quél- 
fioriti ; non per idradelle , afpre , e lo, che vi ofTcrifce il Mondo & c. 
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repug nanze; credete voi; che egli 
CONSIDERAZIONE II. vedendo la fiducia, che auete ia 

lui, eia voftra buona fede, che 
Si efaminatto le dìfpojizioni della auete alle fue parole» folle per 
Novizia malcontenta à fegui - volgerui le fpalle ; e vedendo le 

re li /enti menti conforme voftre difficoltà; in mezzo à quel- 

alla Vocazione di le vi abbandonaffe t non curan- 

Dio » doli, che voi forte infelice, in que- 

lla , ed in quell’ altra vita ? Può 
i. T} Sercitarete la fede, facen- effere, che Giesh Crifto, che hà da- 
jL-a do à voi fletta alcuna to tutto il Sangue delle fue vene 
importantiflime interrogazioni v per voi» non aueffe al bifogno 
e rifpondete àcrafchcduna dr effe quella bontà per voi fletta» che 
nel vortro cuore quello ; che Ili- voi aurerte verfo un vollro cane, 
roate non come Rtligiofa , mà co- che dalla perfecuzione di alcun 
me ftmplice Crirtiana douer ri- Vorao fuggendo, à voftri piedi fi 
fpondere» Interrogateur» ricouerafll* 2 

Se nello Stato nel quale vi 3. Interrogatevi . Se volendo 
trouate; e voi mi auete efpofto» Giesh Crifto aiutami, e danti nel- 
con quelle medefime affezzioni, lo Stato nel quale voi vi trouate, 
paflìonr » fentimenti amari , da quel vero riftoro ; che egli pro- 
quali dite di eflere attediata; Giesh. mette à quelli , che con le voci de* 
Crifto vi aueffe chiamata à far ri- fuccettì fintili à voftri hà chiamati 
foluzione generofà ; e mutar Idea alla Vita Religiofa ; credete voi, 
alle voftre voglie, con quefla prò- che fenza alcuna di quelle cofe, 
metta condizionata : Venite à mè.. che voi tanto bramate ,. e non po- 
lo vi rillorerò ; Credete voi , che tete attere; potta pienamente con- 
egli volefle ingannami ; perpo- folaruì, ed à legno maggiore di 
temi pili facilmente, agitata dalle quello, che voi defìderate ? Se ciò 
furie della difperazione , precipi- non è: Adunque come fènza pen- 
tar nell’ Inferno ? Può effere, che (ariti fi fono fidati delle fue parole 
dubbio cosi empio , beflemmia tanti milioni di Martiri , come 
cosi ingiuriofa alla Diuinità di tante migliaia di Vergini , che 
Giesh Crifto nè pur vi patti perii hannocredutoà lui, non fono fta- 
penftero ì mà fe voi ciò non teme- ti traditi (òtto la (ita parola ? Se 
te; perche inuitata da lui, temete tanto non può; adunque non è 
di andanti ? onnipotente; non è veritiere; non 

2. Interrogateui. Se voi fi- è Iddio., 
dandouì di luì , vi offende à fuoi 4. Interrogateui . Se da sè fo- 
volerì ; pronta ad efeguirli al di- lo , fènza il mezzo di alcuna crea- 
fpetto di tutte le poflibili voftre tura, qualunque ellafta, Giesh 

può 
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può mantenerli! quel bene, quel- 
la quiete « e pace di anima, che 
prométte à voi nelle parole , che 
meditate ? SeefTendo padrona del 
vollro libero arbitrio , volelle fot- 
tometterlo à lui; ed obbedirlo, vi- 
uendo vita religiofa; e perfetta: 
po(Ta non folamente daruela ; ma 
di piìi manteneruela vittoriofa, 
contro tutti gli aflalti li più forti, 
li più furiofi,che polla apparec- 
chiami Lucifero con tutte le for- 
ze , ed induftrie fue , e de’fuoi Mi- 
nillri ? Credete voi , che polla ciò 
fare ? Se non può farlo; adunque 
è falfa la Tua parola ; è vana mil- 
lantarla, il fuo detto; con il quale 
ci anima alla confidenza. In Man- 
ie preparar n babebitU : confidite , 
ego vici Munitivi . ( Ioan. 1 6. 3 3 . ) 
In che hà vinto il Mondo, fein 
quelle angolcie, che trouarete nel 
Mondo , non può longamente 
mantenenti quella pace del cuore, 
che vi hà promeffa? 

5. Interrogateui . Se da quel 
tempo in quà , che fi predica per il 
Mondo l’Euangclio; è giamai ac- 
caduto quello calò ; che per le vie 
difallrofe del Mondo contrario , la 
Prouidcnza di Dio abbia condot- 
ta una Donzella ingannata, à co- 
nofeer la verità dei tradimenti di 
quello: ed aprendo gl’ occhi al lu- 
me del Cielo, abbi a ella abbraccia- 
ta la Croce, con vero giubilo di 
cuore: & abbia menato vita ange- 
lica, contentini ma ne’chiollri Re- 
ligiofi ? Mi perfuado, che voi non 
l’auerete per cafo imponibile ; ò 
non mai accaduto . Mi balla , che 


voi mi concediate , che Ha accadu- 
to folamente una volta . Or cre- 
dete voi, che à quello cafo ; Iddio, 
che ora à voi affitta offerilce i lumi 
medeiimi , fegli volete ; rifletta 
abbondanza di grazia, fe fietedi- 
fpofla à corrifpondere ; non poffa 
aggiungere il fecondo cafo ; e far 
yoi un fecondo miracolo della Tua 
mifericordia ? fc non può ; ò non. 
vuol farlo, adunque egli non ci 
faccia dire dal Profeta . Mi ferat io- 
net din fuper omnia opera eirit. 
{Pfal. 144. 9. ) E la Santa Chiefa 
all’altare non faccia dire. Deut et 1- 
Jut Mifericordia non efl v timer ut 
{ Oraz.ìn Mips prograùarum astia- 
ne) Nò: non è vero, che la fua Mi- 
fericordia hà feortate le braccia; 
Mà dopo auerla ufata con un ani- 
ma fola, non vuol ufarla con altre. 
E come potrete dir quello , in_» 
una quali infinita quantità di cali 
fi mili ,notifli mi , accaduti in ogni 
età , in ogni tempo , in ogni con- 
dizione di Vergini Religiofe ? 

Riflettete fopra le verità dì 
quelli pen fieri, & adattatele al vo- 
(Iro difeorfo in meditazione , ac- 
compagnata dagl’ affetti . 

CONSIDERAZIONE IIL 

Si propone una Dottrina di 
S.Agoflino . 

<?. AyC Editate ora un difeorfo 
IVI di S.Agollino in cui 
trionfa con gloria la verità {Epift* 
1 19. c.20.) Vdite. Amano il ri po- 
lo così l’anime pie , come fan ime 
P 2 em- 
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«mpie ; ma non l’è noto quello, che l’anima cerchi il ripofo in sè 


che amano (opra tutte le cofe ; Ne 
pure i corpi col pefo loro naturale 
altro bramano , che il ripofo del 
loro moto . Onde fi come il corpo 
Uà inquieto, & è violentato dal 
pefo che lo muoue; òalTinsh,ò 
al Tingi ù (elo vediamo nelPoglio, 
che in aria và alPingiù, nell’acqua 
vk all’ insù) finoà tanto, che cefTì 
l’impulfo* che lo muoue; edarr'rui 
al fuo ripofo, nel luogo delibatoli 
dalla natura ; e non altroue : cosi 
l’anima s’inquieta , e l’amore, e il 
pefo , che la tiene inquieta acciò- 
che fi sforzi di confeguire ciò che 
ama, ed in quello pofledere il ri- 
pofo, che cerca . 

7. Frà le cofe , che pih fi defi- 
derano da quelli, che con gli aflìo- 
mi del Mondo fi gouernano, fono 
•quei diletti , che nel Còrpo fi go- 
dono da(Panima;Mà nel poffelfo di 
•quelli non vi hà ripofo durabile; 
perche non pofTono longamente 
durare i medcfimi , fenza tedio; 
anzi cialcun diletto tanto meno 
dura; quanto è piti grande ; per- 
che le forze nel goderlo più fi 
confumano: onde è, che tanto piii 
fi aggraua il pefo all’anima, che in 
quelli fperundo-ripofò, fi troua in- 
gannata à fpefe delle fue angofcie; 
e vi troua impedimenti maggiori, 
e maggiori , à lòlleuarfi; per ritro- 
uarequel ripofo, in cui fidamente 
potrebbe quietarli il fuo amore. 
E quello è unicamente Iddio , che 
è centro d’ogni noftro bene . 

8. Quello impedimento- , al 
' quale tutti gl’altri fi riducono, fàj 


fletta ; e fi perfuada , che ufando 
pienamente del fuo arbitrio , fen- 
za fuggettare ad altra legge i fuoi 
voleri ; tremerà nelle fue fodisfa- 
zioni il fuo ripofo. E quello è 
quell’ atto, che Iddio rinfaccia aiP 
anima fidata che lo fogge , come 
fate voi : con fregi jli tugura me tira * 
£s? dixijìi , Non jeruiam {Ierera.2. 
20.) Auete fin ora negato di acco- 
modano alle difpofizioni di Dio, 
per feguire i vollri lènti menti , fa- 
cendo fine del vollro operare , e 
vollro ripofo-, lo ftare nel Mondo, 
fenza vedere doue Iddio vi vole- 
ua ► Ma indarno.: perche Iddio. 
Superbis refìjlit ( 1 . Petri 5.5.) 
Che confidano nelle proprie di- 
fpofizioni , e le attrauerfa - Ha- 
railibus antera . Che fi lafciano go- 
uemare da lui , e non net proprio, 
mi nel divino volere cercano il 
ripofo,. ed il rilloro delle fatighe. 
Dat gratiam . Nel modo, che e fio 
vuole, ma con abbondanza tale, 
che non gli lafcia cofa alcuna da 
defiderare . 

9. Non tremando l’anima ri- 
pofo, ne i diletti corporali , che dà 
il Mondo, ne aucndoli tali in sè, 
che pofia quietarli il fuo amore , e 
ripofare come in voi fletta aucte 
veduto , adunque rclla prccifa- 
mente , che per tremare , il ripofo 
che ama , debba andare il vollro 
cuore da Gicsh, che v’inuita : Ve- 
nite à raè. Et io vi ri/iorerò. A? que- 
llo ci conforta Iddio medefimo fa- 
cendone dire dal fuo Profeta Da- 
vide Delegare in Domino y& dabit 

tìbi 
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iibipetitionés eordis tui . ( Pfal. 3 6. fomma miferia. E qual fine rne- 
4. ) Che defulera , che domanda il gliore può communicare al mez- 


voflro cuore ? che fia degno di 
Dio, che lo dà , e di voi, che lo ri- 
ceuete ì Che contento, che ripofo 
brama l’anima voflra proporzio- 
nato alla nobiltà del voftro effe- 
re ? Dabit ti hi pet idonei cordit tui . 
Egli folo può dare ciò, che doman- 
date \ lenza la fua guida non po- 
tete giungerui : fenza il fuo aiuto 
non potete ottenerlo» Egli lo darà; 
m kìDeleftare in Domino. Non nelle 
vane compiacenze de voftri deci- 
der] ; non ne’difegni della volita 
concupifcenza . 

10. Ma ne pure il voftro cuo- 
re t capace in quella vita, di tutto 
quel ripofo , e di quel riftoro , che 
è il fine per il quale Iddio vi ha 
creata , e confifte nel vederlo , ed 
amarlo in Eterno . Satiabor cura 
apparuerit gloria tua . Dice il Pro- 
feta ( Pfal. 16. 15.) Quello ò quel 
fine , del quale niente di meglio 
può penfarfi, e defiderarlì ; Et ideo 
dicitur Finititi a iàm quo excurrat^ 
& quo refercuur , non inuenitur . Ibi 
requisì appetendi t ibi fruettdi fc- 
curitas , ibi tranquilli f mura gau- 
dium,optima voluntatis ( S.Agofino 
Epijl. 5 6.) 

11. EfTendo quello Fine vni- 
co , ottimo , eterno , fiegue , che- 
tutto ciò , che ò voi auete ò po- 
tete auere , ò potete defiderare_# , 
non può effer Fine, raà Mezzo per 
arriuare à quel fine : e fe come 
mezzo non fi adopra , rella inutile 
alla felicità vera, e diurna, cd è 
per yoi mezzo da incorrere in v*>a 


zo, che à lui couduce , maggior 
nobiltàpnaggiore eccellenzajmag- 
gior vtile ? Vedetelo voi , c con- 
federando la verità di quelle pro- 
pofizioni,auuertite quanto impor» 
ti l’ordinar la fua vita al fine douu- 
to ; e dal non farlo, quali danni 
s’incorrino . Quelli tanto riefeo- 
no più grandi «quanto la cofà,che 
non fi ordina, ò fi Tuia dal fuo fine, 
è più nobile, e quanto più per 
quella , dal fuo fine fi slontana . 

» 2. Non vi inganni la concu- 
pifeenza : ninna cofa merita d’ef- 
fèr più cara à voi, di voi ftelTa , ed 
à prò di chi faranno meglio impie- 
gate le voftre più efquifite diligen- 
ze che ad vtile di voifteffa ì E 
chi v> potrà meglio informare in 
qual’vfo per quello effetto meglio 
pofiiate impiegare le potenze vo- 
mire , cosi interne , come elle me* i 
doni , che polTedete, ò fianodi na- 
tura, òdi grazia, di quello, che fia 
L’impiego della Vita Rcligiofa,alla 
quale fi vede con moral certezza , 
che liete dcflinata da quel Dio, 
che vegli hà dati ? 

1 3 . Niuno meglio vi darà l’ot- 
timo modo di feruirfi vtilmcnte 
di vn opera artificiofa , di quello , 
che porta l’Artiere medefimo , che 
l’hà fatta . Sà bene il Vafaio, che 
può difporrc della' Creta à fuo 
modo , il fine per il quale hà fatto 
vn tal vafo , con la fua rota, e qua- 
le è l’ottimo modo di feruirfene? 
11 voler faperne più di lui £ vna 
vera arroganza . Trasferite ora-» 
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vn funile all’altro \ e vedrete , che 
in ninn modo più ficuro, e più 
vtile potete impiegar la voftra vi- 
ta , di quello , che vi fuccederà, fe- 
guendo l’idea di viuere ; che Iddio 
hà auuta per voi , nella ferie delle 
cagioni, che quà vi hanno con- 
dotta , non à cafo , mà per eterna 
difpofizione nella ferie della uoflra 
predeltinazione . Egli è fomma_» 
.Sapienza, à cui è noti (Timo ciò , 
che per voi è il meglio . E’ fommo 
amore , che non può volere fe non 
ciò, che è meglio per voi . E’ fom* 
ma potenza , che non può man- 
care di darui aiuto inuincibiie , (è 
voi volete , per faruì trionfare del- 
le difficoltà , che incontrarete,ncl- 
lavia, che vi hà aperta, per an- 
dare à godere lefne promeìe . Ve- 
uite à mè : ed Io vi rijìorerò . Ri- 
flettete fopra la verità di quelli 
penfieri ; applicatela à muouere il 
voftro Cuore , con l'elèrcizio del- 
la Meditazione , e degl’affetti , a* 
quali vi fentirete inclinata dalla.* 
grazia di Dio . 

RJflejfione Vniuerfale fopra le 
materie confiderate. 

i. "13 Mettete à quei rincontri, 
iV che Iddio vi hà dati, 
nelle confiderazioni fatte, acciòche 
riconofciate, ne’vollri fucceffi la 
voce fua , con la quale vi chiama 
à sè . Fcrmateui su quello , che-j 
della voce fua già difle Crillo nell* 
Euangelio. Quei nrexjoocem meam 
auàìunt. (Ioana. 10.27.) L’Anime 
à mè care , le pecorelle , che mi ri- 


P arte fecondi*. 

conofcono per il vero , ed vnico 
loro Pallore , alla voce mi cono- 
fcono : cioè , dalle qualità, che fo- 
no proprie dellaVoce Divinare fo- 
no degne di Dio; per la verità, che 
infegnano , e per li motiui atti à 
perfuadere , che propongono : e 
per la Acutezza , che ingerifeono 
nell' Anima , che l’afcolta ; che fo- 
no voci di vita eterna . 

2. DifTe Giesù alla turba de* 
fuoi Difcepoli ( fra quali vi erano 
molti, che voleuano profetare la 
fua Dottrina , mà in quello , che A 
accomodauaal parere, & vtile_* 
temporale e non altramente) Ver- 
bo , qu<e ego locutus fura vobis , fpi- 
ritus,& vita funt-.fed funt quidam ex 
vobisyqui non credunt . (loait.6.6\ % ) 
La Dottrina , che io vi infegno, è 
Diuina; c nutrifee PAnima, per 
farla viuere Vita Diuina : Mà la 
(lima, che auete del vollro fapcre ; 
e delle cofe mondane vi vccide_* 
J’Anima con l'infedeltà , ed io lo 
sò . Sciebat enim ah initio Iefuuqui 
eflent non credente! . (Ibid.) E ben 
predo fi feoprirono , perche vol- 
gendo à lui le fpalle,piu todo vol- 
lero lafdar di più vdirlo , ò efler 
del fuo feguito , che rimetterfi al- 
la fua direzzione. Non aurebbono 
latto così, fe egli auelfe parlato del 
modo di acquidir podi onoreuo- 
li, nella riltorazione del Regno 
temporale della Nazione Ebrea ; 
come elfi fi figurauano ; niente 
curandoli dell’Eterno , & auefTe_» 
promelTo in quella , à chi lo fegui- 
ua , podi onoreuoli, e cariche vti- 
li airinterede . Die vt fedeaut bi 
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duo fili] mei vrtus ad dexteram , rfr* tra , è . Verta vira aterna babes 
alius ad JìniJìram in ^Regno tuo. (foan. 6 . 68 .). chi altro può far que- 
( Mattb . 20. 21.) Difle à Giesh la fio ? Chi vi dirà al Cuore docu- 
Madre delli due figliuoli di Zebe- menti di vita Eterna ? forfè' il Pa- 
deo. Ed ancor voi farcite fiata cosi dre delle bugie con li veleni delle 
difcepola di Crillo , mettendo vo- fue falfità ? 
lentie» in mano di quella. Donna 4. Siegue vn’altro , à quello 

le vollre fperanze;mà la cofa, non riflelTo ; cioè il fondamento , e la 
pada così; perche . Verbo, qua ego raggione della feonofeenza , che 
ìocutus fum vobis , fpiritus , & vita altri hà della voce di Dio, che chia- 
funt : è rtolidezza da ignorante il ma . E fi dice da quelli tali aper- 
cercare nella Scuola di Crillo dot- tamente : lo non hò , nè giàmai 
trina di Mondo . Kegnum meum hò auuta vocazione . Quella feo- 
tio» cjfde boc Mundo.(Ioatt.i%.i 6 .) nofeenzadi voce , di chi chiama.* 
bi fogna intenderlo: giàche egli lo- è volontaria : ò in sè , per quello « 
dice publicamente . che non fi vuol lafciarc : ed impe- 

3. Il Diuino Macftro fii la- difee il conofcerla ; come è l’affetto 


(ciato da molti; non già dagli do- 
dici Apolidi ta’quali però dilTe li- 
beramente , che le voleuano an- 
che elfi partire , fe ne andaflero 
pure . Quello lleflb dice hoggi à 
voi . Egli vi parla al Cuore,e non 
appettate di vdire promelTe di co- 
fe temporali , fe lo feguirete . Sie- 
te libera , fe volete ancora in que- 
fio Stato volgere le fpalle à Ùri- 


al peccato prefente : come è la_* 
fperanza di vedere adempito il 
fuo defiderio in oggetto peccami- 
nofo : ò che slontani da Dio . Il 
fomentar quello impedimento na- 
Ice dal volere amare le tenebre-* 
nell’ intelletto , fottoponendo i* 
principi del Mondo, nel gouemar- 
fi , li principi di Dio . Si amano- 
nella volontà; feguendo alla cieca 


fio .. Egli non vuol tenerui per 
forza , andate pure , e prouedete 
al voflro meglio . Nunquìd & voi 
vultis abìre ? Pietro A portolo à 
quella proporta à nome di tutti li' 
Puoi CondiPcepoli riPpoPe . Domi- 
ne ad quer» ìotmus ? Verbo vita- 
aterna babes . Confiderete pro- 
fondamente le due parti di quella 
propofizione. La ptima .Ad quem 
ibimus . Se partiremo da Voi ; fe 
vi lafcieremo ; doue anderemo per 
trouar luogo di ficurezzaPDà chi ? 
A’ quella propofta che dite ?.L’al- 


l’amore profano , che ama cieca- 
mente quello - che ama : perche.» 
ama quello che merita di edere 
abbominato . 

5. Quella di fpofizione volon- 
taria ( nella quale può edere , che 
riconofeiate voi ftefla ) fefi nutri- 
fee ; Pe fi promoue; verifica il det- 
to di Crillo . Voi non vdite la mia 
voce, con la quale vi inuito à roè; 
perche durando nella mala difpo- 
fizione, nella quale vi pone la vo- 
ftra durezza di cuore , Pegno è,che 
nè Prete, n&volete edere nel nume- 


io 
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Vocazione , che è la voce di Crì- 
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ro delle mie pecorelle. Vos non 
credi tis : quia non ejlis ex ouibus 
tneis . (Ioan.n.26.) 

6. Riflettete , che colei , che 
non ode ; ò volendo, non conofce, 
ò conofcendo non obbedì fee à 
quelle voci di Cri(lo;difprcggi.m- 
dole come contrarie al bene tem- 
porale , che defidera ; non vdirà le 
voci dello ftcffb Signore corri- 
fpondenti à quelle . Venite ad n/è . 
benedetti dal Padre mio 4 entra- 
te in portello deirEterno Regno 
della gloria; al quale vi hò chia- 
mati in vita ; e voi lènza fpauen- 
to di alcuna difficoltà oppoltaui , 
vi fiete polli fpeditamente in ca- 
mino; quantunque afpro,e mala- 
geuole alla vollra carne per obbe- 
dirmi . Auete voi cagione di do. 
lerui di me , che io vi habbia in- 
gannati ? Hò io corrifpollo alle 
mie proraefle ? Val tanto quello 
Regno eterno quanto voi viuen- 
do vita mortale meritandolo,l’aue- 
te pagato ? Che rifponderà cia- 
fcheduno Eletto, à quelle voci; in 
quello fatto ? Che rifponderete 
voi,fe farete come fpero fra quelli. 
Corrifpondete con un feruente 
colloquio . 

7. Per articurare con infalli- 
bile certezza le vollre fperanze, 
leggete il Capitolo decimo dell’ 
Euangelio, fcrittoda S.Giouanni, 
nel quale al numero 27. trouarete 
regillrate quelle parole dette da 
Giesii Crillo, in publico, alla pre- 
fenza del Popolo , e de’contradit- 
tori Tuoi inimici. Oues me a, vocetn 
rneam audiunt .{/c. 10.27.) Ècco 


Ho che chiama ; e l’obbedienza 
'pronta di chi corrifponde alla.» 
chiamata. E la voce audiunt , non 
folo il fentire , ma fignifica il con- 
fentire alla voce , che li fente . Et 
ego cognofco eas . Ecco la fingolac, 
protezzione , che in ogni bifogno 
potete fperarc da chi ottimamen- 
te vi conofce ; e vi ama . Et fe- 
quuntur mè . Ecco ciò fi richiede 
dalla vollra generolità nel feguire 
à corrifpondere à chi fi è fatto vo- 
llra guida : caminando sò i fuoi 
parti . Et ego vitarn Atamani dò eit. 
( Ibìd. ver/. 28. ) Ecco il premio , 
che vi promette ; che è il termine 
doue vi guida , che comincia in_» 
vita per abbondanza della grazia , 
e continua nella perfeueranza fi- 
nale nella morte; c nell’infinita-» 
felicità nella gloria doppo morte. 
Et non peribunt in Aternum . Ecco 
la predcilinazione certa, infalli- 
bile, che articura Giesò à fauore_» 
di chi obbedifee alle fue chiama- 
te con prontezza . Et non rapiec 
eas qui/quam de manti ntea . Ecco 
articurata à quelli la Vittoria-», 
nelle tentazioni , che per difpofi- 
zione Diuina faranno per eflì efer- 
cizio di merito nella vita; e per 
guadagno di maggior gloria in_a 
Cielo . Animam meam pone prò oui- 
busmeit. (Ibìd. 1 5.) Ecco lami- 
fura del fuo Amore : metter la_» 
vita propria à sbaraglio per Tatuar- 
le. Ecco la potenza dell’applica- 
zione del merito dell’obbedienza 
fua nella morte di Croce, per il 
quale aflìcurò àquei t che corri* 

fpon- 
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fpondeuano alle Tue chiamate la_» 
partecipazione della gloria da lui 
meritata . 

Vi prego per quel Dio dallo 
cui mani dipende il vofbro bcne_» 
temporale , & eterno ad efamina- 
re lenza gl’impegni , che auete_* , 
quella Dottrina , che vuole Giesii 
Crillo lia applicata à voi ; e per 
mezzo mio vela propone : e ve- 
dete a’quali affetti vi porta ; efer- 
citatcli ; ed aprite gl’occhi a’ votici 
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intereflì , che non partano : à peri- 
coli grauiifnni ne’quali vi pone-, 
l’ollinarui in continuare nelle ri- 
foluiioni,che aucte fattele vi han- 
no gouemata l’Anima fin’à que- 
llo tempo . 

Eccoui la Meditazione fcrit- 
ta. Quando non altro, almeno leg- 
getela applicatamente . All’ora-, 
concertata farò qui per fcruirui. 
Iddio vi benedica; ed illuminila 
vollra mente* 





PAR- 
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PARTE TERZA 

DEL LIBRO PRIMO. 

Congrega primo? doppo la prima 
Meditazione, del Triduo.. 

$. I,. Baltanza fpiegata : sò bene, che in 1 

vece di trouar confolazione nel 
NoU. Mi benedica r.R: meditare , hò incontrati gran mo- 

ti d’inquietudine , e di difperazio- 
IR. Spirita! San- re. Mi guardaua d'attorno: e ge- 
i li grafia illami — mendo non fenza lagrimc;veden- 
net Seti Jus*l5 Cor- dorai racchiufa in quelle mura di- 
danojlra . Hò ve- ceua . E che quiete trouerù io già— 
duto gli fcritti ,, mai fra quelle mura , guidata dal- 
che mi auetc mandati , ne’ quali la forza, dellamula forte ; accora- 
mi date notizia de’ fentimenti pugnata da vna.fuenturata fempli- 
auuti nella Meditazione di quella cita , che mi rubberà dalla bocca.* 
mattina , e gli confidercrò con pia nelle parole della Profeflione vn_» 

1 agio ancor meglio . Sono rimailo fuperficiale confenfo ? Tornerò 
edificato della vollravmiltà , in_* lenza farla, alla cafa paterna ? Mà 
rapprefentarmi con ifchiettezza_* quale inferno vi trouerei ? E che 
le vollre battag(ie,delle quali pun- direbbe il Paefe ? Mi fono appi- 
to non mi marauiglio . Anzida_» gliata à quella rilbluzione di far— 
moti turbolenti, che fi fonoecci- mi Monaca; come naufraga , per 
tati nell’Anima voRra , argomen- non perire , alla tauola di un V a- 
to , che i motiui confiderati vidi- fcello naufragante ; foprauanzata 
no difponendo la materia mal fa- alla mia dtfperazis?ne ! Mifirap- 
• na alla purga : e come ne’corpi prefentauano i motiui da voi pro- 
infenni fa il medicamento poten- podi; quali lo hò letti : mà non 
te; cosi quelli nell’Anima facili- fentiua, che mi facefiero forza ; e 
tano vna purga necellaria degli diceuo à mè ftefla . Come Io fono 
vmori peccanti , che abbondano . chiamata à quello Stato di Reli- 
II che non può farli , fenza agita- giofa , fe ci viuo abbandonata e 
zione nel paziente . nelle nccefiìtà Iddio non mi afcol- 

2. Nou. lo non sò fe mi fia à tal Egli fi è fcordato di rat} e pu- 
re 
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tg egli hà proueduto ad un nu- 
mero innumerabile di mie egua- 
li , che vìuono al fecolo liete, e 
contente; c mò ha gettato à pena- 
re in quella prigione? Eccoui ma- 
nifeflato in fuccinto quanto que- 
lla mattina mi è pafiato nel cuore. 

§. 1 1 . 

Sì fcuoprono tré radici della /conten- 
tezza che frotta nel )uo Sta- 
to la Nouizia makon - 
tenta-, 

3. ■' AIR . "Mi auete portato 
un gruppo di mo!te_» 
difficoltà intrigato; che à prima 
villa paiono aliai forti . Mà fe voi 
mi attenderete fenza fidami nell’ 
impegno della paffione , che vi 
tormenta; cdarcte il fuo luogo 
alla raggione , vedrete , che quelle 
fuaniranno .come nebbia à raggi 
dei Sole. E prima : lo vi doman- 
do , che mi diciate ( fenza però 
quelle efiggerazioni , che fanno 
gli appaffionati, nel racconto del- 
le loro feiagure ; tifando termini 
fuperlatiui , e fopra fuperlativi) 
fe veramente credete, che in tutta 
quella Prouincia anzi in tutta la 
vollra Patria , vi fia alcuna Don- 
zella, con la quale voi ; confidera- 
ta non una patte fola , mà tutto il 
complelTo delle parti , non cam- 
biarelleilvollro Stato, la vollra 
condizione : onde la conofciate 
per piò infelice, e piò fuenturata 
di voi , ne’fuoi fucceffi ? 

4. Nou. Qualchecofaiocam- 
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bicrei, mi non già tuttoilcom- 
plelTo,comnolte : perche in que- 
llo Stato prefente , ò poffiedo di 
fatto, ò fono capace di pofledere 
prerogatiue molto migliori di 
quelle , che e! r e hanno, ò polfono 
auere ; e piò degne , e piò abili à 
godere la vita, che quelle. Anzi fe 
alcuno à quelle mi volelfe pofpor- 
re, mi dimcrei ingiullamente au- 
uilita . Là doue il pofporre quelle 
à mi non farebbe ingiullizia; mer- 
cè alla difparità della condizione" 
della Perfona , e dello Stato . Mà 
quello , che fa ? La priuazioncdel 
bene, che effe non hanno; non in- 
grandiate il mio , che bò ; ò pollo 
auere : nò il loro male allegerifce 
il mio; che nafee dall’ elfer priua di 
quel meglio , che piò commune- 
mente godono ('eguali à mè; ed io 
certamente goderei fe non folli 
in quello Stato violento, nel qua- 
le mi trovo . 

§. III. 

Si fica opre la prima delle tre bugie* 
ctoè , che nel fuo Stato Monda- 
no la Nouizìa farebbe fia- 
ta felicìjfima . 

5 - T'VR- Appunto con far 
1 * cafo di quello , che voi 
dite , che certamente godcreflc, e 
potrelle godere , fc non folle nello 
Stato Religiofo ; auete feoperta 
una delle tré Tadici, con le quali il 
vollro infernale inimico mantie- 
ne in voi la feontentezza. Quella 
è un fantafma di piacere formato 
Q * da 
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da lui à voftro difcgno, e vi per- 
fii ade, che l’anrclte goduto nello 
Stato fccolarc con certezza . Fd è 
poflibile , che voi dotata da Dio 
d’ingegno non ordinario, per in- 
tendere^ capacità afTai proportio- 
nata al difeorfo per efamin are, co- 
me io mi auuedo.che fatc,le mate- 
rie non cosi facili ; e non vi amic- 
diatc chi fia il bugiardo , che vi dà 
quella certezza delle voflrc fo- 
gnate felicità i fe ftando al Mondo 
•non mai auefte penfatoà ritirami 
ne’Chiollri Religiofi? E che pote- 
te vedere voi negli abbifTi immenft 
del futuro, riferitati à Dio, alla cui 
giurifdizione folamcnte appar- 
tengono ? Non efi •vejìrura trofie 
tempora , vel moment a , qua Pater 
poftat in fitta potejìat e ; (Acior.x.y.) 
Dille Giesh à difcepoli , che de’fu- 
turi fucceffi l’interrogauano *, c lo 
faprete voi?e fenza riuelazione di 
Dio , ma con la fola Gcurezza che 
vi dà chi è Padre della bugia ; e 
primo artefice de tradimenti? lo vi 
prego à rendermi capace come , c 
con qual certezza voi Erpete di 
certo, che in quell’ ordine di Pro- 
uidenza non può contenerli; nè 
con maggior certezza fuccedere 
cafo veruno , nel quale rollando 
voi al fecolo, diuenifie nellè mire- 
rie in illato peggiore di quelle 
donne ralferabili a chi foprallate; 
e che aurellc à fofpirare per Com- 
ma grazia , il ritiranti in un can- 
tone di un Chioflro Religiofo? 
E che ? forfè quello Cucce fio è mi- 
racolo d’ogni mi II* anni ? AI certo 
nò. In cento, c mille voltre Eguali 
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ed anco Maggiori è feguitò ; è 
giornalmente fegue . Ma quando 
voi folle una fola , c voi fofte_j 
quella, farebbe egli miracolo ? Ed* 
in tal cafo , clic fondamento au- 
rebbono le vollre fperanze ? 

Non vi accorgete qui , chi è 
colui, che con le tenebre fue offu- 
fca la vofixa mente ; e che il fuo 
camino è fempre nelle tenebre de- 
gli inganni ? 

6. Or io vi prego di attenzio- 
ne alla figura , che vi proporrò da 
confiderai , e fpccchiarui in elfa. 
Eua prima Madre del Genere v ma- 
no era fiata da Dio creata per go- 
dere la felicità eterna nel Paradifo 
Oelefic ; da giungerui , chiamata 
per la via della foggezzione à di- 
liini voleri . Fìi collocata nel Pa- 
ndi Co Tereflre , in compagnia del 
fuo Conforte Adamo : c quiui Id- 
dio voleua prouare l’obedienza di 
quella , à sè domita ,*con aflenerfi 
dal pomo dell'arbore vietato; fino 
2 tanto , che conforme al rìiuino 
decreto, folle con merito intro- 
dottane! Paradifo Celelle. Auuto 
il precetto; Eua moffa dalla cu- 
riolità donnefea , fi auuicinò à 
quell’arbore; non per cogliere il 
pomo , e difobedire ; mà per va- 
gheggiarlo d’ apprcfi'o : Et vidit 
Mulier , quoti bonum efiet lìgnum 
ad vefcettdnm ; pulcr-.tr, 1 oculis 

afpectuque ieleftabile . ( Gertef.4.6 .) 
Ella fi inuaghi di quella bellifiimt 
apparenza, che aueua : e fi com- 
piacque fortemente delle qualità 
pregiate , che crcdeua elfere in 
quei frutti maturati per il gullo 
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c fe ne inuoglìò . L’offcruaua_* 
l’antico ferpente inimico inferna- 
le , e feruendofi bene dell’oceano- 
ne, prefa nna fembianza piaccuo- 
le , parlò domefHcamente alla_» 
Donna : e inoltrandoli interclTato 
nel bene di lei , fece moftra di fue- 
larle, per affetto di amore, un fe- 
crcto di gouerno importantiflimo 
alle di lei felicità : c pervadendola 
à mangiar quel pomo gli dilfe. 
Che per altra viadifuo maggior 
vantaggio , farebbe arriuata à go- 
dere la felicità; fatta eguale à Dio, 
fe voleua udire i fuoi configli ; 
mangiando uno di quei così belli 
pomi . Erìtis [levi Dì j . Eua, farai 
feliciffima ; dotata di l'apere pari al 
diuino,di grafia, di bellezza la 
più leggiadra di tutte le donne, 
che popoleranno il Mondo , e Ma- 
dre immortale di tutti i vaienti. 
E chi potrà paragonarfi con tè, 
che nel paragone fei fimile à Dio? 
E’ vana minaccia la morte à chi 
per la fomiglianza di Dio è im- 
mortale . Nequaqunra morìemìni . 
Eua nell’ udirlo fentiua nel cuore 
un dolciflinio compiacimento dell’ 
adulazione . Replicò, fui dubbio 
della pena minacciata ; mà l'ap. 
parente bellezza dell’arbore, la 
preziofità del frutto , e fopra ogni 
altra cofa tencndofi in pugno la 
trasformazione fclicifTima da Don- 
na in Dea , fofo la mano per co- 
gliere il pomo vietato . 

7. Or qui figuriamo noi , che 
in quell’atto di flender la mano ad 
impadronirli; come credeua di cer- 
to, di tutte le diurne prorogati uè j 
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e diuorarfi la diuinità in quel po- 
mo , fofTe (cefo un Angiolo ; e fer- 
mando il braccio ad Éua Pauefie 
violentata à partire, c PauelTc con- 
finata in una remotiflitna parte 
del Paradifo Tcrefoc, fenza che 
poteffe nè pur da lontano sù 
quell'arbore di tanta vaga appa- 
renza, vedere il pomo vietato . In 
quello calo chi potrà cfprimere il 
cordoglio di Eua,vedendofi impe- 
dito il godimento di tanto bene; 
quanto ne portaua feco l’andar di 
pari con Dio?Chi la confolerebbe? 
Chi le potrebbe portar follieuo 
del dolore per la violenza fattale? 
certo è, che à inifura del bene con 
lefpcranzc già fatto certamente 
fuo; femprc farebbe fiata, e durata 
in Eua la feontentezza . 

8. Seguiamo ora ad ofTeruar 
la figura , e facciamo conto , che 
partito P Angelo , Eua rotto H 
confine foffe tornata à piè dell’ ar- 
bore bramato; c fecondando i fuoi 
difegni aueffe colto, c mangiato 
quel cosi bello, e così gufofo po- 
mo : Sarebbe ella per auuentura 
diuenuta Dea, ò non più toilo in- 
felici ffima Donna , deforme nell’ 
anima , acciecata dall’ ignoranza, 
foggetta à dolori nel corpo ; diue- 
nuta mortale? In che fenfi credete 
voi , che prorompere quando udì 
infieire con effo lei, dalla voce 
formidabile di Dio fdegnato effcr 
citato il fuo Conforte , daleiper- 
uertito , à comparire al tremendo 
giudizio . Adam vbi ex? Che acco- 
ramento prouò nel cercare indar- 
no per lo l'campo fuo alcun fecreto 

na- 
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nafcondiglio? Andini docciti tuam, 
& timui . Fulminata poi, die fu la 
fentenza del perpetuo efilio dal 
Paradifo Teredre , da finirli folo 
con la morte, sù l’orlo di un preci- 
pizio eterno, in un abbiUò di fuo- 
co . Che fenfi di pene credete voi, 
che ella auefle ne dolori acerbi del 
primo parto , nell* uccifione di 
Abele, nella reprouazione , e pef- 
fimi coltumi di Caino , edinno- 
uecento , e più anni di toleranza 
d’innumerabili mi ferie ? Ed è pur 
\ T ero, che fu cosi: Adunque, che le 
poteua accadere di più felice in 
tutta la ferie de fuoi defidcrj di 
quello , che à lei pareua la più do- 
lorofa di tutte le poflìbili difgra- 
zie, ciocd’eflere impedito à lei più 
tolto il caminare alla fuprema feli- 
cità per la via da lei eletta; che per 
quella , alla quale Iddio con la fua 
voce la chiamaua? 

9. Seguite , ed applicate nel- 
la figura d’ Eua il rimedio della 
fcontcntezza, che il Demonio vi 
hà radicata nel Citore;figurandoui 
nella vodra Vita , fecondo il ve- 
ltro volere fatta al Secolo , vna fe- 
rie di fuccefli felici ; refiltendo alle 
diuine ch'amate . Mà quello con- 
fate nel non lafciarfi ingannare—» 
dalle lufinghe di vane fperanze_»» 
che nello Stato Coniugale,al qua- 
le Iddio non vi chiama , voi aure- 
ite trouata vna lunga ferie di pia- 
ceri ; ed vna vita tutta lieta, e con- 
tenta , fenza foggiacere alle vma- 
ne vicende , nè alle leggi inuiola- 
bili della inllabilità: E non auuer- 
tite all’oracolo dello Spirito San* 
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to , à cui niuna efperienza puA 
contradire . EJl via , qua videtur 
bomirii iufia : nouiffima autem eiui, 
dedurunt ad mortem „ -Rifui dolore 
*n)f cebi tur , & extrema gaudi] In - 
Elus occupit . ( Prouer.i 4. x 2.) Aue- 
te intefo ? Par giuda vna tal via, 
che decorrendo con la volontà 
appallionata , e non con l’intellet- 
to libero , fembra rettilfirna : e pur 
«conduce il Viandante alla Morte, 
Mà per quella via s’ incontra il 
piacere : Si . Concedali : mà s’in- 
contra in fua compagnia anco il 
dolore . E quello dura ad accom- 
pagnare il'Viandante fino al ter- 
mine dell’ importantiffimo viag- 
gio ; e non quello, che predo li 
dracca . Adunqueil confidcrareò 
far Capitale del folo principio del- 
le cofe , c delle loro qualità, non_» 
bada à fare vna rifoluzione pru- 
dente . Si vuol confiderare il pro- 
gredì) ; e fopra tutto , quello , che 
fiegue al fine di effe . 

10. Voi credete di auer per- 
duto tutto, quando perdete le_» 
fperanze de’contenti , che vi figu- 
rate, goderfi nello Stato Coniuga- 
le ; e per quedo abbonite l’inca- 
rainarui per quella via, nella qua- 
le Iddio fi vuol fare vodra guida ; 
e renderui felici lTima,non nel tem- 
po , mà nell’Eternità ; e non vo- 
lete conolcere le voci fue: E quin- 
di le malinconie , il tedio , lo fuo- 
gliamento d’ogn’altra cofa, che a’ 
vodri difegnì non fi conformi. Mà 
voi cosi farete fempre mifera , e le 
miferie vodre fempre credendo 
faranno maggiori fenza Dio , che 
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%t cliiaitia; e voi non volete fegui- 
re ; e fenza il Mondo , che vi (cac- 
cia da sè , e fuggendo vi hà volta- 
te per Tempre le fpalle ; fenza che 

10 polliate più arriuare. Tanto 
importa il cercare la quiete, eia 
felicità, nella propria volontà , do- 
ue non è ; fotto la (corta dell’amo- 
re di se; e non cercarla nel vole- 
re di Dio , nel quale abbonda, gui- 
data dall’ amore diuino. Difin- 
gannateui adunque , e (àrete con- 
tenta ► Pacem relinquo <vobis pa- 
cem meam dà vobis . (Ioanrt. 14.27.) 
dice Gitsù.- Aprite il voftro Cuo- 
re per riccuerla , già che Egli libe- 
raliffimamente ve l’hàlafciata in_. 
dono , e celieranno i contraili. Mà 
non è dono di Dio, Pace del Mon- 
do . Non quomodo Manditi dot ego 
dò vobis » La Pace, che dona Id- 
dio viene accompagnata dalla fan- 
tità nè i defiderj , dalla giufiizia 
nè i configli , dalla rettitudine-, 
nell’operare ; e quella è quella pa- 
ce diuina , pace di Paradifo , che 

11 Mondo non hà , nè può dare al 
Cuore vaiano, quantunque met- 
ta in opera tutti gl’inganni Tuoi ,, 
e tutte le fue apparenze :• onde sù 
quelli pad! fi auanza la Chicli nel 
domandarla : Deus à quo fwtta 
de f:dar ìct r iujìa confila , & retta 
funt opera ; dà feruti tuis. illa m , 
quarn Mundus dare non potefi pa- 
cem . Mà quelle difpofizioni , che 
facilitano il confeguimentodi que- 
lla felicifiìma pace ; doue meglio fi 
puòauere ?. Nello Stato Religio- 
fo,ò nello (lato di ConiugatoPDo- 
ue più abbondano i mezzi da con- 
ferirla ?: 
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Si fcuopre la feconda radice della 
feon te mezza della NouiziaRe* 
ligi afa : che è la falfa fi- 
nta: delle cofe , che 
lafcia al Se- 
colo .. 

11. \ JO11. Io hò vditoil vo- 
XN Uro difeorfo , e vedo 
come ferue al vollro intento. Mà 
dubbito grandemente, che vi per- 
vadiate Padre mio , che io abbia 
grandi Idee di felicità nello Stato, 
che fono fiata cofiretta à lafciare ; 
e che mi perfuadeffi, che nella mia 
Patria (arci fiata ammirata come 
figliuola dèlia buona fortuna, on- 
de io fia mifera perche à quel le- 
gno mi viene impedito l’efler feli- 
ce . Niente vi è di quello .. lo mi 
mifuro con le altre che nella mia 
Patria fono nella riga medefima, 
nella quale non è fra Eviti me nel 
partici pare gli onori publici , la 
mia Famiglia . A’ foftener quello 
grado vi farebbe rendita (ufficien- 
te , e fe nel dotarmi mio Padre fi 
folle voluto portare da Padie , ci 
farebbe fiato da collocarmi con_. 
decoro della Cafa nofira Quello 
àlui, ò per meglio dire alla Ma- 
drigna non è piaciuto . Mà quan- 
do ciò folle feguito io aurei godu- 
to di quelle mcdelìme felicità , che 
communemente fi godono dal!e_» 
mie pari ; e con quello, che io aue- 
ua, farci fiata contentiffima . Ora 
il vedermi priua.di ciò , che à tan- 
te 
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te altre è concèduto, e farebbe (la- 
to di mio genio , non poflo nega- 
re , che mi turbatamente, e mi 
affligge il Cuore, e non mi lafcia 
auer pace . 

i z. Dir. Io non vi nego ., che 
nella sfera della conuenienza au- 
relle potuto auere tutti quegli 
auantaggi , che hanno le altre Fa- 
miglie primarie della voftra Pa- 
tria ; quantunque voi ben vedia- 
te , e l’efperienza ve l’infegna, che 
non è il medefimo l’eflere vna cofa 
domita ; c Podere poffeduta. Ben- 
sì mi perfuado , che per li doni na- 
turali , che Iddio vi hà dati così 
nel corpo , come nello fpirito au- 
refte potuto auere più dclPaltre ; e 
di quelle cofe, che all’altre fono 
communi ; voi aurelle faputo ca- 
mme, à tempo , e luogo feruen- 
douene, auantaggi maggiori. Tut- 
to vi patto . Mà ciò che io foften- 
go perdifingannarui , è ; fradicare 
dal voftro Cuore quella bugia-» , 
della quale il Demonio fa radice—* 
della vottra fcontentczza , fi è : 
che in tutta quella ferie di cofe_» 
profpere , che vi figurate, voi non 
mai vi trouarctte quella quiete-» 
quella contentezza che cercate-» 
per cffere contentiflìma ; e credete 
di auer perduta nello Stato Reli- 
giofo ; Fingiamo per tanto , che 
voi fiate in tutte quelle circoftan- 
ze difegnate , e fatte à voftro mo- 
do. Or io vi domando in quello 
Stato aurefte voi qualche al tra-» 
cofa da defiderarc , ò che non ab- 
biate; ò di megliorarla , fe I’aue- 
tc? Auete voi timore di non du- 
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rare , e che qualche accidente di 
forza edema , ò di fatto inafpetta* 
to , ò di ma latia ve lo fminuifca , 
ò ve lo tolga affatto ? Per negarlo 
bifogna volontariamente acce- 
carli , per negar luce al Sole ; Mà 
fe lo concedete; ò l’vno, ò l’al- 
tro , che fia , io concluderò contro 
di voi così . Adunque nello Stato 
figurato , Chi non hà beni, che 
efcludino i deliderj di beni mag- 
giori : Chi è capace di mali , e di 
temerne fempre maggiori; il di lui 
cuore non può eflere fodisfatto 
giamai pienamente ; ne voi con- 
tcntiflima , perche vi ò del vuoto 
nel voftro cuore capace d’ cffere 
empito con tutto quello , che nel- 
lo Stato voftro manca ; che è il 
Bene infinito, ò la difpofizione ad 
ottenerlo con pieno godimento; il 
che nello Stato Religiofo di lua 
natura fi trova ; e facilmente fi ot- 
tiene . Or nulla di quello vi rap- 
prefenta il Demonio nel conofccr 
gli oggetti;anzi à tutto fuo potere 
à gli occhi della voftra mente 
l'afconde; acciòche con il difin- 
ganno , non difpreggiate ciò , che 
lafciatoper Dio, e per meglio fer- 
uirlo , merita d’eflcre difpreggiato 
come mera vanità . 

i$. E già che hó chiamato 
vanità , ciò che auete perduto al 
Secolo, e voi lo credete badante 
à farui viucre , come auete detto, 
contentiflìma ; c porterà il noftro 
difeorfo, che di quella voce fre- 
quentemente io mi ferua : per- 
che voi m’intendiate ; Spero, 
che vi farà caro, che io vi fpie- 

ghi» 
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ghi, che cofa fi a Vanità . 

Nou. lo vi afcolterò volen- 
tieri , perche l’ufo di quella voce 
ini cagiona fpeffo de’dubbj,che mi 
offufcano l’intelligenza delle co- 
lè , che mi fpiegate . 

14. Dir . Non folainente è 
utile l’intelligenza di quella voce 
Vanità : Vana per quello , che voi 
dite ; mà è necelTario, che l’inten- 
diate ; anzi lo meditiate , per in- 
tendere come le cofe , che propo- 
ne il Demonio adulatore alla Re- 
ligiofa fconoenta , che tanto belle 
fono àgli occhi Tuoi, fiano Vanità , 
e vane. Vana diciamo noi nel fuo 
efTere, quella cofa ; che non è pie- 
na , ò malficcia al di dentro , come 
inoltra al di fuori : e con una tale 
analogia di fimilitudine appog- 
giamo quelle medefìine proprietà 
agli ogetti , che noi crediamo 
contenere un tal bene , che defi- 
derato d* noi apparilce trouarfi in 
cfTi 5 mà la fotta nza , all’apparen- 
za non corrifponde : onde è vuo- 
ta di quello , che noi vorremmo ; 
quantunque l’apparenza ce lo 
prometta . Quindi gl’ atti noltri, 
che intorno à quelle fi aggirano, fi 
dicono ancor elfi Vani, e diciamo, 
che fono defiderj vani, fpiranze 
vane , fatighe vane ; ed il tempo, 
che in cercar in quelle il bene bra- 
mato, s’impiega s ò altro ,che per 
quello fi confuma , e fi perda ; fi 
dice : tempo vanamente fpefo, 
diligenza vanamenteimpiegata ; 
fatiga vanamente fpregata, e limi- 
li cali , che tutto dì ci danno ma- 
teria di un utile pentimento. 
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L’amor verl'o quelle ò Popera, che 
da quelle procedono confidente 
in attratto fi dicaho Vanità ; e_» 
quanto maggior numero di az- 
zioni à quello fi ordinano , confi- 
dente ancor effe nel loro fine pre- 
tefo , fi dicano vanità di vanità ,* 
Cioè Vanità tanto maggiore « 
quanto à più numero d’ogetti li 
ftende l’inganno . Così confide- 
nndo tutti gl’ oggetti , e beni, 
che paffano col tempo , e per in- 
ganno creduti , e bramati come 
pieni di foflanza , che appaghi il 
vuoto del cuore umano, il Sauio 
Salamone chiamò. Vanitat vanita « 
tura , «y omnia vanitat : vedendo 
al lume diuino , che niuno og- 
getto in quello Tutto , che Mon- 
do fi chiama , era efente dall’ in- 
gannare con le fue apparenze . E 
diffe così: gettando il fondamento 
di tutta la Celefte dottrina con- 
tenuta nel libro dell’ Ecclefialìe. 
Vanitat vanitati ir» , dixit Ecclejì tt~ 
JletìVauitai vanitat ut» omnia va. 
ni tot . Quid bah et ampli ut homo de 
vniuerfo labore fuo , quo laborat f ub 
Soleì dicefi , fub fole [Ecclejiajì. l.z. 
3.) perche fotto al Sole è la Vani- 
tà : fopra il Sole è la Verità . 

15. Lo Spirito Santo parlan- 
do per bocca del Re Salmiftaci 
fuelò quella verità à confufionc 
de gli amori vmani in un altra 
cfpreffione, e diffe . Ftlij bominum, 
ut quid diligiti* vanitat em % & qux- 
ritis mendaciuMÌ (E fai. 4.) Chiamò 
la Vanità , Bugia ; non di parola; 
mà d’opcra;à dittinzione della Bu- 
gia di parola. Nella Bugia di paro- 
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la fi dice con le parole una- tal co- deli un pane da (òftentarfi , e che 
fa e fiere, che non è . Nella Bugia dourebbe accorgerli da quello me- 
di opera fi vede,’ ciò che non è; ma defimo della Tua follia . Egli fi ri- 
moftra d’elTere ; e fi crede quella de di loro , c non fa dima alcuna 
Bugia, e fi brama l’opera, come fe de’loro detti, anzi di quelli fi bur- 
così veramente folfe, quale appa- la. Qujde, e fimili pazzie fanta- 
rifee. Vanità è un fogno di chi ve- diche lòno Vanità ; eficompren- 
glia ; e dorme ad occhi aperti : e fi de in quello genere quella pifx ve- 
come colui, che dòrme,aIlora, che ra, e meno (limata pazzia , che_» 
fi fueglia , s’auuede della vanità ha un Mondano feguace del Mon- 
di quegli oggetti , che nel fogno do; Idolatra della Vanità;che bur- 
gli hanno occupata; la fantalia ; landofi , ò poco (limando in para- 
così. Dormierunt jomtium [uum, fcf gone delle lue opinioni , e fantafie 
nìbil itiutnerunt otnnes viri diui - le verità della fede-, fi perfuade di 
tiarunzì» manibui jais [Pfal. 75. ) elfer contento, e beato nelle mife- 
Niuno efcludè chi dice 7 /rf//.Que- rie del fuo inganno .. 
fli tali , che agitati da mille folleci- 17. San Giacomo Apollolo 
tiulini, ingannati dalle apparenze, efprime per eccellenza nel defini- 
ti 5 ogni miferia, fanno teforo in re, che fia l'uomo, qual fi a tutta la 
terra; quando aueranno finito di vanità, ejì enìmvita vejbrdì 
vi nere , edi dormire , fi accorge- Vapor ad raodicum pare »! , & dei»- 
ranno , che auendo le mani vuote ceps cxtermitiabitur . ( lac. 4 S 1 5. ) 
hanno fognato ; e che la.ricchezza. Vanità è l’Eflcre di un vapore fol- 
in fogno ò pouerta verr, e vera leuato in aria, che pare quello, che 

vanità . Viri iiuitiarum . Alchimi- in verità non è; e nello dello paro- 
di sfortunati nò loro inganni, che re tanto più è vana quanto man- 
fpregando ciÒcheelfi hanno , per co dura . OndequcPvapore tanto 
quello , che non hanno ; al fine fi più dicefi vano,quanto manco du- 
accorgono ,.chc volendo arricchì- ra,e più facilmente fi diffipa . Cosi 
re hanno fatigato per impoue- fono , ed in quello fenfo nella vita 
rire . * dell’ uomo , i fuoi amori , e le cofe 

1 6. Vanirà ancora dicefi quel- tutte di quella vita ; apparenze 
la credulità, the,à cagione d’efem- fono di vapori in n mi ole inuedite 
pio, per forza di fantafia llrauolta, dal Sole;, un foflfio di vento gli 
alcuno dell’ infima plebe tiene di feioglie in acqua e caduti à terra 
certo di edere Rè , ò Imperatore, ò rellano nelle: pozzanghere ad 
ò altro gran Signore , e Io crede accrefcere il fango; ò polle in cor- 
così certo , che per quanto cento,, fio nella corrente de fiumi , perdo- 
t mille Perfone fauic gli dichino, no il nome, e vanno con quelli à 
che egli è uno dolto mifcrabile, morire nel Mare. Nè fidamente 
che appena hà dalla carità de’fe- l’uomo nella vanità del vapore fi 

ran- 
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rapprefenta vano , e quantunque 
quello fia nell’ Arco baleno la ma- 
rauiglia del Mondo; e come pit- 
tura fatta dal Sole col pennello di 
raggi fuoi, efpoflo Copra leNuuo- 
le ad edere vagheggiato per lebel- 
lezze fue ; non per tanto con 
ogni altra cofa creata, che è va- 
nità; c Deinceps exter mina bitur . Id- 
dio Colo è Verità- Ego J am Verità!. 
Il Mondo , per quanto fia in ogni 
fua parte,non Colo è bugiardo, mà 
è Bugia , ne altro può faTe la Bu- 
gia, che ingannare, e render mife- 
ro chi l’ama. 

18. Or ditemi quale de i due 
Stati è proprio Stato di Vanità, il 
Mondano , ò il Religiofo ? Dotte 
dice il vero, chi alTerifce le qualità 
proprie delle cofe, che fi amano: 
nel Rdigiofo,à fattore di cui parla 
Dio; ò nel Mondano dotte dà il 
tcllimonio fuo il Padre della bu- 
gia? Voi lo vedete.' Adòrtcfuiè qual 
ragione hà per sè la Rdigicrfa_* 
fcontcnta di Affarli nella fua feon- 
tentezza , fe da una tal ferie di ca- 
gioni ordinata da Dio ; egli laco- 
fìringe à lafciare ciò, che di fua 
natura ò dilpreggieuole; e la ren- 
de infelice; & ad accettare ciò, che 
di fua natura , è difpofizione à 
renderla ìion apparentemente, mà 
veramente felice ; per quella feli- 
cita vera, & eterna per la qualec 
felice lo IlelTo Iddio ? Come fi ac- 
coppia quella feontentezza con la 
verità della fede, che ella profelfa? 
Offeruate le cofe delle quali fa pa- 
ragone la Religiofa feontenta nel- 
li due Stati : Voi mani fellamente 
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vedrete , che ciò , che ama nell* 
uno, e ciò che teme nell’altro Sta- 
to, è un’inganno volontario,che lì 
ama da chi apprezza l’apparenze ; 
e con quelle regola i fuoi affetti . 

V ‘. 

Si fcuopre alla JVouizia feontenta la 
TerzaBugia radice della fua feon- 
tentezza ; cio?i che ne' beni pope- 
dati al Secolo aurebbe goduta lori- 
gb'.ffima Vita - 

19. VTOu.lo sò bene, che il 
godere un intiera fe- 
licità così da ogni parte perfetta, 
in modo , che ne rifiliti una con- 
tentezza tale, che renda eonten- 
tirtìma chi la gode, non è concerto 
in quello Mondo; nè pure à gran- 
di Monarchi ; i quali, fe nonaltrot 
fono foggetti alle infinite folleci- 
tudini del gouerno , per mante- 
nerfi nello Stato, e Tcgnare con fi- 
curezza . Mà non mi negherete, 
che, per quanto fia piccolo ed im- 
perfetto il bene, che fi gode vi- 
uendo , non fu tale , che prepon- 
derando il godere al penare, faccia 
fommamente amare la vita ; c 
quello Stato, doue pih longamen- 
te può quella felicità goderli, 
eziandio accompagnata dalle mi- 
ferie della pouertà, dalle malatie, e 
fimili , Or quanto piii affiigge 
l’abbreuiare il godimento di que- 
llo bene , con la rinunzia di tanti 
follieui, e fpalfi , che per mante- 
nerla, e slongarla, fi poffono auere 
nel Secolo, e fono imponibili nel- 
lo Stato Religiofo ì 

R 2 2o.Dir- 
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20. Dir . Ad un gran male nella vita mondana a godere ciò, 
credete di efler coftretta à foggia- che bramate? Tanta gelofìa di non 
cere nello Stato Religiofo;refian- ifminuire ne pure d’un giorno la 
do priua di qualche mezzo per il ' vita per offerirla à Dio ; e per go— 
quale mantenendo la vita, vi ren- dere inforfe alcun piacere , fuggi- 
derefte godibile alcun , ancorché re à tutto Tuo potere la morte ; e 
piccolo piacere. Io mi fottoferive- Tanta prodigalità in difprezzar la 
eò al voftro fentimento , quando vita, e cercare in mezzo à periculi 
mi direte; per qual motiuonon la morte, auuen turando il godi- 
fanno conto di quelli, anzi de’più mento di qualunque piacere , che 
ftimati piaceri, che à chi viue offe- con la vita fi perde! O cecità lacri- 
xifeano le ricchezze , le comodità, meuole! e fi crede Inanima immor- 
la beneuolenza, il corfo dì buona tale! e fi crede e fi adora un Dio 
fortuna , ed in un gran capitale, le che promette vita eterna ! 
più defidcrate prerogatiue nel più 2 1 . Mà ofleruate l’arte del ma- 
bel fiore dell’ età,à quei tanti mi- Ugno Adulatore , che con motiui 
boni d’uomini, che feguendo l’ar> limili à quelli , che voi efperimen- 
<te militare Pcfpongono alla mor- tate , inchioda, e ribadifee la fron- 
te, e reftanovccifi ? A’ quei tanti lentezza nella Religiofa Don zel- 
iMercadanti , che nauigano il ma- la inconfiderata ; empiendole la_» 
<«e; e foprafatti da orribili tempefie fantafia di fuccefii condizionati, 
infieme cò loro Vafrelli fi affon* pieni di felicità , creduti non folo 
dano ? A’ quei tanti, che per li di- potàbili , mà ancora facili à fucce- 
fòrdini di voglie biafimeuoli , fi dere; e ciò à perfuafione dell’amor 
fanno ferui della pena;econ igno proprio di Colei r che è priua di 
minia vi lafciano la vita ? A’ quei sè : E per renderli più filmabili , 
tanti à quali i difegni intraprefi gli fortifica con quella fua follen- 
uon riefeono ad altro, che ad una. nilfi ma bugia , detta adEuapri- 
cmorte preueduta si ; mà non te- ma Donna, e Madre del nofiro 
muta, per uno-ftolto coraggio ? E dolore , che già credeua mettere-, 
fé à quei tali niun piacere di quelli vn piè fui Trono della Diuinità ; 
à quali elfi afpirano, porta la mor- con la quale la precipitò nel cen- 
te ; perche adunque (blamente per tro delle miferie. Egli à lei pro- 
D io, fi?eme,nelle cui mani fole fià mife non folamente , che farebbe 
jjrecifamente il dar piacere dopo fiata vna Dea . Eritit. ficut ’Dij , 
morte, per il premio infinito , che male aggiunfe, che à quel Trono 
dopomorteduraineterno?Tanto dòuuto al fuo merito, non mai fi 
■*afo voi fàtedi fminuire alcun po- farebbe anuicinata la Morte . Ne* 
co di quel tempo , che vi figurate, quaqtecun morte mortemini . L’iftefTo 
mà non fapete di auereà voglia fà con la Religiofa feontenta, al- 
voftra dureuole , fe fòfte rimafia la quale nel Secolo promette gran- 
*• dez- 
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3 ezze le maggiori , che poflono 
entrar nella sfera del fuo godimen- 
to . Mà non fperando di poter per- 
vadere à quella , in quella regio- 
ne di morte l’immortalità tutta.» 
in vn boccone t gjie la prefenta à 
pezzi, e bocconcini, e gli slon- 
tana la morte dagl’occhi in tanta 
lontananza , che arriua à fpaccia- 
re. per il fuo intento, vna piccola 
immortalità.Così dà il veleno nel- 
la bugia : e quella Eternità , che 
non può offerire per Tempre, vo- 
lendo ingannare, promette ed afll- 
cura , per anni , per mefi , per fet- 
tìmane, per giorni, p con quell’ar- 
te , le ofeura , quel lume , che le-, 
farebbe feorgere il vero . 

22. Vdite vna degniliima me- 
ditazione , che fa, efercitando le_» 
potenze della fua grand’ Animai ; 
l’oracolo dello Spirito Santo , Da- 
nid Gran Rè , e gran Profeta, nel 
Salmo 3 8. Concaluit cor meum in- 
tra me. Ecco il feruore della diuo- 
zione antecedente , che prepara il 
Cuore ad applicare all’Orazione-» 
meditando . Et in meditatione mea 
exariefeet ignis . Ecco- gli effetti 
della meditazione,fatta applicata- 
mente ; ohe accrelce il feruore ; e 
nel Cuore in colui , che medita^ 
accende vn’incendio d’amore_» . 
Locutus fum in lingua ma . Ecco 
l’affetto efercitato da lui ne’Collo- 
quj ; procedenti da quel .fuoco di- 
lli no accefo nel Cuore và cui cor- 
rifponde la lingua con le voci.Afy- 
tumfac mi hi Domine finem meum'. 
Ecco la prima parte della petizio- 
ne, e domanda contenuta nel Col- 
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loquio : cioè d’auere Tempre, ed in 
tutte le fue azzioni cosi publiche, 
come priuate la viua cognizione-» 
dell’vltimo fuo fine della fua vita ; 
per regolarle ; e l’importanza, che 
tutte le linee delle fue follecitudi- 
ni vadiDO à terminare nella ficu- 
rezza di quell’ vi timo punto , che 
è termine del Temporale^ princi- 
pio dell’Eterno . Et ntmerum die- 
rummeorttm quii ejl , vt feiam quid 
dejìtmibi. Ecco la feconda parte 
della fupplica ,che Dauid porger 
à Dio cioè di conofcere la breui- 
tà , c piccol numero de’giorni del- 
la fua vita, per intendere come_» 
debba impiegarli ; per fodisfare à 
quelle partite delle quali andaua_» 
debitore al Tribunale del fuo tre- 
mendo Giudizio . Ecce menfura - 
bile! pofuijli dies meos , & fubjlan- 
tia mea tanquam nibilum ante te. 
Quella è la terza parte della fup- 
plica: e contiene il defiderio di ben 
conofcere la differenza , che v’è 
dal Temporale , all’Eterno . Quel- 
lo mifurato dal tempo, viene limi- 
tato da giorni 5 ed allo fparir dell’ 
ore , vola à momenti : ed in con- 
feguente incapaci d’alcun bene-,, 
che auanti à Dio non meriti di ef- 
fere deprezzato come vn Nulla . 
Quello nell’Eternità del godere il 
fomrao , ed infinito bene , perde:-» 
ogni termine, e ciò , che Dio non 
è; ne pure è degno di effere auuer- 
tito , non che meriti di effere de- 
fiderato , per regola de fuoi affetti. 
Veruntamen vniuerfa vanita! om - 
flit bomoviuen r. Ecco i lumi Di- 
urni , che hà riportato dalla fui-» 
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Supplica il SauioRc. £ prima, 
che hà conofciuto , che i’Vomo 
non è (blamente vanità , ma fe_» 
così puòconcepirfi , è vn eftratto 
di tutte le vanità in ogni fuo pen- 
fiero,in ogni fuo detto, in ogni fuo 
fatto ; fe altroue , che à Dio volge 
il fuofguardo; ò l’affetto del fuo 
Cuore . 

25. V:r untarne» in imagi ite 

pertrau/it homo . Ecco l’altro lu- 
me, elicgli hà illuflrata la mente 
nella meditazione; e gli hà fatto 
chiaramente vedere , che tutta la 
vita dell’ Verno paffa indifegni, 
c fono difegni in profpcttiue , che 
rapprefentano, fecondo il capric- 
cio del Pittore ciò, chénonc,e_» 
ciò , che non hanno . Ciafchedu- 
no fi figura vno Stato di felicità à 
fuo modo : mà quanti fono quei 
difegni , che non rielcono? e non 
riufeendo , che effetto cagionano ? 
Sei & frujìra conturbati ^ . Siegue 
àconofcerc à quel chiaro lume_j 
profetico gli affanni inutili , che 
fiegunno allo fuanhnento delle—» 
fperanze, nel meglio del loro dife- 
gnare : il cordoglio per l’influen- 
za de mezzi riufeiti vani ; ò man- 
cati nel bifogno maggiore : la rab* 
bia per le fatiche fatte , ed i fcruizj 
fatti con perdita della libertà, non 
riconofciuti; anzi difprezzatiiMà 
fe pure alcuno di quelli difegni 
riefee ; qual’è il frutto di quello 
fiore tanto gradito ? Tbefaurizat , 
& ignorat cui congregabìt e a . Rac- 
colga pure , metta -da banda , fon- 
di mult' plichi , apra pure al ven- 
to profpcro tutte le vele ; chil’af- 
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ficura , che i fuoi difegni fopra gli 
Eredi , entreranno nel porto da lui 
bramatoPChi sà à chi auerà con gli 
flenti fuoi apparecchiate delizie , 
e fomenti maggiori al vizio . Ea 
nane , qttx ejl expeFlatio mea, nonni 
Dominus ? Ecco il propofito , che 
hà c^uato quello gran Re d’Ifrac- 
le oracolo dello Spirito Santo. 
Quella è fperanza degna di vn_» 
cuore da Re : e quello è oggetto 
da amarfi con tutto l’amore pof- 
fibile . Che manca , à chi hà Dio ! 
Che cerca, chi hà trouatoDio? 
che teme di perdere in tutta l'Eter- 
nità , chi in tutte le fuc azzioni fi 
afiìcura di poflederc Dio ? Et fttb- 
Jlantia mea apud tè efì . Que llo è 
il teforo di Dauid: Quello è quan- 
to poffiede, douc egli hà il fuo itn- 
marccfc'bile contento , & afpetta 
di faziar le fuc brame , fenza peri- 
colo di rollar defraudato . Che dite 
voi à quelli nobiliflimi e diuini 
fentimentii 

§. VI. 

Si dimoflra , che eziandio fuppojìala 
verità in quelle tré bugie , non 
dette laReligiofa /conten- 
ta anteporre lo Stato 
Mondano al Re- 
ligio/o - 

24. \T Ou. Vedo , che non è 
.LN facile fchcrmirfi dalla 
forza degli argomenti, che mi por- 
tate : mà confèflb, che troppo de- 
bole è il mio Cuore per isbrigarli 
dalle ripugnanze , che prouo; à 

mu- 
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mutar rifoluzione , e condefcen. 
dere al voftro parere . Poiché ve- 
do ancora , che la parte maggiore 
non folamcnte di quelle , che fo- 
no della mia condizione, opera 
diuerfamente ; feguendo gli afiìo- 
mi contrari ; ma di quelli ancora , 
che non aueudo l’interefle di fca- 
ricar la Cafà loro di Donzelle di- 
fettofe, pcraggrauarei Monafierj 
e parlano fnza paflione; non fono 
del vofiro fentimento:ed’io hò tem- 
pre vdito dire , che t prudenza 
maggiore errar con la maggior 
parte , che fapcr con i pochi . 

Dir. Fermateui : perche fe 
bene lo Spirito Santo dice per 
bocca del Sauio, che il numero 
degli Stolti, non follmente è il 
maggiore, ma c innumerabile_, : 
e l’A portolo Paolo chiami la Pru- 
denza carnale , di cui è il Canone 
da voi apportato,ìnimica di Dio, é 
Morte . Prudi fitta Cartiìs Mori 
cjì . (ad Rom .8.- ver/. 6.) Onde_. 
non può non erter pazzia ogni 
fuo detto, opponendofi allafom- 
ma , Si infinita Sapienza: e quan- 
tunque quelli , che Sauj erano re- 
putati fra gPIdolatri fianoccnue- 
nuti , nel parer di Seneca ,’ che .. 
Signum Ptjpmi Turba ejh con tut- 
to ciò, io voglio ammetterui per 
vero quanto voi dite , e quanto vi 
hà radicato' nel' cuore chiunque 
brama la vortra eterna rouina , e 
per fare da Sauio , fra gl’ignoran- 
ti, parla da Stolto . Verrà in ap- 
preso occafione di confutare i lo- 
ro fornimenti , ne’ quali hà radice 
molto profonde la vortra feonten— 
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tezza, ma barta , che fiate Criftia- 
na ; e che io parli con efTouoi fup- 
ponendoui Crlrtiana : cioè che 
ftimiatevero, tutto quello, che 
infogna la Fede, e Noi giuriamo à 
Dio . Supponiamo adunque vna 
ferie faurtiflìma di fucceflì , che vi 
faccino Stato à modo vofiro : nel 
quale voi fiate fino dal primo fio- 
re della Adolefccnza ; dotata di 
quelli doni di Natura, che niun* 
altra giatnai ne fia fiata egualmen- 
te fauorita . Famosa per tutta-» 
l’Europa perla Nobiltà coronata : 
per li fiati pofieduti , Fenice della 
voftraetà. Poniamo , che abbon- 
diate di faperc infolito , e di dot- 
trina prodigiosi ; c per dir tutto 
in breue , che voi fiate vn'altra-» 
Regina Saba ; degna di auere per 
ammiratore piò, che per Maeftro, 
come quella , il Rè de Sauj Saio- 
mone: e fe volete , aggiungere à 
qutfio cumolo altre felicità , fi fia 
il farlo in voftro potere : In fecon- 
do luogo funo tutte quefte prero- 
gatiue non altrimente come le al- 
tre ; mà vi facciano pienamente , 
e non nella fola apparenza felicif- 
fima , Mà perche , Statutum ejl 
bominibus ftr/iel mori . cd è inal- 
terabile quello diuino decreto fo- 
pra i Figliuoli di Adamo : Sia la 
voftra età da mjfurarfi con vn Se- 
colo Fntiero ; ò altro tempo mag- 
giore , che voi vogliate ,cd io tut- 
to vi concedo; quantunque vi ab- 
bia dimofirata la falfità di quelli 
fuppofti .. 

25 . Mà come farete ad vnire 
infieme quei diletti , che fono cosi 

pro- 
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-propri d’uria età, che non poflbno 
cotnunicarfi all’ altra , che le fuc- 
cedc ? Hà i Tuoi priuilegi l’adole- 
fcenza , hà quella le Tue proprie 
mifure ; che con la giouentù non 
fono communi ; nè quelle con 
l’età virile prouetta ; ne le proprie 
di quella Temono alla vecchiaia: 
onde fe bene non palTarete voi, 
-quell c pilleranno; perche il man- 
care, in tutte l’età è per natura 
ineuitabile . Pure per farmi l’ob- 
ìjietto più forte contro di niè, e 
più fauorevole à voi ; vi ammetto 
in figura tutto ciò , che ne pur fa- 
prete di fognare; e voglio accumu- 
lare à i vanti vollri il vanto di Sa- 
lomone ne’ vollri fuccefii ; mifù- 
rati in ogni parte con la mHura 
del Piacere . Omnia , qua dejìdera- 
uerunt acuii mei non negaui eis ; 
JVec probibui Cor meum , quin 
omni vo/uptate frueretur , & oble- 
Flaret fe in bis , qua praparaueram . 
{Ecclef. 2. io. ) Così farete ancor 
voi . Mà finalmente , poi verrà 
quell’ ultimo quarto d’ora , che 
porrà il termine fatale al vollro 
Secolo fortunato.Or quando que- 
llo fia giunto , io vi prego à riflet- 
tere che vi parerà di quel Secolo, 
che aurete goduto? Vnum verò hoc 
non lateat vos cbarijfimi , quìa vnus 
dies apud Dominimi Jìcut mille an- 
ni ; & mille anni Jìcut dies cinus . 
Dice Pietro Prencipe degli Apo- 
Tloli ( 2-3.) che auerete dopò la vita 
di cento anni di quello , che auete 
ora della vita di venti anni ? Che 
priuilegio aurefte, ò qual conten- 
to più di quello , che fu per auere 
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nello Iteflo quarto d’ora tendine 
per lui ancora di un Secolo di pe- 
ne , e di tormento vn infelice ? 

2 6. Duraua ancora in Salomo- 
ne il tempo di viuere , e la creduta 
felicità del Tuo regnare ; quando 
egli non volendo tradire i Polleri 
ne’ fecoli futuri nafeondendo il 
vero, ò fomentando ne i prelenti 
gl’ inganni della fua adorata for- 
tuna; nella forma più ampia , che 
parcua parlare un Maeftro di veri- 
tà ; refe buon conto di sè al Mon- 
do; e con .caratteri, che dureranno 
fino all’ ultimo giorno , nel libro 
da lui publicato, e dalla Chiefa ri- 
conofciuto per dettatura dello Spi- 
rito Santo fcrifle cosi . Vidi in om- 
nibus vanitatene , & afficlìonent 
animi ; & nibil permanere fub Sole. 
( Ibid .) Più di quello non credo, 
che vi pervadiate, che ciaurelle 
trouato voi , fe folle arriuata à 
quell’altezza di felicità , che elfo 
trouò; nè giamai vi fu trà Prenci- 
pi della terra, chi nel compleflo di 
tutte lefue felicità l’eguagli ifle . 
Aurelle ancor voi trouata nell’ac- 
quiltirlo la Vanità dell’elfer fra- 
gile ogni umano contento : l’in- 
coflanza nel mantenerli dopò 
l’acquifto; e quello , che c peggio, 
la grauiflima afflizione di fpirito 
trà Tuoi confeguenti . E quefta af- 
flizione è quella feccia peflima 
che rimane nel fondo d’ogni uma- 
no piacere, che fono collretti 4 
bere nell’ ultimo momento della 
loro vita i feguaci del Mondo, fen- 
za fminuirfi giamai il Calice , che 
gli porgerà la mano onnipotente 

dell’ 
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dell’ ira di Dio. Calix in Manu Do- 
mini fex eius non eft exmanité , 
bibent omnes peccatore s terra . 
{Pfal. 94. ) 

§. VII. 

Donde ttafea quel? affli zzi 0 ne d'ani - 
mo t ebe è la feccia , che nel fm 
finire lafcia ogni piacere 
mojhato dal Mondo 
a'fuoi feguaci . 

27. \TOu. MI pare Arano, 
XN che nella figura , che 
fupponete cosi piena di felicità, 
che fia nel Tuo colmo , polla nel 
tempo medelimo auer luogo al- 
cuno l’afflizzione dell’ animo . 
Poiché quelli due contrarj così 
opporti, non pare, che pollino Ila- 
re infieme pici di quello , che con 
le tenebre ofeure della notte ac- 
compagnar fi polla la chiara luce 
del giorno . Vn intelletto fofpct- 
tofo , che conofce nel fuo contra- 
dittore l’auant aggio dell’ autorità 
nel difeorfo, in quella forma te- 
merà tèmpre più d’eflore fopra- 
fatto da quella , che irtruito dalla 
verità, dalla quale cerca d’ertere 
ammaeftrato. Onde vi prego, che 
mi fpiegate più chiaramente la 
materia in quello punto . 

Dir. La Dillinzione è Madre 
della chiarezza , dicono le fcuolc; 
e fé fi adopra come richiede il do- 
nere, è infallibile il fuo effetto. 
Non fi dice nel propofito noftro, 
che l’Vn contrario fia l’Altro , in 
ogni cofa, che refpcttiuainente all’ 
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uno, ed all’altro appartiene. Hà il 
fuo diletto fcnfualc nella fodisfaz- 
zione delle fue paffioni il viziofo; 
mà fi dicejfe ciò, che à quella fi op- 
pone nelcalligo , c nella pena fu» 
à quel diletto fia preponderante. 
Niunodice, chele viuande , che 
imbandirono lemenfe dell’ Epu- 
lone folTero AlTentio , e fiele: anzi 
erano efquifitilììme nella fortanza, 
c nell’ artificio: mà fi dice, che nel 
reato della pena del peccato dell* 
fua intemperanza , quelle viuan- 
de , erano amarilfime . Or così , le 
auuertirete la dimenticanza , che 
per ogni piccola profperità tem- 
porale fiegue ndl’uorao delle cofe, 
che appartengono all’ eternità ; e 
l’attaccamento viziofo alle cofe 
temporali; vi accorgerete in che 
graui pericoli della fua falute Ili» 
colui, che in quello Stato fi troua. 
Bartiui per proua , che la Santa. 
Chiefa in più occafioni , indriz- 
zando le preci , che dcuono al Sa- 
cro Altare porgere à Dio i fuoi 
figliuoli, (upplica, che come in vn 
palTo molto pericolofo . Sic tron- 
fiarmi! per bona tempor alia , ut non 
amìttamni aterna , e che mante- 
nendoci viuo il lume della fede, 
Doceat noi terrena defpicere , & 
amare Calejìia. Tutto il procef- 
fo in vigor del quale l’Epulone_» 
fù condannato, compendiato da_» 
Grillo nella cagione di quella 
eterna pena , fi rellringe , che erat 
diuet : iniuebatur purpura , & bìfio t 
& tpulabatur quutidie fpleudidè . 
(Lue. 16. J A’ quella relazione di 
procedo fegue, che Alortuut ef Di- 
S ves. 
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uct., cs? Jepultits efì in inferno . Ecco 
la fcntenza della penai ecco la fec- 
cia de Puoi continuati piaceri ; 
dalla quale- non può fpremere una 
goccia d’acqua per tutta l’eterni- 
tà per fuo follieuo ; e pure non fi 
fa menzione di oltraggi degli in- 
feriori 5 di tentazione di lafciuie: 
praticate fenza rifpctto ; d’ingor- 
digie, nell’ ufurpare l’altrui , e fi- 
mili mezzi per fodiifare alle vo- 
glie sfrenate di chi vuole ogni 
piacere. Epulabatur quotidie fplen- 
didè . 

Or nell’ ultimo quarto d’ora 
del difegno fatto del vofiro Secolo 
fortunato, vi vedrete vicina à com- 
parir auanti à quel tremendo 
Giudice,con obligo di render con- 
to non folamente dè fatti graue- 
mente mali, mà d’ogni parola ma- 
la , d’ogni penfiero oziofo , e qui 
pili che in ogni altro mio detto vi 
fuppongo Griftiana; e come à tale 
prouo pienamente il mio detto, 
col detto di Crifto noftro Maefiro, 
che parla cosi . Dico autem vobìi 
quoniam orane ver bum otiofum\quoi 
loditi fueritit h omines reddent ro- 
ti onero de eo , in die indici j ( Mattb. 

1 2. $6.) Vi pare forfè , che poffa 
elfer leggiera l’afflizzione dell’ani- 
ma in chi fenza curarfi di Dio , fi 
è immerfa ne piaceri , che alletta- 
no il fenfo ; dò quali il cafo figura- 
to abbonda; e per quelli fi vede sii 
l’orlo del precipizio , eterno , fen- 
za altro riparo ? 

28. Nou. 11 cafo figurato che 
porta fpauento; à chi viue nel Se- 
coli non ifminuifee quello, che di 
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buona raggione viue nella Reli- 
gione: anzi l'accrefce . Poiché hò 
fempre udito dire , che Iddio pii 
richiede da'quelfi, à quali più hà 
dato. Or efiendo, comemiper- 
fuadete , che Io Stato Religiofo fi» 
fauorito da Dio , con li fuoi doni 
più , che lo Stato Secolare ; mag- 
gior , e più llretto conto richiede- 
rà da quelli , che in elfo viuono, 
che da quelli; onde lafciate da par- 
te le figure, in realtà maggiore 
deue edere lo fpauento dè R eli— 
giofi , che de Secolari , all’ultimo 
pado della loro vita ; auuicinan- 
dofi al Tribunale di Dio . Ed io 
udj dire dal noftro predicatore di 
Quadragcfima, che più egli teme- 
ua della fua falute eterna per le 
mifcricordie, che Iddio aueua fat- 
te à Ini , che per le offefe , che egli 
aueua fatte à Dio. Enerendeua 
quella raggione , cioè: che nel 
Sangue di Giesù Grillo trouaua, 
che contraporre alle offefe fatte da 
lui àDio, e fcancellarle : mà che 
à doni riceuti da Dio, non fapcua, 
che contraporre per compenfarli, 
fe non l’ingratitudine nel fuo 
abufo di quelli . 

Dir . Si pure. Vi è fopra l’or- 
dinaria quella mifericordia gran- 
de con la quale voleua edere com- 
palfionato Dauid penitente ; di- 
cendo . Miferere mei Detti fecun - 
dura Magnani Mifericordiam tuam. 
( Pfal. 50.1.) L’una , e l’altra i; in- 
finita ed è una fola , mà mifuran- 
dola negl’ effetti , che da quella 
dipendono, l’una co’ meriti del 
Sangue di Giesù Redentore fcan- 

cel- 
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•cella il peccato , e chiude l’infer- 
no . L’altra , che è piti grande co* 
meriti del Sangue medcfimo di 
Giesù Glorificatore arricchifce coi 
merito; ed apre il Cielo . Mà que- 
lla è dottrina , che più lungamen- 
te conuerrebbe fpiegarfi ; ed à mè 
preme, che non fi mantenga in 
voi il concetto , che mi auete ac- 
cennato, cioè:che più fuantagiofo 
fia lo Stato Religiofo per il conto, 
che fi dette rendere à Dio Giudice, 
cheto Stato di Secolare. Il voflro 
abbaglio confitte, nell’attribuire 
«Ilo Stato, quello, che è effetto 
precifo della mala difpofizionedi 
chi deprezzando i fattori di Dio, 
tanto più ingratamente pecca in 
quello Stato, quanto più larga- 
mente in quello Stato è benefica- 
to: Altro èauer più aiuti ; Altro ò 
poterli in maggior quantità di- 
fprezzare. Chi vuol edere federa- 
to per fua ottinata malizia, hà ben 
cagione di temere di sèi màfesì 
laida aiutare , quanto è più difefo, 
quanta ficurezza maggiore hà di 
faluarfi il Religiofo, che il Secola- 
re? Allo Stato deli’ A portolo non fi 
può attribuirei! tradimento fatto 
da Giuda al fuo Diuino Macttro; 
come voi ben vedete . E pure fe 
Giuda non fotte Stato nel Colle- 
gio Apoftolico , non aurebbe po- 
tuto fare una fceleragine così or- 
ribilmente qualificata dalla fua 
malizia . Nè io credo, che {limiate 
difgrazia di Giuda l’eflere eletto 
A portolo perche meno aurebbe te- 
muto il diu‘jnoGiudizio;fc nel ren- 
dimento di conto, le partite del fuo 
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debito per le grandi grazie ricetta- 
te fodero fiate minori- Cosi per 
quello raotiuo farebbe auantaggio 
maggiore l’eflere Idolatra, che Cri- 
ftiano; perche vinendo nello Sta- 
to degli Idolatri , in quello più, 
che in quello fono fenza parago- 
ne gli aiuti per faluarfi più effica- 
ci, e più copiofi,de’quali li Crirtia- 
ni e non gli Idolatri , deu ono ren- 
der conto. Il tintore del render 
conto è maggiore in chi cattando 
male dal beneconuerte in reato 
peggiore di morte , le grazie , che 
il Principe gli concede, per ren- 
derli più godibile la vita . Ed in 
quello propofito fi vuole ben au- 
uertire,chc altro è il fine dell’Ope- 
ra, che c grazia del Principe che 
la fà: Altro è il fine nell’ abbufo di 
quella grazia : che è fceleragine 
propria dell’Operante aggraziato. 
Per ora non aggiungerò altro, 
perchè, forfè àuerò occafione di 
trattar con etto voi più di propofi- 
to quefto articolo . 

29. Per giouarui j contenta- 
teui , che io metta auanti agli oc- 
chi vollrivoi fletta dimorante nel 
Secolo, in quella mediocrità dà 
fortuna , nella quale farefie fiata; 
mà venuta ora nell’età nella quale 
voi fiete , al fine degl’ anni voftri; 
dopo di auer auuta in quella sfe- 
ra, à voflro gufto , nel fecolo beni- 
gna la fortuna . in tal cafo fe voi 
mirate i fuccefiì voliti, con occhio 
retto in piccolo abo zzo ; in qua- 
lunque vottra azzione , quelle tré 
proprietà infeparabili trouercte , 
La vanità delle ccfe auute. La fu- 
S a ga- 
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gacità delle medefime nel durare. 
E l’afflizzionc dell’ animo nel fi- 
nire: cosi per quello, che voi in 
quelle lafciarefte; come per il ren- 
dimento di conto da voi douuto 
al Tribunale di Dio, nell’ ufo de 
doni Puoi. Quelli doni à due Clafiì 
fi riducono : cioè fopranaturale , c 
naturale ; di quelle due ClalTi ri- 
partitamente uno per Clatte ne 
eleggo ; per farui vedere in che 
afflizione di animo vi farelle tro- 
uata. . 

30. Dè doni fopranaturali 
prendo folamente il primo che è 
Ébndamento.degli altri . Quello è 
la Fede.Io lo chiamerò all’elame, e 
fenza obligarui à rifpondermi, ba- 
lla à mè , che interrogato rifponda 
à voi il volilo cuore; ed egli dica à- 
voi : come con quella fede fi fiano 
accordati il credere del voftro in- 
telletto , e l’operare della vollra 
volontà nello Stato nel quale re- 
almente auete dimorato, fino à 
quello che fupponianio, che fia 
l’ultimo de voliti giorni . Vdite 
come vi conuiene S.Gregorio il 
grande Sommo Pontefice . Fidei 
nojlra veritatem in vita nojha 
confi deratione debemus agnoficere ; 
Tutte etutu veracitcr fide/es fiurnus , 
fi quod verbi: pfomittimxs , operibus 
comolemus {barn. 29^ Il confronto 
dell’ operare fcuopre la verità del 
credere nel battezzato; ed allora 
p.uò dirfi Crilliano , quando lo 
prona col teflimonio dell’ opere di 
Crilliano. In die qnippè bapti franti: 
omnibus no: antiqui bofis operibus 
ai quo omnibus pompi s abreuuntiurc 
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promifimus . Quella rinunzia à 
tutte quelle opere fi llende , che 
alla profefiione della noflra fede 
protellata ripugnano . Ella è uni- 
uerfale, e folenne, e di quella vuo- 
le la Chiefa mallcuadori , certi ,c 
pili d’uno, ò di vno almeno . Che 
fegue à quella rinunzia ? Itaque 
nnufqtiifque vefirura ad confiderà - 
ti onera fuatu mentis ocuìos r educati 
& fi Jeruat pofi baptifmum quod an- 
te J'popoudit , certus iàr/i quiafidelit 
ef : gaudeat. Se l’opere alla pro- 
metta corri lpondono, goda pure 
nella fua fperanza ; gioifea con 
fienrezza : Iddio lo riconofcerà, 
Pefalterà come Icruo buono , e fe- 
dele . Ma fe per il contrario hi 
mancato alla fua prometta . Si 
quod promift minime fcruauit, f ai 
exercenda praua opera , ad concupì- 
feendas mundi pompa s iilapftis efl% 
videamus fi Uva feit piangere , quoi 
errauit . Se hà mancato di fedeltà 
à Dioà cui l’hà prometta : fc hà ò 
dell’ opere fue ò di sfc trionfato, 
l’inganno nelle apparenze mon- 
dane, troppo importa per l’eter- 
nità , il fapere almeno piangerei 
fuoi errori . Orchiamate qua all* 
efame le pallìoni frcgolate , che vi 
hanno occupato il cuore nel Se- 
colo: gli odjalla Madregna, l’auer- 
fione , e malcuolenza al Genitore; 
l’affetto impiegato contro il vole- 
re di chi vi doucua far legge con 
il fuo cenno; l’oftinazione di fo- 
disfare alle vollre voglie , al di- 
fpetto dì quella raffegnazione al 
volere di Dio; e conofcerete quan- 
ta grande differenza vi fia fra que- 
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Ita fede , clic auete profeffata \ e 
quelle opere, che auete fatte, à, 
quella cosi fpronorzionate . In 
quello Stato , il maggior difaflro, 
che vi poteua fuccedere, era ; il fe- 
guitare à caminare per quello, sù 
Torme del vofiro impegno , fino à 
quei precipitj , doue vi portaua la 
paflioDe ; riferbandoui l’amarifli- 
ma feccia del vofiro piacere , e 
propria volontà , al vofiro tor- 
mento . 

3 r. Contentateti! di fccndère- 
aìla confiderazione di alcune ma- 
terie più in particolare . La Fede 
è la Porgente ; che fi deriua nell’ 
intelletto, come per altretanti Ca- 
nali , perleifpirazioniDiuine_», 
con le quali gouerniamo Pópere , 
che Iddio vuole da noi : e fpccial- 
mente quelle , che ci fiaccano dalT 
Amore di quello Secolo . Edin_. 
quefio propofito mi pare, che par- 
li con elfo voi Tiftefib Pontefice-» 
S.Gregorio ; ammirando la pron- 
tezza dell’ obbedienza de’ Santi 
Apoftoli , Pietro , & Andrea , alla 
femplice chiamata di Grillo ( Ho- 
mil.$. in Euang.) Nulla vero bttne 
[licere adbuc Miracnia viderant ; 
ìiibil ab eo de proemio aternx retri - 
butionit audierant : tamen ad 

vnum Domini prxceptum , hoc quod 
pojfidere videbantur , obliti funi. 
Vna loia voce di Crifio, accom- 
pagnata dal lume interno della-» 
Fede , che quegli.il quale gli chia- 
ntaua era il Media promeffo; fen- 
za che ne auelTero veduti Miraco- 
lrin proua ; fenza che foITcro al- 
lettati da promeffe di gloria eter- 
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na , non folo lafciarono, ciò cht—i 
poffedeuano , ù poteuano poffede- 
re , mà fù così perfetta la rinun- 
zia, che fi dimenticarono affatto 
di quello , cheaueuano rinunzia^ 
to : tanto ad edi più ftirnabile_» 
quanto più neceffario al loro fo- 
ftentamento, in quell’arte, che 
vnicamente gli lòmminiffraua eoa 
cheviuere. Or vdite come parla 
con effo voi . Quanta nos eitts Mi- 
racnla videmus ? qiiot ftagellis a[- 
fligimur ? quanti s mir.arum afperi- 
tatibut detenemur ? & tamen vo- 
cali tem [equi contemnimut . Non_» 
fiete forfè voi quella , che fino a 
quefio punto deprezzate le fue 
ifpirazioni , quantunque deprez- 
zata da Vofiri, minacciata da Dio, 
abbandonata dal Mondo ? In Ces- 
io iàm fedet , qui de conuerjìone nos. 
admonet . Iàm Mundi gloriar ri Jìra- 
uit . Iàm mini! eiut crebrefcenti - 
bus di/ì riEfi fui indici j dìem propiu- 
quarttem de unti t iati & tamen fttper- 
ba meni nojlra adbuc non vult [pon- 
te deferere , quod quoti die per di t in- 
atta ! Vedete in quali circofian- 
zc , e di quanto maggior pefo rella 
aggrauata la vofira repugnanza_» 
ad obbedire alla diurna ifpirazio- 
ne ; e fra effe alla principale , à cui 
contradìte per quello , che non_» 
lafciate i mà à vofiro difpetto per- 
déte . Quid ergò Fratrcs carijjìmi , 
quid in eiut iudicio d/Siuri [umus 
qui ab amore prxfeutis [acuii ree 
praceptis fleSlimur , nec verberi - 
bus emendami;)' ? Ecco della vo- 
ftra rifoliizione la feccia arnaridi- 
roa ^ fenza, che delle felicità mon- 

da- 
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dane , che tanto defiderate , vi fia 
toccata in forte ne pure vna pic- 
cola parte. Màche direte al Tri- 
bunale tremendo del Giudice eter- 
no ? Forfè, che auetc patito affai 
in quello Mondo? Mi chi èco- 
lui , à contemplatione del quale_» 
auete patito ? Palliamo auanti . 

32. Non con le fole ifpirazio- 
ni , e chiamate diuine indrizza 
Iddio la fede da voi promefia à lui 
nel Battefimo ; mà con l’abbon- 
danza degli aiuti vi facilita l’ac- 
quillo di quelle virtfi , che nella 
ferie della voftra predeftinazione 
fono ordinate dalla fua Prouiden- 
za alla voftra perfeucranza finale : 
e fpecialmcnte vi auualora per 
l’vfode’Sacramenti ; A’ voi non 
tiefee facile l’acquiftarle ; perche 
con le paftìoni , che nutrite nel 
voftro Cuore , con i concetti , che 
aucte; date gran forza alle diffi- 
coltà , che vn tale acquifto vi con- 
traftano . E che ciò fia vero, ve lo 
proueranno cento, e mille Don- 
zelle, che al Tribunale di Dio fi 
efaminaranno contro di voi, sii 
quello articolo; c vi accerteran- 
no , che hanno ottenuto da Dio 
quella Corona , che era voftra ; 
perche abeterno era apparecchia- 
ta da Dio per voi , con quei mez- 
zi , che vi voleua dare nello Stato 
Religiofo , da voi rifiutato : e con 
parole equiualenti , vi aueua det- 
to Giesù ciò , che auuertl à quel 
Santo Vefcouo nell’ Apocalilfe . 
Tene quod bries , vt tremo accipi.it 
Coronar# titam . ( Apocal. 3 . 11.) 
Y olirà è la Corona ; fe così vor- 
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rete voi : (mà voftra farà la con- 
fufione , che prouarete al confron- 
to; vedendo.che con minor quan- 
tità , e qualità di aiuti quelle han- 
no guadagnato; diuenute Regi- 
ne di eternità , ciòchè voi auete_# 
perduto . E quello è quel terribil 
confronto di teftimonj apportati 
da Dio , ed efaminati nel procedo 
della vita di quelPinuittiffimoEroe 
Giob protomartire di pazienza; 
non perche volontariamente auef- 
fe demeritate le Corone , che Id- 
dio aueua apparecchiato allalua 
fofferenza; mà perche era poffibi- 
le , che egli l’auefie demeritate , e 
diceua à Dio : Infiauras conira mà 
tejìes tuoi ; Ci poeti a militarli in me , 
( lob io. 17.) Mà terrore molto 
più grande eccita la Fede , con le 
parole dette da Crifto , in quella 
terribile minaccia , fatta à gli abi- 
tanti di quelle Città , doue egli 
aueua predicato, e fatto vn nume- 
ro grande di Miracoli. Tutte coo- 
pti exprobare Ciutiatibus in quibus 
fatta funt plurima v ir tuta eius ; 
quia non egifient paoni tenliarn . V te 
tibi Corozaim . Va tibì BethJ'ai - 
da , quia fi in Tyro , & Sidone fa- 
tta epe ut vintila , qua fatta funi 
in vobis ; olita in Cilicio , & Cine- 
re paoni ten tiara egipent . Verunta- 
r/ten dico Vobis , Tyro , ci Sidoni 
remiffius crii in die iu.iicj quarti 
vobis . ( Mattb. 1 1 . 2 1 . ) Due co- 
fe auuertite in quelli minaccia di 
Crifto , applicata à voi . L’vna è, 
che fe Iddio aueffe dato alcuni di 
quegli aiuti, di quei lumi, che 
hà dati à voi , à molte Donzelle , 

che 
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che fi fono dannate ; fi farebbero 
falliate; e goderebbero Dio nella 
felicità de beati. L’altra, che i 
peccati, che quelle aucranno com- 
meni , faranno meno Teucramen- 
te caligati , di quello, che per le 
colpe commefTe farete punita-, 
▼oi . Va tibi , dice Crifto à voi * 
Oh quanta amarezza contiene la 
feccia di quell’impegno inutile di 
libertà, al quale non volete rinun- 
ziare per non voler conofcere , e 
corrifpondere alla vocazioue di 
Dio f oh quanto minaccia quello 
Va ti bit 

33. La grazia di Dio fi dilata 
nel Cuore Vmano, fubordinan- 
do à lei li Doni Naturali ; così 
quelli , che appartengono all’Ani- 
ma ; come quelli , che rendono ri- 
guardeuole il Corpo . Nell’anima 
fono i principali ; l’intelletto , e la 
volontà ; Non à tutti gl’intellet- 
ti , e volontà dona Iddio graziofa- 
mente gl’organi di eguale perfez- 
zione , per le operazioni fue pro- 
prie . Così lo vediamo nella dif- 
ferenza aperta , che vi è fra quelli, 
che noi chiamiamo Intelletti ale- 
nati ,e’Cuori docili ; c quelli, che 
fono rozzi, e groflolani nell’intcn- 
dcre ; e duri , & oflinati ne’loro 
voleri. Onde maggiore è Pobligo 
dì quelli , che di quefii meno be- 
neficati ; Quefii fono gl’iflromen- 
ti.del merito,e del dominio refpet- 
tiuamantedciroperazioni , che fi 
fauno ; e fono quelle , che fieguo- 
no l’Anima ancor feparata dal 
Corpo . E fe fono quali Dio le ri- 
chiede , l’ intelletto fi fog getta à 
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quello quantunque non intenda 
la traccia def fuo Diuino Confi- 
glio; eia volontà comanda alle * 

potenze , che fi fottomettino ; e_» 
nel Diuino Volere fi raffegnino. 
In tal cafo . Beati Mortili , qui in 
Domino moriuntur . Awodò iàm 
dicit Spiritili , vt requiefcant à labo- 
ribus fuis . Opera enim illorum fe- 
quuntur ilhi. (Apocal. 14. 13.) 
Or fopraflando ineuitabilmente_» 
all’vltimo tempo della voflra vita 
l’Efame al diuino Tribunale^dell* 
vfo di quelle potenze; quando pur 
vogliate ofiinarui nel vollro im- 
pegno, di non riconofcere ; ni: di 
accettare la Vocazione efprefia di 
Dio, che vi chiama alla Religio- 
ne, Voi che rifponderetc? Che po- 
trete dire? Volendo voi adoprar 
bene i doni , che Iddio hà fatti all’ 
Anima voflra riguardanti l’intel- 
letto, e la volontà, in quale dei 
due Stati vi farà piii vtile il viue- 
re all’Eternità ? In quale de i due 
trouarete meno feccia , ò meno di 
amarezza ? In quale de i due alie- 
rà la voflra cofcienza materia più 
copiofa da fpauenu>rfi : in quello , 
che voi bramate ,ò in quello, che 
yoi abbominate ? 

34. L’altra Claffede’beni con- 
tiene quelli , che appartengono al 
Corpo , & all’vfo fpedito de’Sen- 
fi , che pure è dono di Dio grande 
in ogni fua parte , ed ì: dono ne- 
gato ad innumerabili perfonc,che 
ò nafeono difettofi , ò tali diuen- 
gono per infermità, e noi che l’ab- 
biamo , non conofciamo l’vtile , il 
preggio di quello, che ad altri man- 
ca 
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ea , fe non quando , come quelli, 
ne Tediamo priuati . Allora s’in- 
tende la qualità del bene, che aue- 
uarao ; e doue in tutto il tempo , 
che l’abbiamo goduto , ne pure 
vna volta auiamo inuiato al Cie- 
lo vn affetto di rendimento di 
grazie al liberalismo donatore; 
perduto , che fu ;vorrsmmo , che 
tutto il Paradìfo s’vniffe col no- 
flro defiderio à porger lupplicaà 
Dio per riauerlo . Aggiungete la 
proporzione delle membra, nella 
quale fiorifee il Colore della bel- 
lezza nella fua miglior parte, ed è 
quel teforo, che tanto fi Ili ma dal- 
la vanità feminile , con tanta ge- 
lofia fi cuftodifce; con tanta indu- 
flria fi accrefce ; e con tanto dolo- 
re fi mira quel termine dell’età, 
nel quale finalmente fi perde . Or 
vedete attentamente in quale dei 
due Stati, Rcligiofo, è Secolare fia 
più facile difender quelli doni 
dall’ infidie dò nemici infernali ; e 
trouar impiego lodeuole in que- 
lla vita di quelli beni , per render- 
ne buon conto à Dio, per quei 
fini fantifiimi , per li quali egli 
Fhà dati : e che amarezza è , con 
tanto danno , e temporale ed eter- 
no l’auerli perduti ? 

35. A’ quelli beni , che fono 
nella perfona, che gli poffiede; ag- 
giungete per materia all* efame , i 
beni, che fono fuori di quella; mà 
à quella appartengono ; à propor- 
zione dello Stato di ciafcheduna. 
Come, à cagione d’efempio, fono 
le comodità del viuere, che col 
beneficio dcl tempo , nel quale fi 
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gode la vita , fi moltiplicano ; e Te 
ne ingrandire il godimento. Le 
onorcuolezze di gradi , che fi ot- 
tengono, le rendite patrimoniali, 
ò frutti d’induffrie, & altri che fi 
accrefcono : quali beni tanto più 
confiderabili, quanto, che rendono 
più degno di llima,chi gli poffiede 
cd’accrefcono grandemente l’obli— 
go di ben feruirfene . Che fe poi 
applicarle il paragone , e mette- 
rete al confronto proprio , quei, 
che in quelli doni fono in Fortuna 
più baffa, e deplorata , e non han- 
no il fu perii u o ; ò conueniente; 
mà ne meno l’eliremamente ne- 
ceffario : ed il bifogno tal volta ne 
pure farà capace di follieuo; come, 
à cagion d’efempio , fono le ma- 
larie abbituali , difetti incurabili, 
e deformità fconce . Sù quelli ri- 
fleffi quanto crefce il moltiplico 
de bencficj di Dio , fingolarmente 
fopra di voi ? Mà dell’ufo , ò dell’ 
abufo di quelli priuilegj, in quale 
dei due Stati farà meno fpauen- 
tofo il render conto ; il feliciflimo, 
che voi fognate al Secolo ; ò quel- 
lo che voi tanto abborrite nella 
Religione ? Oh che grandi, e fpa- 
uentofi procefli fi contengono 
nella relazione , che ne fa Giesù 
Crillo nell’ Euangelio publieati 
in quelle poche parole dette da 
Abramo Regnante , al fortunatif- 
fimo ricco,nel paragone di Lazza- 
ro , che fatto in pezzi dalle piaghe 
appena di quella terra ebbe tanto, 
che rellafiero da quella coperti 
gl’auanzi del fuo Cadauero. Fili 
recor dure quia recepifti bona in vita 

tua 
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tua ; àf Lazarut jìmìliter mala . 
JSfunc autera bic confolatur tri verò 
cruciarti ( Lue. 1 6. ) Oh che fec- 
cia di amarezza doppo tanto pia- 
cere ! Che (e poi à quelli rifleflì fi 
aggiunghino i riflefii fopra quelle 
obligazioni, che hà chi prefiede; 
d’impedire il male in altre Perfo- 
ne , che dal fuo gouerno dipendo- 
no ; fia Capo di cala della fua fa- 
miglia ; fia Padrona , in riguardo 
alla feruitù,fenza la quale non può 
follenerfi la grandezza ciuilc; anzi 
tanto più farà numerofa, quan- 
to quella più fopra gli altri s’inal- 
za . Allora àqualfegno arriucrà 
l’amarezza del timore di quel le- 
ueriflimo giudizio del Monarca 
fupremo dell’Vniuerfo, che nell’ 
ultimo termine della vita à tutti 
fourafta? 

3 6. Ma perche l’ora è al fiue: 
fe auretc difficoltà da propormi, 
differitela : l’rdirò volentieri à 
tempo più commodo . Concludo 
perora, che non douete conten- 
tami di mifurare lo Stato, che ci 
fumo figurato dal Colo male, di 
cui fi ha da render conto ; ruà con 
quel bene ancora , che non fi è 
guadagnato. Li doni di Dio in 
qualunque Claffe fiano contenu- 
ti , fono fplendori della fua libera- 
lità; erendono luminofo chi gli 
poffiede . Ma udite qual’ è il fine, 
per il quale Iddio corona con que- 
lli fplendori il Crifliano : Sic lu~ 
ceat lux vijlra corara borainibus , ut 
videant opera vcjìra bona , & glo- 
yificent Patron <vejìrum , qui in 
Ccelitejì (Alattù.$.) Non fubordi- 


Parte terrai 147 

na il Creatore à fine meno nobile 
di quello , le grazie fue : nè può 
farlo fenza auuilirli. Onde non 
balla non abufarfene , e crederli 
innocente, perche non c pofitiua- 
mente peccatore. Il rendere al Pa- 
drone l’intiero talento auuto, fen- 
za guadagno, è delitto, che fi punì- 
fee, con la totale priuazione di 
quanto fi poffedeua ; e fà eterna la 
pouertà nello Spogliato; quan- 
tunque tutto intiero, e ben cu- 
flodito riportarti; al Padrone il 
confegnato Capitale : Argomen- 
tate voi , che timore tormenterà il 
cuore di quel felicirtimo, che tanti 
talenti attendo ottenuti ; nò pure 
può rendere un minuto ! Ma di 
quello fi è detto à ballanza . 

Eccoui la feconda medita- 
zione di quella mattina ; e la pri- 
mad’oggi ripeterete in erta qual- 
che rifleflione, che più vi aprirà la 
mente, per conofcere la verità 
della vollra Vocazione ; e la qua- 
lità dello Stato; al quale fiete__» 
chiamata. Corrifpondete à Dio 
nell’orazione, con attendere al 
vero, ed eleggere il buono ; e non 
tenete oziofo l’affetto . 

Rileggerete ciò, che vi hò 
portato, nella prima meditazione, 
appartenente all’apparecchio, cosi 
remoto, come proffimo ; e da quei 
motiui ò penfieri feiegliete quelli, 
che per voi flirtiate più utili, e più 
facili à metterli in prattica . Il che 
fuffeguentemente farete auanti 
tutte le meditazioni , che vi pro- 
porrò; variando non la forma ; mà 
bensì appropriandola alla mate- 
T ria. 
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ri a, che vi porgerò- In oltre auuer- 
tite, che nelle meditazioni feguen- 
ti propongo le materie,non tanto 
in forma di efercizio di medita- 
zione , quanto l’efpongo come 
verità da approuarfi da voi, prece- 
dendo il voftro efame, e da appli. 
carfi unitamente con gl' affetti, 
che da quella verità deriuarete, 
come penfieri , e concetti voftri 
da appropriarli al v offro bifogno . 

Penfìcrì fuggenti dal Direttore al- 
la Nouizia feontenta per ufo 
della fccondaMeditazio- 
nc del primo gior- 
no del fuo Ri- 
tiramen- 
to. 

Audi filic i li vide-) Inclina 
aurem tuam-, fjpconcupi- 
feet Rex decorcm tuum . 
Pfal. 44. 

PRIMO PVNTO. 

CONSIDERAZIONE I. 

Sì /piega pi ri chiaramente , Che fra 
Vocazione Keligio/a . 

1. ^^Onfidcrate, chchCbia~ 
mata, che dicefi in parola 
deriuata dal latino nell’Italiano , 
Vocazione ; Cagiona un Impulfoò 
imprcffionc , che fi fà nell’ anima 
di chi è chiamato , ad afcoltar ciò, 
che fe li dice, da colui, che chiama. 

E per quell’ Impulfo , ò imprefiio- 
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ne fpingc il chiamato all’ effetto 
pratico , verfo alcuna cofa ; acciò 
che la brami ò la fugga , fecondo 
le qualità, alle quali ella è ordina- 
ta . Or come la voce di chi chiama 
difpone al moto colui, che èchia- 
mato ; cosi al noffro propo(ìto,ge- 
neralmcnte parlando, la Vocazio- 
ne difpone alla corrifpondenza di 
quell’ affetto pratico , verfo quello 
Stato, al quale è inclinato dalla 
impresone della Vocazione . 

z. Confidente ora, che è ne- 
ceffario il riflettere fopra le Chia- 
mate, che vdiamo al cuore : e che 
fi conofca colui, che chiama . Au- 
di filia. Dice lo Spirito Santo. Mà 
l’udire fol amente non balla: bifo- 
gna,vedere Et vide'. Chiècolui, 
che chiama . Poiché la chiamata, 
che fi ode ; può venire da più , e 
diuerfi, che poffono parlare: e 
quelli , che nel prefente propofito 
fi chiamano principj , fono più , e 
molto diuerfi , cioè altri fuori di 
Noi ; altri dentro di Noi : e tutti 
in diuerfi modi, e di uerfe contin- 
genze fi fanno udire. Principj, 
che fono fuori di noi, quantunque 
varie fiano le formalità , con le 
quali fi pofiono dillinguere , fi ri- 
ducono non dimeno à due. L’uno 
Ottimo ; e quelli c Io Spirito di 
Dio; dal quale ogni bene procede; 
Quello, fempre che parla, c verità; 
e chiama fempre ò al bene, òal 
meglio, ’ò all’ottimo. L’altro Prin- 
cipio è peflìmo: e fempre che parla, 
è bugia : perche ò non è quel, che 
egli dice, chiamando: ò fubordina 
alia.bugia quel vero, che nel chia- 
ma- 
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mare è sforzato adire ; e lo fa fer- 
irne all’inganno, ò ad un’altra 
bugia, che fra radice di molte altre 
maggiori , difponendo le lue chia- 
mate al male, al peggio, al pef- 
fimo . 

3. Confidente li Principj in- 
terni , che fono dentro di noi: 
Quelli fono altretanti , quante fo- 
no le affettioni della volontà , che 
efperimentiamo verlo gli oggetti, 
che ci fi rapprefentano per degni 
d’effere amati, ò refpettiuamcnte 
abborditi . Mà fe quelle affezioni 
fono indifferenti in sé , tutte fono 
per lo più gouernate da quella 
più potente, chedifpone dell’ al- 
tre; che noi chiamiamo Genio . E 
diciamo: Io hò genio all’ Armi , ò 
alle Lettere, ò alla Corte, ò al Tra- 
fico, e fimili . O* veramente oppri- 
mendolo dall’effetto del Gettio\ di- 
ciamo . lo mi fento inclinato à 
quella, òà quella Profefiione : à 
quello ò quell’ efercizio ed occu- 
pazione. Quello Principio che è 
Genio, chiama con la fu a Voca- 
zione naturalmente à quello , clic 
ci fi rapprefenta per vero , e ce lo 
dimoflra, come appetibile dalla 
volontà , che in quel vero ama il 
diletto , che é la quiete de'fuoi vo- 
leri . E come può darli cafo, che le 
rapprefentazioni fi varjno ; così fi 
pofi'ono variare gl’amori della vo- 
lontà ; finoad abominare ciò , che 
prima fi era amato. Nel che può 
affai il conlìglio altrui': òl’efpe- 
rienza propria, per alienare le af- 
fezzioni ,e renderle ò più forti ; ò 
più debboli ; onde è , che il Genio 
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può effere buono, ò catti uo. L’al- 
tro Principio intri nfeco à noi è 
quello, che chiamafi Concupi- 
fcenza,ò Senfo: che dall’ Apoftolo 
Paolo vien detta. Legge carnale b 
legge del peccato . Quella concu- 
pifeenza hà le fue Chiamate òVo- 
cazioni ; alle quali corrifponden- 
do l’uomo chiamato, fi oppone 
alla legge di Dio; ed antepone, 
fatto fenfuale , il fuo piacere al vo- 
lere di Dio . Da quello Principio 
hà il motol’inclinazione della vo- 
lontà al peccare;e l’uomo chiama- 
to dal Iònio . Si cut er/uus, & tnulus 
quibut non ejì ìnt elicti us , compara - 
tur lamentìi injìpienlibut , cJ Jìmilis 
faci us ejì illis ( PJal. 3 1 .9. < 5 ? 48.16.) 
Poiché operando all’ufanza delle 
beftie, à quelle limile fi rende. Il 
terzo Principio intrinfeco chia- 
mafi Raggione, ò Intelletto . e 
quella è un rifleffb nell’uomo del- 
la Sapienza di Dio: le cui veci 
foflienc nell’ indrizzo delle ope- 
razioni ; che fono conformi al 
Retto unico, efommo; che è il 
piacere à Dio . E da quello Prin- 
cipio l’uomo ha il nome più pro- 
priamente di Raggioneuole. Que- 
lli come tale, fe bene nell’ operare 
è inferiore à gl’ Angeli ; hà per 
quello Principio, che è Raggione; 
ed Intelletto fi chiama; molte no- 
bili prorogatine ; per le quali agl’ 
Angeli fi rafiòmiglia . Onde il 
Profeta Dauid confiderandole eb- 
be à dire à Dio in quella con fide- 
razione. Minuijii e ur» potilo minili 
ab Angeli s ; giuria , & bonore coro- 
najheum. (PJ'al.S.verf.6.) Rjflctte- 
T 2 tc 
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te alla cautela , che vi è neceffària 
per vedere in tanti , che vi poffo- 
no chiamare , àchidoucte corri- 
fpondere per non efifere ingan- 
nata. 

4. Confidente nell’ ordine.» 
morale, che le Vocazioni buone 
non poflono effer da altri , che da 
Dio ; e per motiuo della fua infi- 
nita mifericordia ; perche fono do- 
ni fuoi gli aiuti , con i quali pre- 
viene il noftro affetto ; accompa- 
gna la noffra corrifpondenza ; e 
(labili Tee le noltre rifoluzioni per 
acquiftare l’eterna felicità , e con 
quello fi unifee la ^aggione ; cosi 
nell’eleggerey come nell’efeguire. 
Le Vocazioni , che vengono da 
altri principj t ò fonodascinfrut- 
tuofe per quell ’acquifto dell’ ulti- 
mo voftro Fine: ò fono inganni , e 
tradimenti , che dallo Spirito ma- 
ligno procedono, per farcelo per- 
dere * indrizzate alla ruina di 
quello, che per tali Vocazioni è 
chiamato, le quali più forti ed ef- 
ficaci riefeono , quando à fortifi- 
carle s’ unifee l'operazione della 
Concupi feenza ò feufo che dir vo- 
gliamo. Auertite ora, che fe la 
Chiamata ò impresone interna-» 
nell’anima, la maone ad affez- 
zione ; e da quella fi fente portare 
ad am are, ed eleggere un'talc Sta- 
todivita, obligata almeno à tré 
Voti (blenni perpetui di Caftità, 
Pouertà , & Obbedienza fotto re- 
gola ò inftituto approuato dal 
Vicario di Grillo in terra-, e Capo 
vifibilc della Chiefa Cattholica : 
Quella Chiamata ò Vocazione ò 
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impreffione chiamali Vocazioni 
Religiofa . E la corrifpondenza à 
quella Vocazione cbiamaft com- 
munemente Voglia di farfiReli- 
giofa * ed è un modo fignificatiuo 
di auere , ò non auere refpettiua- 
mentc volontà di corrifpondere 
alla Vocazione Religiofa &c. Ap- 
plicate pratticamente à voi, quel- 
lo , che qui vi fi dichiara, e propo- 
ne : e con l’affetto della volontà, 
accompagnate ildifcorlò dell* in- 
telletto . 

CONSIDERAZIONE IL 

Delle vie per le quali viene alP Ani- 
ma la Vocazione ReUgiofa 
efprefa è diret- 
ta. 

1. Onfideratc , che la Vo- 
V_^ cazione Religiofa , fe è 
efpreffa , ò diretta nel modo fopra 
già confiderato , per vna di quelle 
tré vie può venire al Cuore , e far- 
ui impreffione efficace . La prima 
è , per modo miracolofo , ò da mi- 
racolofa azzione fopranaturale_» 
procedente ; dal qual modo venga 
fatta nell’Anima queU'im predio- 
neò moto fopranatuvale.Mà oltre 
che quelli tali modi, che à Noi ap- 
parifeono, bene fpeffo hanno bi- 
fognodi effere eliminati , fefiano 
veri, ò apparenti ; nondimeno , 
eziandio che fi ammettino per ve- 
ri,quando Iddio non gli manda per 
fua Diuina Difpofizionc ,il volcr- 
li,pcr accertarti della Verità della-» 
Vocazione , è temerità {tolta: per. 

che 
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che non è quefto l’vfo della Pro- 
uidenza di Dio ; che co’modi ordi- 
narj alitile al gouerno della Chic* 
fa fua ; e non con quelli ; che fo- 
no molto rari : e quando fono fuc- 
ceduti fono flati fubordinati da_» 
lui à qualche fine di fua maggior 
gloria , da noi non conofciuto . 
L’hà fatto Iddio altre volte , e lo 
può fare , e lo farà,quando farà ef- 
pediente . Ma il pretendere da lui 
Miracoli, quando Iddio vuole da_» 
Noi l’Obbedienza ; è atto di teme- 
raria fuperbia ; qual’era quella de 
Farifei , e Scribi perfidi, de’quali 
dice l’Euangeliila , che tentando 
Giesii Grifi o.Slgnum de Calo qux- 
rebantabeo. (Luc.i \ .i6.) per af- 
ficurarfi della verità della fua Dot- 
trina . 

2. L’altra via , è vn’abbon- 
danza di grazia di Dio fuori del 
folito ; coramunicata in qualche 
femore di fpirito , dal quale l’Ani- 
ma foprafatta fi affezziona coiu 
tutta la pienezza della fua liber- 
tà, à quello Stato Religiofo , al 
quale per la Vocazione di quella 
grazia , vicn chiamata . Quella-» 
affezzione è il primo palio della 
corrifpondcnza . Nel fecondo paf- 
fo l’Anima chiamata fi auanza à 
guadagnar l’intelletto. Poiché—, 
ella compiacendofi della foaue in- 
clinazione , che pioua ; comanda 
all’intelletto, che li ponga in trac- 
cia delle raggioni , per le quali 
quello Stato è degno d’eficre ama 
to,&eIetto ; e trouate che fiano, ne 
gode l’Anima, e nella fua elezzione 
à quelle (labilmente fi conforma v 
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Vero è , che il voler la Vocazione 
Rcligiofa per Pefperietiza di vna 
grande foprabbondanza di feruo- 
re , che foprafaccia la volontà; 
con tutta la dolcezza del proprio 
compiacimento;e fenza alcuna re- 
pugnanza del Senfo che la fpruz- 
zi d’amaro, non è da tutti : per- 
che ò dono fpeciale infufò dalla) 
Mifericordia di Dio , che è padro- 
ne di darlo à chi vuole; ne può ac- 
quiflarfi con le forze nollre ed 
aiuto della grazia ordinaria : Non 
voi me elegìjlis ; fed ego elegi voi . 
Così dice a’ fuoi più cari Amici 
G esù ( loann. 1 5. 16. ) L’ opera 
dell’ Intelletto in quella feconda 
via, fi occupa in afficurare la vo- 
lontà , che il bene , che gode, non 
prouicne da principio fofpctto, mi 
è ficuro . 

3. La Terza via della Voca- 
zione Religiofa diretta , è quella, 
per la quale il Chiamato per l’In- 
telletto.guadagnando la Volontà, 
l’afiezziona alla corrifpondenza . 
Siegue quello, quando Iddio col 
lume della fua Sapienza rifplen- 
de fopra quell’ Anima , c con la-, 
foauità della grazia inuefle l’in- 
telletto nella Meditazione ; facen- 
dole vedere ed intendere chiara- 
mente quelle verità , che infogna 
la Fede nelle Diuine Scritture-, 
polle in prattica da numero innu- 
merabile di feguaci di Crifto , che 
ne’loro fatti hanno liportato le_» 
lodi , e gli applaufi dagli Vomini, 
e dagli Angeli ; e dallo ftelTo Dio , 
che gli hà efaltati , e glorificati : 
Le quali Verità chiaramente co- 

no- 
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nofciute , niiiouono la volontà 
del Chiamato ad affezionarli à 
quell’impulfo , che da quelle ve- 
rità dipende, e vien regolato . E 
perche la Volontà ama tanto più 
fortemente il bene , quanto c più 
perfetto , e più grande ; vedendo 
quello , che l’intelletto le propo- 
ne; volendolo, fi accende ad amare 
fortemente , quei mezzi , che ve- 
de efficaci (Tirai , per acquiftarlo. 
Dalche nafee poi quella inuinci- 
bile collanza , con la quale i Co- 
raggiofi difpreggiatori del Mon- 
do , dichiarandoli di voler andar 
doue Iddio glichiama, fi fottoferi- 
uono per compagni à Paolo Apo- 
flolo nella fua faruofa disfida-, . 

’ ^uis noi feparabit à CbaritateCbri - 
Jìi <Jc.( 'fiom. 8 . 3 $.)L’vno c l’altro 
modo di Vocazione, è l’impulfo , 
che da quelli modi dipende , dal 
quale l’Ànima fente affezionarli 
allo Stato Rcligiofo , balla à rifol- 
uere ed eleggere quello Stato. 
All’vno , precede la deuozione , e 
femore della volonrà alle raggio- 
ni dell’intelletto. All’altro, pre- 
cede la confiderazione, e medita- 
zione delle raggioni al femore del- 
la volontà . 

4. Riflettete à quelle vie, che 
Iddioapre à chi feriamente penfa 
al gran negozio della fua Eterna 
Salute; c canate Pefercizio degli 
affetti dalla fupp!ica,chcDauid Rè 
porge à Dio l'opra quello impor- 
tantilfimo intcreffc , Via 1 tu ai Do- 
mine demoujìra mihi\& femitas tuai 
edocc mè.[Pf.2\.)Vtinam dirigantur 
via me a od cujloiìendat iujlificatio- 
nei tuas , &c. ( Pfa /, 1 1 8.4.) 
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CONSIDERAZIONE III. , 

Come venga al? Anima la Vocazioni 
^ eligioja , indiretta , l tacita , 
ed in qual modo diuen - 
g l efprefla , e di- 
retta . 

ù ^"^Onfiderate , che le vie 
V—a per le quali la Diuina 
Prouidenza guida gli eletti alla 
gloria etew^ii , auendogli prede- 
llinati ; fonc^ 1 occultiìfime allo 
fguardo della mente noftra. Nè 
poflono elfere eliminate, ed intefe 
da noi ; fe non in quanto egli per 
fua fingolariflima grazia illumi- 
nandoci, ce le fà auuertirc, e ve- 
dere in qualche effetto di quella 
altiflìma cagione . Non evira cogi- 
tationet rata , cogitatioues veflra : 
ncque via vefira via me a ; . diciti 
Dominai, quia fi cut exalt antur Ca- 
li à terra ,fic ex aitata funt via me a 
à vi js vefirit ; & cogitationei me a à 
cogitationibut vejiris . Dice Iddio 
al fuo popolo , per Ifaia Profeta 
( ca P-SS •) e P er facilitare l’intelli- 
genza del fuo detto ; fpiega come 
egli fi comraunichi all’ anima , 
con la fua Vocazione , & adopra 
la fomiglianza della ruggiada , 
che infenfibilmente non auuertita 
vienedal Ciclo à rauuiuare Perbe 
languenti , ò come à fecondare il 
Terreno arido , feende in tempo 
opportuno, tacitamente la neuc. 
Abbiamo bensì documenti nelle 
Diuinc Scritture , e nell’ Mlorie 
Sacre cali feguiti in grande ab- 

bon- 
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bondanzà , che formano fortiflìmi 
argomenti da perfuadcrci con cer- 
tezza infallibile , e renderci facile 
l’intender quella verità , che ogni 
modo di operare di Dio è Santifli- 
mo in sé ; e mifericordiofifiìmo 
verfodi noi» ed ogni fucceflo»che 
da quello dipende; quantunque 
alla corta villa del noftro intendi- 
mento paia una grande difgrazia, 
ò sfortuna , ò mala fcrte; in verità 
fe noi la pigliamo per il fuo vtrfo 
è fortuna, ir fattore, tanto più 
grande , quanto è più efficace-, 
mezzodì acquifere felicità mag- 
giore „ Onde è, che non ha di che 
raggioneuolmcnte dolerli come 
maltrattata in quell’ordine di 
Prouidenza Colei , che clfendo 
chiamata à Stato megliorc , dcue 
andanti per via più malageuole à 
tolerarfi , di quello , che vorrebbe, 
chi à modo fuo ama sé lleffia . 

2. Con quello ftefTo modo fe- 
gue oggi à parlare Iddio; e chiama 
à sé Donzelle , che non auendo 
eletto Stato, fecondo le regole 
della Criftiana prudenza; viuono 
ingolfate nelle fperanze, che il 
mondo loro rapprefenta . La po- 
uertà del patrimonio da diuiderli 
in molti figliuoli foprauenuti, che 
unita alla nobiltà della nalcita to- 
glie alle concepute fperanze il 
fondamento proporzionato della 
dote. Vna perfecuzione potente 
alla famiglia. Vn delitto, che pon- 
ga in difgrazia del Prencipe il Ca- 
po della cafa, ò il più riguardeuolc 
frà congiunti di fangne . Vna fpe- 
ranza di promozione fallita per la 
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morte di chi folleneua la riputa- 
zione della cafa . Vn tratto crude- 
le di difperata Madregnia vno 
flrapazzo continuato da fratelli 
difamorati,che quelle riguardano, 
come farebbono un Creditore im- 
portuno delle loro megliori fo- 
ftanze . Vn fofpetto d’inclinazio- 
ne pericolofa al buon nome della 
famiglia. Vn difegno , che pro- 
mettala ficuro auanzamento , 
inafpettatamente fuanito . Vna 
impoffibilità fopragiunta all’ im- 
prouifo , d’arriuarc ad uno fpon- 
fa tizio di propria fodisfazzione, 
creduto faciliffimo ; c tuttoin un 
fafeio le cofe à voi fuccedutc , che 
abbiamo efaminate infieme, che 
fono elleno , fe non voci di Dio, 
che chiama indirettamente , e con 
tacita Vocazione ? Che fono, fe 
non fuoi pietofiffimi artificj,con lì 
quali egli apre la (Irada indiretta , 
e tacita à quell’ impulfo , che af- 
fezziona l’anima à confiderai di 
propofito Io Stato fuo, ed adopra- 
re nelle fue wfoluzioni le giulle 
mifurc; e vi ammonifee ,che fono 
Mendace: fili] horuinum in Jlateris 
{Pfal.6 1 . 1 o.) 

Penfieri per vfo di Medi- 
tare nel fecondo Pun- 
to della feconda 
Meditazio- 
ne. 


Li 


Digitized by Google 


152 Libro primo 

Li modi diuerfi;con i quali Dio di- 
fponc le Donzelle, che chia- 
ma alla Religione . 

CONSIDERAZIONE I. 

Si fà vedere che la Vocazione Re li - 
giofa è Voce di Dio : e quale in 
quelle, che fono chiamate f 
è r ohlìcro delta corri - 
fpondenza . 

i . Onfidererete i modi, con 
V-rf li quali Iddio prepara la 
Donzella che vuol chiamare ; e la 
difponeaconfentire alla chiama- 
ta. Auuertite all’ artificio diuino 
efprenb dallo Spirito Santo nel 
faimo 104. nella condotta dall’ 
Egitto , doue il Popolo fuo geme- 
lla fchiauo ; alla terra felicifiìma à 
quello prometta nella Paleflina; 
la quale allegoricamente è figura 
delia condotta del Popolo Criftia- 
no da quella terra di feruitù , alla 
vera terra di felicità eterna ; che 
è il Paradifo Celefte . Intrauit 
Jfrael in /Pgyptum . Non vi fìi co- 
me natiuo paefano; mà alloggiato 
come pafiaggiere , incaminatoad 
altro termine : Et Iacob accola fuit 
in terra Cbam : Fece Iddio vedere 
l’impegno della fua potentifiima 
protezzione à fauore del Popolo 
pafiaggiere : Et auxit Populum 
fuum vebementer , & firmauit tum 
fuper inimico! eius ; accioche nel 
viaggio non temette mal’ incon- 
tro , difefo dalla fua protezzione } 
nè leuafle giamai l’occhio della 
fede dalla felicità mielata, nè dalla 
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fua fperanza nelle diufne pro- 
mette . 

2. Ora applicando ciò , che fi 
dice in generale , alla prattica de’ 

particolari , douete voi riconofce- 
re in quello Popolo quelli , che 
deuono applicare ad eleggere lo 
Stato della loro vita fecondo la 
Vocazione, con la quale Iddio gli 
chiama à feguirlo : ed in quelli , il 
primo palio deue edere , il confi- 
derarfi in quella vita non come 
Cittadini , ò Paefani di quello 
Egitto, che Mondo fi chiama , mà 
riconofcerfi per Viandante ali’ 
eternità della beata patria: obfecro 
voi, dice l’Apollolo, tamquam adue- 
nai & peregrino ! , abfìinere à carna- 
libu! defideri jr: qua militant aduer- 
fui a» imam ( Petr. 1 2. 1 1 .) In oltre 
deue auerfi per afiioma immobile, 
che Quandiu fumiti in corpore pere- 
grinamur à 'Domino. (2. Cor hit b. 5. 
6.) Onde il pellegrinare finifcecol 
viuere. Iddio alla protezzione di 
quelli che, come pellegrini , per 
tali fi riconofcono e fi trattano, 
hà impegnata la fua onnipoten- 
za: onde chi è tale,corrifpondendo 
alla fua Vocazione , non deue nel 
corrifpondere temere alcun peri- 
coloianzi che fopra il cadauere de* 
loro inimici,Iddio inalzerà il trono 
della fua gloria . 

3 . Per facilitare quello fiacca- 
mente dall’albergo al Pellegrino , 
due cofe fi richiedono : l’vna è la-» 
Fede viua, che quel bene, che_» 
Noi cerchiamo,non è bene di que- 
ftaTerra;nè temporale il godimen- 
to di etto: mà limerà tutte le forze 
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Sella capacita della nodra intelli- 
genza , non che U bene, del quale 
abbiamo l’efperienza , Jò il defide- 
rio. L’altra è la fperanza infalli- 
bile , che il Pellegrino ha nella-* 
prometta di Dio, che può ottener- 
lo ; anzi fe per lui non rimane_» ; 
l’otterrà ficuramcntc . Ma quan- 
do per lui rimanga, rcliftendo alla 
Vocazione; ò vero abbandonan- 
do l’elezzione fatta, la Prouitlen- 
za di Dio muta modo d’opeta re, 
efàciò, che figuratamente dice_» 
il Salmifta, che fece col Popolo 
d’Ifraele , feruendoli di quei me- 
definii contro di lui , ne’quali egli 
faceua il Capitale delle fue fperan- 
ze • Conuertit cor e or uni vt odireut 
Populum eius ; £?* dolimi facerent 
infermi eiin . ( Pfal. 104.) Arti- 
ficiofamente di fua manoà bella-» 
polla refe odiofi gl’Ifracliti alCuo-. 
re de’Cittadini di Egitto che pri- 
ma l’amauano: Guadò i loro di- 
fegni co’quali penfauano di ftabi- 
|irc la loro felicità nell’Egitto ; e 
tutto fece col dio artificio : noa_» 
tutto in vn colpo, mà à palio à 
patio per richiamarli all’ antica-, 
corrifpondenza alla loro Vocazio- 
ne ; intimata già a’primi Patriar- 
chi loro progenitori, Abramodfac, 
Giacob . In damma Conuertit cor 
forum vt odireut Populum eius . 
Abominò Iddio quel Popolo car- 
nale e terreno ; perche chiamato à 
godere ciò , che non vedeua , di- 
fprezzò le promede di Dio , che_* 
lo adìcuraua ; e voltandogli le-», 
fpalle . Pro nibiìo babuerunt ter- 
rai» defiderabilem ; Non credide- 
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runt verbo eius i&murmuraueruni 
in tabernaculis fui gitoti exaudierunt 
vocem Domìni . ( Pfal. ioj.) 

4- Ottenute in quedo fatto 
allegorico il complelìo dello Stato 
de’ Cuori mondani , che perfifto- 
no odinatamente di volere à qual- 
Cuoglia codo fcruire al Mondo , e 
refidere alle chiamate di Dio . Si 
fonda Podinazione nel difprezzo 
de’beni Celedi , non credendo vi- 
uamente , che fiano tali , che pof- 
dno daziare nell’Eternità le loro 
brame : Non credono punica- 
mente à quello , che Iddio gli dice 
per faluarli : Si dolgono , che_» 
amandoli, non promoua l’adempi- 
mento delle loro voglie ; onde ne 
pur fi curano di conofcere , non-, 
che obbedire alla voce di Dio , che 
gli chiama . Quedo Stato mifera- 
bilc , così viene deferitto da S.Gre- 
gorio il Grande . Ecce Mundus in 
se ipfo arai: ; & adbuc in cor dibus 
tfojlris fora . Vbique mors ; vbi- 
que lutius ; vbique defolatio ; V 1- 
dique percutimur ; 1 mdique amari - 
tudinibus replemnr : Et tamen cecca 
mente, carnali s concupì [centi a ipfas 
eius amaritudine! amamus ; fugien • 
lem fequimur ; labenti ini) xremus . 
( Homi 1.2% •) 

5. Quelle Donzelle . che òli 
trouano , ò fono forprefe, all’ira- 
prouifo dagli accidenti fpiaceuoli 
qui rapprefentati , confiderarete 
in piò dadi. Nella prima fi nume- 
rano quelle , che veramente fauie , 
fono bensì nello Stato fecolare- 
feo ; mà fonodifpodc à feguire la 
chiamata di Dio con prontezza-. ; 
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fondate ò nèl femore dell’ amor ceffi tà alla volontà . hanno refa la 
Verfo Dio per la volontà 5 ò illu- corrifpondenza alla diuina Vo- 
minate da fplcndori delle verità cazione efpreffa, pienamente , ed 
della Fede nell’intelletto ; onde è, vnicamcnte volontaria . E quello 
che in quello (lato foprafatte da_» è quel modo d’inchinare l’orec- 
quei difgraziati fucceffi , non fe_» chia alla voce di Dio . Inclina du- 
ne rammaricano ; perche vfando rem tttam & obliuifeere Populum 
di quelli doni di Dio , meglio ri- tuitm . ( Pfal. 44. 1 1. ) voluto da 
conofeono di chi fono quelle voci lui , e pratticato da migliaia e mi- 
efprcffj c dirette , dalle quali fono gliaia di nobiliffime Vergini , an- 
chiariute alla Religione ; e godo- cor titolate, Principeffe grandi; 
no , che piìi facilmente poffòno oltre vn coro innuraerabile di 
fare vno (laccamento totale dd Donzelle delle più riguardcuoli 
Mondo, fenza che rimanga àlui Famiglie delle Città , nelle quali 
vna minima apertura per entra- fiorifce.Ia dima della Virtù, e la Fe- 
re ad inquietarle nella fantafia_» ; de Cattolica, 
rapprefentandole la felicità, che po- . 7. Offeruate ora donde han- 
teuano godere nel Secolo; perche no cauato quelli Cuori generofi > 
conofeono à proua quanto fieno motiui da (oggiogare alle voci di 
fallaci le fperanze di chi fi fida del Dio , che non fono gradite al Sen- 
Mondo: Quinto miferabile chi fo , ogni repugnanza , che poffa 
(lima le fue apparenze ; lafciando incontrarli nell’obbedire à quelle 
di cercare il vero bene . più facilmente . Le miniere fono 

6. Confiderate imezzi, con i ÌeDiuineScritture;efpecialmen- 
quali quelle fauie Donzelle negli te quelle del nuouo Tettamento , 
lùantaggi foprauenuti nello Stato che abbiamo alla mano , e voi ne 
Ciuile, fono falite alla fuperiori- auete abbondante notizia. Non 
tà mnrauigliolà di cal pollare con_. dicono quelle à voi diuerfamentc, 
intrepidezza tutto ciò, che bra- di quanto abbiano detto à quelle, 
ma , ò teme il Mondo ; per obbe- L’ittcffo promettono à voi li Pro- 
dire alle voci di Dio . Quelli, per feti nelle Profezie ; l’iflelTo vi 
farle venire à se con maggior me- hanno infognato gli Apolloli nei- 
rito , hà permetto , ò pure hà vo- le loro lettere : l’ifteffo vi hà offer- 
itilo , che gullino ancora delle-, to Giesù Crilló nell’ Euangelio 
amarezze , delle quali abbonda la fuo . E per facilitami la corrifpon- 
Vita Ciuile foggetta à mille varj denza ; come per quelle ,cosl per 
accidenti ; e l’hà chiamate efpreffa- voi hà fparfo il fuo Sangue : per 
mente più per quella via di necef- aprire cosi à voi come à quelle li 
fità, per le circottanze foprauc- tefori della fua grazia ; ecommu- 
nute; che di volontaria refoluzio- nicarueli , perche potette egua- 
nc. Ed effe facendo feruire la ne- gliarc il merito di quelle. Or co- 
rno 
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me è poflibile che così in voi co- 
me in quelle non riufciffero d’ 
eguale efficacia nella gencrofità 
di rifòluere,fe applicale voi, come 
quelle, l'intelletto à guadagnarla 
volontà , per affczzionarui à cor- 
rifpondere alla Diuina Vocazio- 
ne , quantunque afpra al fenfo , e 
malageuole all' umanità male in- 
- clinata ? Fate qui paragone di voi 
fleffia à quelle : e vedete fe voi con 
piìi raggionc di quelle temete, 
che Iddio da quelle fperimeneato 
fedeliffimo , Ha per mancar à voi 
nel calo voftro di quella parola, 
che hà data , à chi fi fida di lui nel- 
le Diuine Scritture : onde abbia 
alcun fondamento la voflra gran- 
diffima repugnanza allo Stato Re- 
ligiofo. 

CONSIDERAZIONE II. 

Della feconda Clafle delle Don- 
zelle chi. mate da Dio alla 
Religione . 

I. ^^Onfiderate la feconda.» 
V-a ClafTo che contiene quel- 
le Donzelle, cheaffiezzionate allo 
Stato fecolarefco hanno fperato 
nelle promeffie del Mondo, non fi 
curando di Stato megliore, egli 
fono andate apprcffio, cercandolo 
con tutta la loro applicazione . 
Mà il Mondo al folitofuo le hà 
ingannate ; per effierfi feccate le 
loro fperanzc , come Pecca il fieno 
fui tetto , che fui più bello del fio- 
rire fi fono inaridite i onde quelle 
entrano in s£ , ed intendono nella 
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Vocazione diretta ed efpreffia il 
linguaggio di Dio , che non le 
vuole nello Stato mondano *, e di 
buon cuore accettano di corri- 
fpondere , eleggendo Io Stato Rc- 
liginfo : quantunque fuori di 
quelle occafioni non aurebbero 
auuertite le voci di Dio } e forfè 
auucrtenJole farebbero fiate in 
dubbio di obbedire alle voci della 
loro Vocazione : mà corrette à 
ritirarli dal Secolo, cauano forza 
dalla debolezza i e nella ncccffità 
trottano quella virtù , che trionfa 
delle cofe auuerfe ; e non fi curano 
m ti più di cercare ciò , che offie- 
rifee il Mondo, che noti hanno 
fmarrito % mà hanno lafciato , cor- 
rifpondendo alla loro Vocazione. 
Con quelli palli fi auanzano à tal 
fegno , che illuminate da Dio, e 
conofcendo ia verità della Fede, 
benedicono mille volte qu elle 
tempefle di trauagli , che l’hanno 
fpinte nel porto delia loro quiete. 
Come nò? Vdite ciò che egli dice. 
Nnmquid, non fapientia clami tot : 
Ò* prulentia dac vocera fuata ? In 
fumruis ex:el(tfque Vcrticìbus : fa- 
pra vi ara ; In taedijs femitis fanti 
iuxta portai ciaitatis : in ipjìs fori - 
b:tt loquitur dicent . O viri a l vot 
clamilo & vox mea ad filiot borni- 
nura . Intelligite paruuli ajlutiawi 
& inf piente! animaduertite . Cesi 
parla la fapienza di Dio, che è Ve- 
rità^ è Verbo eterno Figliuolo dì 
Dio . Come mai fi potranno feu- 
fare quelle che dicono di non aucr 
Vocazione ? come fi potranno 
difendere ? Mctim ejl confili» a & 
V z aqui- 
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I equità:, [Proti. 8. 1.) come voi 
deprezzate le voci lue ? Mea 
ejì Prudentia come voi tacciate—, 
quafi impropria , la voflra corri- 
Ipondcnza ? Mea efi fortitudo. co- 
me alla corrifpondenza deile fue_» 
infpirazioni la voftra debolezza 
fi oppone ? 

2. Offeruate ora , come que- 
lle , delle quali il numero è gran- 
diflimo, fonoa riuate à quella-» 
compofizione d’animo veramente 
virtuofo . Si è ottenuta , perche 
la volontà mal fodisfatta di quelle 
moldlie , che l’intorbidauano la 
quiete ; impiegò l’intelletto à cer- 
care la qualità di quei beni , che al 
fuo amore fi rapprefentauano; & 
à di fcernerc fra quelli , li veri, da 
fai fi , con il dìfcorlo, applicato 
non ad adularli col falfo; mà à 
conofcere il vero. Nel qual cafo 
Iddio benignillìmo è pronto con 
la fua grazia à darli la mano della 
fua fapienza ; per guidarlo in luo- 
go di ficurezza . Li motiui piò 
immediati ne’quali l’intelletto,per 
obbedire alla volontà della Don- 
zella, impiega le fu e diligenze, per 
porre in chiaro quel vero , che 
cerca; fono. Primo: che in quel 
compleffo, che chiamali Stato Re- 
ligiofo . Diligentibus Detiru omnia 
cooperati tur in bonurn ijs , qui fe- 
cundum propofitum ‘vocali funi 
Sanili . Come dice l’A portolo 
Paolo [ai vn . 8. 28.) ed in con- 
feguente in tutto quello può tro- 
uarfi da chi ama Dio, il vero be- 
ne fpirituale , e le difpofizioni all* 
eterna gloria , che in elToficon- 
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tengono: che vuol dire l’ottimo, 
che può auerfi in quella vita mor- 
tale . 

3. 01Teruate ora le parti di 
quello complelTo, che poffono ri- 
guardai da sù , profóndendo da 
gli altri ; e fono (ufficienti a ren- 
dere cligibile lo Stato Religiofo, 
c fono . Primo l’imitare più per- 
fettamente la Vita di Giesù Gri- 
llo, efeguirlo più da vicino, con 
la fua Croce in ifpalla. Il cheli 
fa per quelle azzioni, nelle quali 
rifplcnde l’idea di Crifto , da imi- 
tarli , con le proprie operazioni ; 
che fono profefTate nell’ Idituto 
Religiofo , chefi.vuole eleggere. 
Secondo: Porre in prattica li con- 
igli Euangelicidati da lui, Mae- 
llro di fapienza infinita; per de- 
dicarli in tutto , e per tutto al gu- 
ilo di Dio , fopra la perfezzìone, 
che communemcnte da gli altri 
richiede la legge diuina . Terzo; 
Per eorrifpondere con le opere_» 
più perfette che accompagnano 
l’Iflituto Religiofo alla finezza 
dell’amore continuato , con il 
quale Iddio , fenza far cafo delle 
ignoranze ufate dalle Donzelle 
con efio lui, le hà circondate delle 
fuc mifericordie , tolerandole , fa- 
uorendole, e fino abetemo auen- 
doleamata : Quarto: Per tenerli 
lontana da pericoli di peccare in 
auuenire ; e per far penitenza de’ 
peccati partati. Per placare e lò- 
disfare alla diuina giuflizia , e ri- 
comprare con pochi anni di vita 
mortificata nella foggezzione, e 
priuazione della propria libertà. 
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quella eternità di catene di fuoco, 


che, è di fede dinina, douer fi à chi 
una fola volta peccò mortalmen- 
te. Quefti ed altri motivi, che 
vengono fomminiftrati in abbon- 
danza non folamente dalle diui- 
ne Scritture , ma dagli efempj de- 
gli am. ci di Dio; dalle dottrine 
de Santi Padri , e dalle rifleflìoni 
proprie dell’ intelletto regolato 
dalla raggione , fono potenti non 
folamente tutti infierne ; mà cia- 
fcheduno da sb , ad illuminare 
l’anima , à conofccre , udire, e per 
cosi dire vedere le voci di Dio nel- 
la fua Vocazione alla Religione. 
j 4 udi fili a , & vide . come per in- 
numerabili volte ò feguito. Fate 
attenta rifleflione à quefti mo- 
ti ni , ruminandoli con applica- 
zione &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Delle qualità delle 'Donzelle eie 
fono nella terza C lupe del- 
le chiamate da 
Dio . 

j. Onfiderate i.che nell’vl- 
tinta ClafTc fono quelle 
Donzelle, alle quali, fecondo la Ri- 
ma del proprio giudizio, le Com- 
binazioni delle cagioni ,che efpe- 
rimentano in tutto contrarie a’io- 
ro difegni , & alle loro intenzioni 
paiano operazioni fatte à cafo : ed 
anguiliate da quelle in modo, che 
non poflono Rare al Secolo v fono 
sforzate à partire da quello , & à 
ricourarfi à loro difpetto ne’Mo- 


1 57 . 

nafterj . Quefte non lafciano il 
Mondo ; mà dalla neceflità vie<i_. 
loro ftrappato dalle mani, rima- 
nendo lo Stato loro miferabilifll- 
mo ; perche attendo perduto il 
Mondo , non hanno trottato Dio ; 
che vnicamente può confolarl#. 
Ofleruate ,che la raggione, perche 
quefte tali non trottano Dio, è ; 
perche non vogliono vdire la vo- 
ce di lui, che le chiama doue egli 
da loro vuol cflere trouato ; non 
doue effe vorrebbero trouarlot 
fubordinandolo al proprio gufto ; 
c lo Spirito Santo quello fatto 
loro deferiue cosi . Furor illisfe- 
cunduni fimilitudintm ferpertis ,/ì- 
cut Afpidit furda , & olturantii au- 
rei fuas , qua non exaudit vocetn in - 
cantantium , è* venefici incantan- 
ti i fapienter . ( Ffal. 57. 5. ) Fan- 
no ciò , che fi dice da Scrittori na- 
turali dell’ Afpide ; che ammae- 
ftrato dall’iftinto di Natura , allo- 
ta che comincia ad cfperimentare 
forza ftraniera,che lo nruoue vcr- 
fo doue efib non vuole ; per non 
vdire la violenza dell’incanto, col 
quale il faggio incantatore lo tira 
à se , l’vna delle due orecchie filfa 
in terra;e l’altra chiude con l’eftre- 
mità della Coda . Hanno ancor 
quell’anirae contumaci due orec- 
chie nell’intelletto per vdire l’vna, 
e l’altra parte della contradizzio- 
ne: mà colei , che partecipa della 
proprietà dcll’Afpkle,pcr non vdi- 
re le voci di Dio, che in quelle oc- 
cafioni la tira à se , fi fà volonta- 
riamente forda , e l’ vna delle due 
orecchie fifta con la volontà nella 
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Alma delle cofc terrene; applican- 
do tutto il fuo amore à quclletl’al- 
tra chiude con fini mondani , oc- 
cupando l'intelletto in penfieri op- 
porti , à quelli , co’quali Iddio la_» 
vuol fare fua preda . 

• 2. Orteruate il modo come_* 
ciò fuccede: e fein quella orterua- 
zione vi connfcete alcuna cofa 
del voftro, applicate con rifolu- 
zione generala al conofciuto ma- 
le il proporzionato rimedio. La 
prima origine , e la pifi forte di 
quella repugnanza nafee, che la 
Donzella , della quale qui parlia- 
mo, fino dal primo conolcirnen- 
to del tiene, e del male fi è im- 
bevuta degli aflìomi mondani ; ed 
apprezzando gli auantaggi della 
Vita Cinile, non come fono insè 
realmente; mà quali apparifeono 
à gli occhi del volgo , che gli fti- 
ìna ; facendone indubitatamente 
quei concetti , che vengono ap- 
plauditi da fuoi, e da chi tratta.* 
con elfo lei : Eccoli porti in pro- 
fpettiva dallo Spirito Santo , nel- 
la bocca, e molto più nel Cuore 
di quelle . Fili] eorurn Jìcut nouella 
plantationcs in itinerante fua . Fi lice 
eorurn compoftee , & circumornatee , 
ut Jìrailitudo templi . Promptuaria 
eorurn piena) eruftantia , ex boc in 
illui . Oues eorurn foetofe , uban- 
ti anta in egrejfbus J'uis ; & boues 
eorurn crapce . Non ejl ruina mace- 
ri ce , net/ uè tranfilut , ncque clamor 
in plateis eorurn . ( Pfal. 1 43 . v. 1 4.) 
E qui ammirando le altrui felicità, 
il racconto, concludono con fo- 
fpiri d’invidia. Et Beatum iixe- 
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runt Populum , cui bete funt . v. 17. 
Offervate , che il Profeta in paro- 
la di Diofmentifce quelli concet- 
ti di Cuori ingannati . Quorum 
os locutum ejl vanitatem . i<. 8. Il 
vanto della felicità mondana e 
vanità, fi fonda sù l’apparenze , e 
fi dilegua come fumo al ventojed 
à guifa di vapore in aria da sé ftef- 
fo fuanifee . 11 vanto della verità 
non può mancare , perche in Dio 
fi fonda ; nè teme infiliti del tem- 
po, perche mifura il fuo durare-, 
con l’eternità beata in Dio . Bea - 
tus populur cuius Dominus 'Deus 
eius . ( Pfal. 141. v ‘ l 5 ■) Mà quel- 
le , occupate da quei fentimenti 
terreni non lafciano luogo alti 
concctti.del vero bene , e della fo- 
da Beatitudine;il che è un tal gra- » 
uiflimo pericolo , dal quale fup- 
plica Dauid d’ertere liberato , Da 
quello parto fi auanza la Donzel- 
la con l’età, elavoluntà fua co- 
manda pratticamcnte all’intellet- 
to, che la nutrifea di quei penfieri; 
e gli cerchi; ed ingrandita la feli- 
cità di chi gode il Mondo ; abbor- 
rendo di riceuere impresone di 
concetti diuerfi da quelli . 

3. Applicando poi àsè; ciò 
che non hà , fà fuo con la probabi- 
lità di accorta adulatrice : E 1 il» 
trattiene mortrandole ciò che può 
elTere, e non fenza fondamento. 
Come acaggionedi efempio; la 
Dote che può auere per Legato; 
morendo vn tale fuo Parente à lei 
grandemente affezzionato : che il 
Padre fuo ; per vn tale Offizio , ò 
Dignità alla quale ò è arriuato , ò 
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può armare , accrefcerà la Dote_* e dentro,e fuori di effb,oppolli alla 
con le fperanze , e con quelle può Religiofità, fproporzionati al luo- 
auere ogni buon partito , e farà in go.al tempo, all’Iflituto ; Onde Io 
illato di elTere feruita , e corteg- ftarui è dolorofa violenza , ed effe 
giata , e limili . Quando poi non hanno bensì la Vocazione nella.* 
fia fufficiente il fondamento del forza , che le collringe à foggiace- 
probabile, à foflener quello gran re al difpetto;mà non la vogliono* 
Coloffo che non vacilli ; la volon- e fanno quanto poffòno per non 
tà comanda all’Intelletto che l’ap- volerla ; mà tutto indarno, ad ot- 
puntelli colPoffibile, ricorrendo tenere il loro intento, 
a 'cali lèguiti,ne’quali alcuni Gio- Offeruate ora ; che effen- 

uani ricchiffimi fi fonoinuaghiti do vero qnanto auete :confide- 
di Donzelle pouerc; e 1 * hanno rato ; ficgue , che il moto, che in* 
non fidamente fpofate ; mà di più drizza ed inclina l’Anima à pren- 
l’hanno dotate, quantunque folle- der lo Stato Religiofo; ò fia Voca- 
ro meno ricche di lei di do^i , e_» zione indiretta e tacita ; ò pure_» 
talenti naturali grandi; E che è efpreffa e diretta ; non può effe- 
non fidamente poffibile , mà prò- re dal Demonio, i. Perche nien- 
babìie che ciò polla fuccedere—. ; te ir più contrario all’intenzione^ 
per l’inclinazione, che alcuno di di quello crudeliffimo Inimicodcl 
quelli moftra , che potrebbe farlo ; vero bene delI’Vomo ; & all’odio 
e che forfè non è lontano dal far- che egli concepifce contro quel- 
lo . Da quella frenefia di mentc^ li , che fi difpongono all’acquillo 
ingannata occupato l’Intelletto di quella gloriatile egli hà perdu- 
hà chiufe le orecchie alle voci di ta ; quanto l’operare eziandio vn 
Dio: E non curando l’ingannata atto foto per alcuni di quei fini 
di diflruggere il fuo inganno, anzi propolli alla corri fpondenza del- 
raantenendolo con le Tue indù- la Vocazione : ed è euidente; per- 
flrie, rella il fuo male fin che dura che ognuno di quelli atti , hà me- 
cosi , fenza rimedio .. rito di gloria Eterna ; e difpone_» 

4. Più fi rendono nelle mife- chilo fà,ad acquiflarla . Or quan- 
rie loro degne di compaffione que- to più fi vuol dire , che fia contra- 
fte medelime Donzelle , che fono ria alla fua intenzione l’Elezzio- 
in quella viti ma Claffe le quali ne di vno Stato , che porta feco 
non volendo vfare il rimedio ve- più , c più atti , per motiui di raol- 
ro al loro male, come le altre Don- te virtù , qual’èloStatoReligio- 
zelle làuie ; effendo poi sforzate.» fo; e l’acquillo, ò l’efercizio di 
ad entrare ne’Mbnallerj , nel tem- molti abiti , che quegli atti cagio. 
po del Nouiziato, per addolcire le nano ? 2. Perche l’oppofizione_j 
loro amarezze , e diuertire la loro de’fini troua negli operanti l’im- 
malinconia, cercano diucrtimenti, poflibilità della corrifpondenza ; e 

que- 
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quello è il fondamento della rag- 
gione , con la quale Giesù Crifto 
rigettò la calunnia di quei fuoi 
maligni nemici, che l’acculàuano 
di corrifpondenza col Diauolo ne* 
fuoi miracoli . Egli moftrò l’im* 
poffìbilità di quella corrifponden* 
Za ; perche il Diauolo voleua pri- 
llare Dio in quanto poteua, della 
gloria , che gli era douuta . Giesù 
Crifto con quei miracoli voleua 
dare à Dio la fomma gloria , che 
in quel fatto ed in quelle circo- 
ftanze gli era douuta . Adunque 
era impoffibile , che in una fteffa 
intenzione fi corrifpondelfcro . 

3. E’ imponibile , che quell* 
Atto di corrifpondenza alla Voca- 
zione Rcligiofa proceda da Spirito 
mondano; perche quello nelle az- 
zioni che fa , cerca il bene tem- 
porale dilctteuole ; trafeurando 
l’onefto eterno : e quello per la 
virtù difprezza ogni piacere, che à 
lui fi opponga.Quefto non auendo 
merito vuol comparire , per eflere 
flimato più di quanto è , per inai- 
zarfi fopra le tefte degli altri ; e 
quello nafeonde il merito, che hà , 
per metterfi folto à piedi degli 
altri , come Giesù à piedi di Giu- 
da &c. Or applicate ancor qui la 
forza di argomentare portata dal 
Maeftro della verità &c. 4. Non 
può eflere quel moto dipendente 
da Spirito Carnale; ò vogiiam 
dire umano, e noftro; perche pur 
troppo ciafcheduno proua in sè 
delio la legge della concupifcen- 
za contrapofta à quella legge di 
mortificazione , che fi preferiue in 
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ogni Iftituto Rellgiofb . Onde t 
fini di quello , à fini di quella to- 
talmente fi oppongono . Adun- 
que fi come è impolfibile che l’un 
contrario nafea dall* altro , che all’ 
eflere di lui eflcnzialrnentc fi op- 
pone ; così è impolfibile , che il 
moto , che affezziona l'anima alla 
vita Religioni., nafira dallo Spi- 
rito umano della concupifcenza. 
5. Stabilite quelle verità per 
efclufioni di tutte le altre cagioni, 
refla in chiaro con euidenza quel- 
la fola , che può efler l’unica vera 
cagione della Vocazione Religio- 
fa, che è lo Spirito di Dio, il quale 
dà quell’ impresone all’ anima, £» 
per la volontà ò per l’intelletto; 
per la quale l’anima fi affezziona, 
e corrifponde con la voglia pron- 
tamente , alla diuina chiamata 
allo Stato Religiofo. 6 . Inoltre 
è di fede, che ogni buona volontà, 
ed ogni fuo affetto al Bene , che è 
ordinato à piacere à Dio , ed all* 
acquifto dell’ eterna falute è da 
Dio , mediante la fua grazia : Nè 
può da altro principio, conforme al- 
laDottrina di PaoloApoftolofi.fli 
Corinth. 1 2.3. } che infegna.Niuno 
poter confeflareed inuocareGiesù 
Signore le non in vigore auuto 
per quello effetto,daIla grazia del- 
lo Spirito Santo, & amore di Dio. 
4. Ma tale c la buona volòtà,di chi 
yà à quei fini già detti, per mezzo 
delloStatoReligiofo,che hà eletto. 
Adunque è infallibile, che effendo 
ella tale; è dallo Spirito Santo ca- 
gionata nell’anima per dono della! 
Diuina Grazia . 7. Qui io vi pre- 
go 
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go à «flettere ferìamcnte, che fup- 
polta la certezza, che auece confi- 
derarta, riconofcendo le voci diur- 
ne ; il renderli docile à Cri Ito , è il 
piò brcue,il piò ficuro modo di ef- 
fer beata ancora in quella vitale. 
Bcatut bonto quem tà eru&ieris Do- 
rsi neXPfal.yo.) Iddio, che ci ha dati 
li Profeti Tuoi per noltri Maellri ; 
non ci vuole ingannare , ne può 
volerlo; onde quella propofizione 
detta dal Rè Oauid reità certa con 
la certezza di parola di Dio . Ca- 
vatene voi gl’ affetti proporzio- 
nati al voftro bilògno , & à quella 
materia &c. 

5. Confidente alcune delle 
molte raggioni,che vi collringono 
à corrifpondere alla Vocazione 
qualunque ella fia, con la quale 
chiaramente fi vede per la ferie 
nota de voltri (uccelli , che Iddio 
vi chiama ♦ Auete confiderati gli 
oblighi , à quali foggiacele per le 
promeffe fatte nel Battcfimo , e 
ratificate da voi continuamente 
fino à quello punto , nella profer- 
itone , che auete fatta, e fate di 
Criftiana . Quelle fi riducono à 
fpogliarui in fatti , delle male in- 
clinazioni , c concupifccnze , che 
fono nell’ Anima voilra; chiamate 
nelle Diuine Scritture, efpecial- 
mente da Paolo A portolo; fpoglie 
del Vomo vecchio ; per veftirui di 
gloria nel Vomo nuouo, che è 
Cri Ilo . Expoliiwtes voi veterer» ho- 
minem cura delibili Jais , & inditeti- 
tei ìi ottura . (ColofS. 3.10.) Cioè 
delle inclinazioni virtuofe, e de- 
fiderj fanti fortenuti dalia Grazia 
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Diurna, che fecondo le regole^ 
dcIl’Euangelio feruono nell’Ani- 
ma alla Santità dell’Operc. Mi 
volendo voi accuratamente con- 
fiderare voi fteffa ( fenza cercare , 
che cofa fia per edere del l’altre_» 
Donzelle che non hanno, ó non 
vogliono auereia Vocazione Re- 
ligioni ) Quanto difficilmente-» 
faranno da voi adempiti quelli 
oblighi , che portate con voi dal 
Battcfimo, e porterete fino alla-, 
morte , viuendo al Secolo; e por- 
tando nelle vanità la liurca del 
Mondo , e non nella Religiofi- 
tà ; la liurea di Crirto . Da quel- 
lo che auete fatto per il paffato, 
mifurate ciò che farete per 1’ au- 
uenire . 

6. Douete adempire quegl* 
oblighi ( oltre le altre) per le fe- 
guenti raggioni . Prima perche-» 
liete Creatura di Dio, e fua Ima- 
gi ne : e come tale douete effere_» 
tutta di Dio, fe volete faluarui , 
& edere fumica Dio . 2..Perche_» 
per quello fine , Iddio vi ha crea- 
ta , e non per edere del Mondo , « 
leguire gl’inganni fuoi . Volete 
voi rtorcere il fine della Sapienza, 
e Bontà di Dio? 3. Perche tutte.» 
le Creature, che fono fatte per voi, 
fono fue : douete adunque (bruir- 
uene.conforme egli vi hà fatto co- 
nofeere , che vuole, e non altra- 
mente . 4. Perche facendo egli 
fcruirui da tutte le Creature-» 
eziandio Angeliche , è giuftifli- 
mo, che voi, che fiete tanto ad 
effe inferiore , feruiate à Dio. 
5. Perche egli vi conferua.e conti- 
X nua- 
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mutamente vi dà , quanto liete ; 
e quanto auetc : elfendo che voi 
in lui viuete, in (uivimouetc, 
in lui liete quella che liete ; e len- 
za lui làrefte niente.Douete adun- 
que far tutto , per viuere à lui . 6. 
Perche egli per aiutami, anzi per 
feruirui , non Polo li è umiliato 
a’piedi volln, per lauarli con l’ac- 
qua, come àgli A portoli ; màef- 
lendo voi lorda, e fchifa per il pec- 
cato, vi ha lauata con il fuo San- 
gue ; con tante pene , quante ne 
hà tolerate in Croce . Adunque 
per corrifponderli e feruirlo non_> 
douete far calo di qualfiuoglia_t 
difficoltà , e patimento , per ono- 
rar lui , che tanto hà onorato voi . 
7 * Perche Giesù, tutto quanto è, 
li è dato à voi in Cibo, e Rirtoro 
per trasformami in sè : E voi do- 
uete per corrifponderli vnirui , e 
trasformami in lui . 8 . Perche per 
quello fine nelle contingenze, nel- 
le quali ora fiete , egli vi hà appet- 
tato tanti anni , e tante volte vi 
hà liberata dall’ Infèrno, quante 
bàritenuto la Spada della fua Di- 
urna. Giurtizia ; che non vi facelfe 
morire in quei peccati , che aue- 
te comincili. Adunque non do- 
uete defraudare lefuegiufte do- 
mande; adiempendo quello, che 
hà pretefo da voi per voftro Polo 
bene , e non per alcun Può inte- 
refle . 9 . Perche quella è la fo- 
disfazione , che egli richiede per le 
tante ingiurie , che auete fatte x 
lui ne’peccati che auete commef- 
li . io. Perche quello è il fine, per- 
che mantenendoui tanti beneficj 
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particolari , che hà fatti i voi ,' ed 
accrefcendoli , vi hà tracciata fi no 
dal primo inftante della voftra_» 
Concezzione; e quella è la cor- 
rifpondenza, che manifertamente 
vuole da voi. Or fe ciafcheduno 
di quelli moti ui richiede per Gie- 
sì» cu:ta voi ftefTa;che cofa penfate 
potere negarli giamai per tutti in- 
lieme&c. ? 

Riflettete all’induftrie , che li 
fanno in quella Vita da tanti , e 
tanti, che voi conofeerete, per afli- 
curare ò a’fuoi figliuoli qualche 
comodità, òafficurare à sèlteffi; 
vna vecchiezza quieta : e dopo 
tante fatighe , PpelPo ò il figliuolo 
fatto erede Pprega l’accumulato 
da Puoi maggiori : ò fe ne ferue à. 
promouere il vizio ; ò Pene abu- 
fa in danno dell’Anima, ò del Cor- 
po, ò della Pua Famiglia : ò pure 
predo morendo pafla inafpettata- 
mcnte ad altri il frutto delle to-. 
lerate fatiche ; E così immediata- 
mente la fperanza del ripofo nella 
vecchiaia PalliPce , preuenuta dal- 
la Morte , ù pure in vece del ripo- 
fo ritroua india malatie, perfe- 
cuzioni inaPpettate , pouertà im- 
prouifa &c. Che douete far voi 
per aflicurare con certezza non_» 
per altri ; ma per voi llerta , non_» 
con incerte Pperanzc, ma con fi- 
curezza infallibile vn fdiciffimo , 
& eterno ripofo ? Armateui à que- 
lla imprefi , con la fiducia nella.* 
graziadiDio, e conchiudete con 
il Colloquio. 

Pen- 
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• # « 

Penfieri per il PuntoTer- 
zo nella Meditazio- 
ne feconda. 

Audi fitta y & Vide ', 

De Danni che porta Teco la_» 
refiltenza alla Vocazio- 
ne Religiofa . 

CONSIDERAZIONE I. 

'De* Perìcoli uè' quali pone quejla 
rejijìenza , in riguardo al- 
lo Stato della Con- 
tumace . 

• 

I. /^Onfiderate i. Lo Stato 
nel quale rimane la Pcr- 
fona , che viene da Dio chiamata 
alla Religione ; e refiftealle voci 
di Dio , che fono , come abbiamo 
detto, ò moti interni alla volontà, 
ò illuftrazioni all'intelletto pro- 
cedenti dalla Raggione , ò difpofi- 
zioni accadute , che con le voci 
del fatto chiama quella à feguirlo 
fuori del Mondo terreno. Quello è 
Stato di violenza : onde in elfo 
non può trouarfi quella quiete, e 
piacere necelfario al vivere con- 
tento . Onde è , che elTa , non_» 
volendo la Vocazione ; e non po- 
tendo Ilare al Mondo còme vor- 
rebbe , llàfemprc in procinto di 
abbracciare quallilia, quantunque 
dannofa determinazione , per tro- 
ttarlo , fotto la feorta di fperanze 
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bugiarde : e quello è perìcololiflì- 
mo all’ Anima, ed al Corpo . 

2. E’ miferabile quello Stato: 
perche colei, che refifle non hi 
follieuo efficace da Dio , il quale 
gli offerifee bensì in abbondanza; 
mà non à chi contraila col volere 
di lui , e gli difprezza ; ne fi cura 
diauerli;pofponendoli alti follieui 
à quali fi appoggia, che ò fono in- 
fetti da pecca to,ò efpongono à pe- 
ricolo di peccare ; quali per lo più. 
riefeono li follieui mondani, per la 
liima che ne fa; e per la voglia, 
che nc hà colei, che refille alla . 
Vocazione di Dio , e lo mollra in 
fatti . 

3. Quelli che fi mutano al 
Mondo, non fi pofiono auere da co- 
lei che fi trotta in circoflanze , cho 
portano forte impedimento all* 
andare à trouarli ; ò pure è tratte- 
nuta da rimorfi della cofcienza , 
che pur troppo chiaramente vede, 
che Iddio non la vuole al Mondo» 
e gli dice con varj linguaggi con- 
tinuatamente al cuore : Obliuh 
feere Domum Patri s tui . 

4. E’ vero che lo Stato Reli- 
giofo confiderato in sè , fi riferilce 
àconfegli di Crillo , non alli pre- 
cetti del Decalogo: onde none 
d’cjbligo l'accettare la Vocazione 
chea quello chiama; nulladimcno 
quando quella Perfona con giudi- 
zio fondato, c certo , prudente- 
mente conofcelfe , che per le cir- 
collanze liabili, & abituali dello 
Stato, ntl quale fi troua, c vnico;e 
moralmente necefiario per faluarfi 
l'eleggere lo Stato Religiolb; pec- 
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carcbbe mortalmente , facendo re- 
fi (lenza alla Vocazione di Dio* 
perche dilprczzarebbe l* efficace 
mezzo della fua fallite, che à qnel- 
la unicamente in un tal’’ ordine di 
Prouidcnza fi rapprefenta , per at 
ficurarla; cd in ogni altro Stato 
parefle à quella prudentemen- 
te, che farebbe difficiliflimo il con- 
feguirla . 

5. Quella refiftenza eziandio 
fuori di quelle circofianze , porta 
di molti pericoli * fe non la vince- 
te* lafciando di amare io Stato,ncl 
quale vorrefte efiere : e ciò per la 
copia grandini ma di aiuti flraor- 
dinarj (pedali di Dio * à quali voi 
rinunciar erte, ed hanno conneflio- 
ne con l’opere proprie dello Stato 
Religiofo : come fono quelli , che 
dipendono dalla vita regolare , 
.nella ofleruanza de voti, frequen- 
za de Sacramenti per obligo di 
regola & c. Dalla mancanza de_* 
quali , può pift facilmente facce- 
dere la dannazione , che non fac- 
cederebbe con quella fourabbon- 
danza di mifericodia . E forfi Id- 
dio hà difpollo le cofe in modo 
verfodi voi, particolarmente* per- 
che preuede, volendoui Tatuare, 
che da quella voi farete grande- 
mente aiutata • 

6. Si aggiunge in riguardo 
allo Stato medefimo , che voi an- 
teponete allo Stato al quale Id- 
dio vi chiama* la priuazionedi 
altri fluori, independenti da quel* 
le opere , con la quale Iddio con*- 
trapefa la non curanza della fua 
chiamata * ed il poco conto che 
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fate di quella grandiflima miferl- 
cordia, che chiamandoui con tanti 
mezzi , vi offerite , per l’acquilto 
della eterna felicità . 

7. Quelli aiuti che avrebbe- 
ro fortificato l’anima vollra nelle 
tentazioni, che fouraftano; per U 
vollra refiflenza, mancano : e_* 
da quello mancamento vengono 
quelle cadute , che fono bene fpof- 
io precipizj nella colpa mortale; 
e tal volta in uno Stato molto 
peggiore di quello , che da princì- 
pio voi auete voluto * ò creduto: 
dal quale non è facile il riforgere, 
E come che per la virtfi della Pe- 
nitenza fi torna à viuere, e fi ri- 
forge per la mifericordia di Dio* 
non per tanto fi. rella in quello 
Stato pericolofo , nel quale tutta 
quella abbondanza di- aiuti fi. è 
perduta* ne fi ricupera più. . E fe 
bene fi impetrano da Dio per 
mezzo di altre opere buone , altri 
doni della fua pietà equiuaienti: 
non fono- però forfè maggiori 
quelli- i quali oltre quelli aurei*» 
bero cagionati ottimi effetti per 
voi , in ordine alla, facilità di Tat- 
uarli, che vuol dire porre in ficuro 
la vollra felicità eterna . Offeruate 
attentamenre à quella ferie di co- 
fe à voi tanto importanti : ed cfet* 
citate gli affetti Sic. 


CON: 
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CONSIDERAZIONE II. 

De pericoli à quali efpotte lareji- 
Jlenza alla Vocazione G 2 (eligiofa 
impedendo le vie della Diurna 
Mifericordia-alla Donzella chia- 
mata .. 

I. A^Onfiderate r. Che la refi- , 
llenza alla Vocazione 
Religiofa impedifee à voi le vie 
graziole della Diuina Mifericor- 
dia,per la quale noi partecipiamo 
con fìcurezza gli effetti di quella. 
Quelle vie à tré più fpecialmente 
fi ridneono. Duna è la Protezzioue 
Diuina , la quale è quella cuflodia, 
che Iddio hà di noi, con cui raffre- 
ila , e reprime le forze del Demo- 
nio, contro di noi : Tuia Icoccafio- 
ni delle tentazioni , alle quali pre- 
vede, che noi caderemmo ; e tutte 
le battaglie, nelle quali in quella 
Milizia,che chiamali Vita Vmana, 
noi combattiamo * fono mifurate 
così alle forze che abbiamo, che 
fe noi non vogliamo , non ci ab- 
batteranno ; mà ne faremo vin- 
citori .. 

z. Effetto ancora di quella-» 
Protezzione ò cuflodia diuina è 
oasi à benefizio dell’ anima , come 
del corpo, determinare un nume- 
ro innummerabile di caggroni 
che fi chiamano feconde* le quali 
fono indifferenti , e poffono ca- 
gionare ò non cagionare effetti à 
noi perniciofi , e che tali non gli 
cagionino : mà cagionandogli, 
operino all’ oppollo . 
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3. A cagione di efempio . La 

percofla , che cafualm ente ferì la 
vollra gamba e fece piaga , può 
nella cura pigliar mala piega , & 
imputridire, ediuenir cancrena, 
e voi per quella morire : e può pi- 
gliar buona piega , Sfaldandoli fe- 
licemente^ renderui abile di nuo- 
uo all’ ufo fpedito del caminare.' 
Quella è difgrazia , che fegue in. 
confeguente al fucceduto ; e que- 
lla è grazia della Prouidenza Di- 
vina, che vuole beneficami. Or fo- 
no innumerabili le contingenze, 
nelle quali accade il fommiglìan- 
te.In quelle;^»/ habitat in adiuto- 
ri AltìJJtmi in protezione Dei Cari- 
li commor abitar (Pfal. 90.1.) così 
nelle cofe, che all’anima; cornea 
quelle che al corpo appartengono. 
Quello fecondo Stato à quel pri- 
mo corrifponde: Mà chi in quello 
non iflà , nè meno in quello di- 
mora . \ 

4. Di quà deridano innume- 
rabili pericoli , lafciandofi la bri- 
glia fui Collo all’ Inimico Infer- 
nale ; ò almeno in< gran parte.» 
allentandola . Nè può dolerfi d’al- 
tri che di sè colei , che prona gli 
effetti dell’Odio di luì, ò nell’Ani- 
ma , ò nel Corpo ; perche la vo- 
lontaria refiflenza, che ella fà à 
Dio, che la chiama à luogo di mag- 
gior fìcurezza , è cagione d’ogni 
Tuo male . 

5. Non impedifee Iddio, alle 
cui Chiamate voi fate la forda , ò 
le deprezzate ; le occafioni delle-j 
tentazioni; non fi fuiano i perico- 
li della Fama, della Sanità * delli^ 

Mor- 
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Morte improuifa, e cento, e_, 
mille altri difaftri, lafciando alle_* 
caggioni naturali , il corto loro 
ordinario à danni voftri , fecon- 
do le difpofizioni , nelle quali effe 
fi ritrouano ; perche egli non è à 
voi obligato , e voi con effo lui 
operate così . 

6 . Dalla refiftenza viene an- 
cora impedita la feconda via del- 
la Diuina Mifericordia , che è 
quel moto interno, che da Mae- 
flri di Spirito chiamali Eccitazio- 
ne , che confitte nelle ifpi razioni , 
con le quali ci fpinge à far ope- 
Te buone , e ci empie il Cuore di 
fanti defiderj , e di celelli Confo- 
lazioni , e ci fà conofcere la brut- 
tezza del Peccato, la bellezza del- 
la Santità , la fragilità delle cofc_> 
Mondane , l’Eternità de’beni da_, 
Dio promefli &c. 

7. Quello moto, fe la refiften- 
z a alla Vocazione di Dio fi oppo- 
ne, quando pure fi dia al Cuore- 
oftinato , per difetto dì quella, 
riefee languido; ò perche fanno 
minore irapTeflioni le Ifpirazioni 
Diuine ; ò perche fono date più di 
rado , ò perche con minore ap- 
plicazione fi attendono ; lafcian- 
do Iddio , che la mente , & il Cuo- 
re di chi difprezza le fue Chiama- 
te , s’empia di vane fperanze , di 
defiderj; fe nonnociui; almeno 
inutili in modo , che occupato ò 
tutto l’affetto , ò vna gran parte 
di quello , non vi rimanga per 
Dio , e per il Cielo , che vn mire- 
rò auan zo , che meri ta d’effete di- 
(prezzato . 
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8. Da quello impedimento 
feguono graui pericoli ; e quel 
che è più fpauentofo , per quefto 
medefimo fono trauitti , ne , fe 
ci fitta il penderò , che come cofe_» 
malinconiche leabborrifce.Non fi 
ftimano , almeno gli accrefci- 
menti dell’eterno premio. Non fi 
fa cafo di ettere femprc efpofto à 
morire in difgrazia di Dio ; fen- 
za ne pure riflettere ad effer mor- 
tale . 

9. S’impedifce la terza vìju» 
della Diuina Mifericordia , che 
chiamafi Direzzione , perche in pe- 
na di quella refiftenza , Iddio la- 
feia la perfona Chiamata in mano 
del proprio Configlio ; che vuol 
dire la lalcia alla guida di vn Cie- 
co ; ò fe pure hà occhi , fono de- 
boliflìmi nel vedere ; e per lo più 
trauedono ; maffìmamente nelle 
cofe , che più importano ; come 
fono le fpirituali : onde gli errori 
per lo più fonoirrcmediabili . 

10. Non vengono impediti 
in quello Stato di Tefittenza li 
buoni propofiti in altre materie ; 
mà quantunque la Perfona faccia 
qualche buon propofito nonau- 
uerte , ò non troua la ttrada di 
efcguirlo : trattura le occafioni , 
che di ciò fare fi offeriftono , ò pu- 
re permette Iddio à quelle molte-, 
difficoltà , le quali quantunque 
per la grazia che hà, fuperare fi 
pollino; nuiladimcno non fi fupe- 
rano in effetto, per il tedio predo- 
minante di chi opera ; ed infiam- 
ma per l'impedimento , che la Mi- 
fericordia di Dio hà nella reniten- 
za 
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za alle fue chiamate , manca all’ 
operare vna grandiffiraa parte di 
quegli aiuti graziofi , che appar- 
tengono alle operazioni buone at- 
tuali , i quali fono foprabondanti * 
mi farebbero efficaci,- e di qua tut- 
ti quei pericoli prouengono, a’ 
quali furono foggette le Vergini 
flolte nella parabola Euangclica , 
che non prouedendoft à tempo 
d’opere buone , furono poi efclu- 
fedal Padrone della Cafa , e da_* 
quel Conuitonuzziale,che è Sim- 
bolo dellaGloria eterna. OfTeruate 
bene quelli fucceffi. Configliateui 
con l’efperienza ò vollra,ù dell’al- 
tre da voi conofciute, ed cfercitate 
gli affetti & c.. 

CONSIDERAZIONE III. 

Delhi difpoftzìonc con la quale la re- 
ftjltnza ella Vocazione l^eli- 
gìofa cagiona tanti 
pericoli . 

i.. ^“^Onfiderate i. Quale fia la 
V—a difpofizione à tanti pe- 
ricoli di perdite , che fi cagionano 
nella Donzella da quella refiflen- 
za alla Vocazione Rcligiofa .. 
Quella è la Volontaria Trafcurag- 
gine ; ò non curanza del fuo pro- 
fitto fpirituale; per la quale in_» 
ogni cofa appartenente à quella, 
ella opera languidamente con* 
tentandofi precifamente di sfug- 
gire il peccato mortale , alla quale 
ideamifura tutte le fucazzioni; 
nè di far più di quello à che vien 
obligata l'otto colpa mortale-* . 
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Quella T rafcuragine;quantunque 
à quella idea non fia peccato mor- 
tale, ranflime volte và feompa- 
gnata nel viuer commune dal pec- 
cato mortale : come il caminarc 
sii l’orlo di un precipizio, malli, 
inamente à chi ha la tefla debole,' 
è difpofizione molto facileal pre- 
cipitare . 

2 . A quella trafcuraggine,che 
è il più forte riparo della refillen- 
za alla Vocazione Religiofa ; co- 
me à quella, che non obliga à nef- 
funa forte di pcccoto ; fegue cha 
non fi fa alcun cafo di domare le 
fue paffioni * dando à quelle un 
largo campo di fodisfarfi dentro 
quei limiti . Onde quelle fpeffo 
all’ occafioni reflano indomite, ed 
attrauerfano le vie alla Mifericor- 
dia di Dio nel modo , che auete 
meditato: e guadagnano la brigli* 
alla raggionc , che come cauallo 
sboccato mette in elùdente peri- 
colo il Caualiere , che hà perduto 
il modo di gouernarlo . Siegue , 
che nulla fi fa in riguardo alla fti- 
ma delle virtù ; per quanto effe 
fiano eccellenti : anzi quanto fo- 
no di grado più perfetto ed eroico, 
tantomeno fono curate , da chi è 
occupato da quella trafeuraggine. 
Quelle opere virtuofe , che fi fan- 
no, feruono all’ apparenza; e fono 
fuperficiali ; e tal volta cuoprono 
fini vani , e pcccaminofi , 6 fe pu- 
re fi vogliono fare per debito di 
Criftiano , fogliono effere per il 
predominio delle paffioni , mac- 
chiate di molte , e molte imper- 
fezzioni .. » 
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3. Quella trafcuraggine to- 
glie tutti gli auantaggi, chepof- 
fòno deriuarfi dall’ cfercizio della 
meditazione , orazione , lezzione 
Spirituale, afcoltar la parola di 
Dio ; ed in fomma , quella guada 
tutti li d'ifegni di Dio , che hà Co- 
pra di un anima ; ellingue il fer- 
uorc dello Spirito ; ed in vece di 
quello, fuccede il feruore della 
carne, ed i fuoi mali defiderj ; da 
quali princìpi fieguono pelfimi 
effetti; e mettono in grauiflimi 
pericoli , come voi ben vedete. 

4. Succede in quelle circo- 
ftanzc quello che auuiene nelle 
corti de grandi Signori e Prencipi, 
nelle quali trafcurandofi dal Cor- 
teggiano qualche impiego graue, 
cd importante, datoli dal Padrone 
per ammetterlo à parte dell’ onore 
della Tua confidenza; quello ne re- 
ità amareggiato. E non folaraente 
altri non ne appoggia al fuo Mi- 
ti iderio : mà come indegno di 
edere adoprato , l’abbandona , e_» 
più non lo guarda . Non lo (cac- 
cia dalla corte , mà gli leua l’im- 
piego, e più non gli comanda; 
così in quedo cafo fuccede. Id- 
dio non ode chi chiamato allo 
Stato Religiofo trafeura di-corri- 
fpondere , pèrche egli non l’obli- 
ga à colpa mortale; mà non gli 
confida i doni delle fùe Mifericor- 
dieltraordinarie, nelle fante in- 
fpirazioni;nè lo chiama à gli ono- 
ri della fua confidenza ; nè più lo 
elegge à feguirlo da vicino:Quin- 
diò il pericolo mallimo fra tutti , 
(contenuto, eprotedatoia quella 


ego quoque in interitu vcjìro ridebo 
& fabeantabo vos . ( Prouer. 1.26.) 
Quarl’altro pericolo merita tanta-* 
attenzione quanto quedo ? &c. 

5. Oderuate la profonda [ra- 
dice di queda dannofidima tra- 
feuragine . Queda è la debolezza 
della Fede , offufeata dalla nebbia 
del diletto temporale; ò prefente , 
ó l’perato vicino . Dicono le Don- 
zelle trafeura te , che fe fodero ac- 
certate con quella viuezza della-- 
voce di Dio, con la quale parla 
nel loro interno il fenìci ; farebbe 
facile il vincere la trafeuragine ; 
mà Iddio non parla , fe non con 
la voce de Miracoli , che è il lin- 
guaggio Onnipotente, intefo dal- 
la Fede ; onde fe quelli non fi ve- 
dono ; quello non fi intende.L’er- 
rore che voi ofieruate, era in fiore 
ancora , quando per opera di Gie- 
sù Crido abbondauano in gran- 
didimo numero i Miracoli, che 
da lui fi faceuano , e da fuoi Apo- 
lidi nella Paledina ; e con tutto 
ciò , non mai la trafeuragine del- 
la propria falute arriuò à fegno 
eguale;non che maggiore di quel- 
lo , che fi faceffe in quei tempi . E 
ure in tanta abbondanza li Mae- 
ri della Sinagoga , li Sacerdoti, 
li Dottori della Legge Direttori 
del Popolo , per coprire la loro 
trafeuragine delle colè eterne, 
nelle pudiche radunanze , chiede- 
uano da Crido, à gran voce, di ve- 
dere vn Miracolo, per renderli alla 
fua Fede . Magifler volumvs à tè fi- 
gnum ridere . {Mattò, 12.) Et ali] 
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ìèntarttes ettm,fignum de Calo qua- 
rebant . {Lue. 1 1.) 

6. Mà (e la Nouizia feonten- 
ta per trionfare della trafeuragine 
che le fa perdere il merito del fuo 
operare , richiede Miracoli ; quelli 
medefimi doneranno efporG all’ 
efame , al confronto delle Dottri- 
ne , che ne infegna la fede Catto- 
lica ; onde deue la Dottrina pre- 
cedere à Miracoli , (come infegna 
lo (ledo Figliuolo di Dio) ed alla 
intelligenza della Dottrina, Pope- 
re; che fono mezzi da conofcere la 
verità incontraftabile della Dot- 
trina . Si quii voluerit voluti totem 
eius facere , cognofcet de "Dottrina, 
vt rum ex Deo Jit ; an ego à me ipfo 
loquar (loan.q.)hz Scrittura Sa- 
cra è la teforeria della Fede : le ve- 
rità incontraftabili , in quella li 
contengono ; onde il Prcncipe 
degl’ A portoli , nella fua lettera 
canonica, sii quella appoggia tut- 
ta la ficurezza della Religione ; 
ed approuandone la dima , dice à 
(fedeli . Habcmut firmiorem proplte - 
ticum fermoner/i \ cui berte facitis 
attendente x, qua/ì lucerna lucenti in 
caliginoso loco ; donec dia elucefcaf, 
& Lucifer oriatur in cordibut ve- 
pri t • (Petr.z.i.) 

7. Non fuccede cosi ne’fatti , 
(limati miracoli ; e fono apparen- 
ze , inganni , e preftigj ; e raflem- 
brano prodigj ; onde attendo la 
Nouizia nella fua Vocazione (uf- 
ficiente fondamento nelle Scrit- 
ture Diuine, e ne’ (enfi di Santa 
Chiefa, nelle Dottrine de’ Santi 
Padri , hà maggior ficurezza , che 


Parte terza . 169 

il fuo merito farà coronato ; trion- 
fando della trafeuragine ; che non 
aurebbe; fe le parelle di edere go- 
uernata nella via di Dio con li 
bramati miracoli . Surgent enim 
Pfeudocbrijìi , Ò" Pfeudopropheta , 
& dcibunt figna magna , ìf prodigitK 
ita vt in errorem inducantur, fi fieri 
potefi , etiam Eletti. (Mittb. 24.24.) 
Ecco unofquadrone di Miracoli, 
gouernati , ed operati dal Padre 
delle bugie ; e mandati da lui à 
combattetela verità, e fe gli farà 
poflibile ; vincerla; ed uccidere le 
fperanze , che Iddio ci hà date per 
alleggerire le nollre fatiche. Of- 
feruate la ficurezza , che abbiamo 
dalli infegnamenti della Fede in 
queflo Principio generale . Iddio 
non può permettere inganno rag- 
gioneuole in fuo difprezzo ; ed in 
danno delle Creature raggione- 
uoli ; Siche gli sforzi di Lucifero 
fono rirtretti, ed incatenati dal 
Diuino volere : ne può auanzarli 
un punto pih , di quello , che per 
eflercizio di virtìi ,ne’fuoi amici 
Iddio à quello permetta. 

8. Fortificate qui la vortra 
fede , con dar qualche fguardodi 
paflaggio ad alcuni motiui , che 
con euidenza la rendono credibi- 
le. A’ cagione d’efem pio:L’adem- 
pi mento e verificazione delle pro- 
fezie regillrute nelle Diuine Scrit- 
ture, le quali fono appartenenti 
ad ogni materia , cosi grande co- 
me piccola : ni giirnai fono ri u- 
fcitefalfe. Dice Maria Vergine in 
cafa di Elifabctta fua Cognata in 
un priuato abboccamento con.» 

Y effo 
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etto lei: B catara me dicent omn et à praticare: Ecce ego mirto voi fi- 
generatior.es ; (Lue. 1.48.) Mà con cut ouet in medio Luporum. (Mattb. 
qual ficurezza dice ciò una poue- 10. 16.) Nel mezzo ad eferciti d* 
riflìnia Donzella? con qual fonda- innumerabili Lupi , vanno à pafli 
mento la Madre di vn Vorao ero- di tormenti à trionfare morendo 
cefi'To fra le infinite contradizioni poche Pecorelle , e gli vincono ,.e 
potentiflime di tutte le genera- gli foggettano; e frutto della loro 
tioni del Mondo , con quale prò- vittoria , è , Io Stato gloriofb , che 
babilità ? E pure voi vedete , fe_» nella Chiefa Cattolica noi vedia- 
quefla profezia in tanti Secoli fi è mo, e ne godiamo il trionfo . DifTe 
verificata, e fi verificherà fino nell* Giesù ad una piccola radunanza 
ultimo giorno del Mondo man- di dodici rozzi ed ignoranti Pic- 
cante . La Madalcna Donna pec- bei , che aueua eletti per propaga- 
catrice all* oflequio de* piedi di tori delle fue Dottrine, che non 
Giesh , (limato figliuolo di un Le- temeflero di efiere foprafàtti nel 
gnaiuolo, vn poco di vnguento propagarle, dalla Sapienza e Dot- 
odorofo confacra ; ed egli lo gra- trina di qualunque grandiffimo 
difee : e dice à fuoi Apofloli nell* Sauio, flimato & udito come ora- 
ultima cena fopra di quello fatto colo : anzi nè pure dal Sapere à 
cosi . Amen dico vobis , ubìcumque quelle oppolle di tutte le A ccade- 
fradicatum fuerit hoc Euangehum mie dell’ Vniuerfo : nè da fofifrai 
in foto Mundo\ dicetur & quod della fuperbia della Sinagoga.*; 
bac fede in memorìam eiut (Mat- quantunque nell’ impugnarle fi 
tb. 26.) Così difie Giesil : e così è foffe col legata tutta la politica ed 
feguito: e così feguirà nel fuo per- interefle di Stato de'Principi e de* 
lètto compimento quella profezia» Monarchi. Vi contradiranno ; Sì- 
quando farà flcfa à tutto il Mon- Vi flrazieranno: Sì . Continget au~ 
do la perfètta publicatione del fuo ter» vobis in teflimortìum ; così fuc- 
Euangelio . cederà . Punite ergo in cor dibus ve- 

9. A quell’altezza di flima e Jìris non prameditari quemadmo - 
di veneratone perpetua à cui non dum refpondtatit . Ego enim daho 
mai è arriuata vmana potenza» vobis or, & fapientiam , cui non po- 
fiafi fiata in qualfifia grado di.Su- terunt refi fi tre ’S contradicere om- 
prema Monarchia , è giunto , non aes aduerfar] vepri. ( Lue. 21 .) 
un Augufto Cefare Imperatore Vedrete voi verificata la prima 
maffitno nel Mondo conofciuto; parte della mia infallibile prediz- 
mà uno, che mori inchiodato in zione : la vedranno ne’Secoli fu- 
un patibolo d’infamia fra Ladri . turi i Difcepoli della mia Dottrina 
Il modo poi con cui quella gloria fi verificata. Serua quefla verifica- 
è ottenuta,è flato ed è ancor oggi, zione di prona della infallibilità 
il difSciliflimo à penfare, non che del con feguente; additato da quel-» 
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la parola (filiazione confeguente; 
£rgo,adunquc . 

i a. Quello detto di Giesù fi è 
adempito in ogni apice della Tua 
Dottrina, fenza vacillare un pun- 
to: A quella Dottrina in ogni fua, 
benché minima particella , fi fono 
vmiliati li pili eleuati , e più dotti 
ingegni, che in tutti i Secoli hà 
aulito il Genere vmano ; ne’Sacri 
Concilj , legitimamente adunati 
in tutte le parti del Mondo : e_» 
niuno di elfi è giaraai fiato con- 
trario all’ altro , riuocando come 
fofpetto di fallita ciò, che è defi- 
nito nella Dottrina Cattolica , nè 
pur di una fillaba : ed è infognato 
dall* altro : ed in dicirtette Secoli, 
niente vi hà trouata di ripngnan . 
te à sè , il Lume della raggione: 
quantunque molte, e molte cofe 
per la loro perfezzione liano à 
quello non contrarie , mà fupe- 
riori; il che è necelfario ,che fia 
cosi ; perche altramente non fa- 
rebbe alla fcienza fopranaturale 
inferiore il Sapere naturalezze in 
tanto grandini ino numero di cofe 
è coltre tto l’uomo à dichiararfi 
ignorante . 

ir. Or sù quelli fondamenti 
frà gl* altri , che in grandilfimo 
numero fanno euidentemente_j 
credibile la noltra fede ; fi Itabili- 
fcono dalla Vergine Religiofa le 
vittorie, che riporta dalla Trafcu- 
ragine; che fi oppone all’ acquifio 
della perfezione , che è propria 
del fuo lllituto . Mà non manca à 
sè ftelfo l’inimico infernale ; e fà 
vedere i fuoi miracoli in quelle, 
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che fi lafciano da lui ingannare. 
11 primo miracolo , che fa compa- 
rire nelle Religiofe trafcurate , è; 
il credere, e profetare per infalli- 
bile , che il piacer fenfuale à pro- 
porzione di quello , che è , difpone 
e porta feco miferia e tormento 
da umano intelletto inefplicabile, 
ònell’ Inferno , ò nel Purgatorio ; 
e con tutto ciò, come fe forte di- 
ceria di fauola, la Religiofa lo cer- 
ca , ed à così gran prezzo ad occhi 
chiulì lo compra . Il fecondo mi- 
racolo è, che la Religiofa adora 
quella virtù sùgl'altari, che fi è 
profclfata da feguaci di Crifio, e 
da Santi , che hanno profeflato la 
perfezzione dell’ lllituto eletto 
dalia Religiofa ; e che il farlo con 
ogni accuratezza è utilirtimo e 
gloriolìlfimo : e pure à quelle vir- 
tù fi volgono le (palle affatto; ò in 
gran parte fi trafeurano , come 
materia fpiaceuole , e che caggio- 
na amarezza . Il terzo Miracolo è, 
che la Religiofa crede e afpetta 
una vita eterna , la cui felicità , ò 
infelicità pende da un momento 
di tempo : e pure partano le fetti- 
mane , i meli , e gli anni ; che nò 
poco, nè punto fà un minimo ri« 
fl erto à quello , che farà di lei ; che 
nella confezione di quella veritàc 
dice efler pronta à morire . Altri 
Miracoli di quella fatta, che fi ve- 
dono nella trafeuragine , potrete 
voi rinuenire , eco»! piangere il 
partato, come fiabilire il futuro. 
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IRiflcJftone [opra la verità di 
quejli pericoli. 

i. TJ Mettete i . Come Giesfi 
A\. Crido nella parabola-» 
del Figliuol Prodigo , fìt vedere un 
compito difegno di quanto auete 
meditato ; acciòche intendiate, 
che i pericoli , chea voi fourada- 
no, fé non vi curate della chia- 
mata di Dio , non fono terrori 
mendicati, da chi hà impegno nel- 
la vodra rifoluzione , ma minac- 
cie fondate negli infegnamenti 
del Figliuol di Dio . Il Figliuol 
Prodigo vi hà da (bruire di fpec- 
chio . 

2. Egli fece idanza cd ebbe 
dal fuo buon Padre la parte » che 
gli toccaua del patrimonio; per- 
che , come voi alla vita Religiofa, 
cosi egli non fi voleua accomo- 
dare à viuere fotto regola v perche 
era troppo di fuo controgenio ; e 
fi perfuafe che era badante à go- 
vernar sè fteflb , fuori della Cafa 
Paterna ; e viuer felice » fenza la 
protezzione paterna ,-fenza le fue 
ammonizioni , fenza il viuere re- 
golato , che era proprio di quella 
Cafa. Alla fila partenza il Padre 
non contradiffe ; nè quelli allora fi 
auuidde del male, che poi gli fo- 
prauenne . 

3. Pensò, come voi difegna- 
fte, anche efio di viuer libero si, 
ma non licenziofo s di fpendere ; 
ma non di fpregare il Patrimonio 
difonoratamente ed i fuoi talen- 
ti . Fece capitale di molti aiuti in 


cafo di bifogno : eziandio fra Stra- 
nieri ; guadagnati co’ feruizj , e 
con la liberalità , c con l’affabili- 
tà ; e fopratutto fi pcrfua(b fermai 
mente»come ora fate voi, che ogni 
altra cofa gli, farebbe riufeita pii» 
facile , à rendergli godibile la vi- 
ta , che lo dare à regola dell’Obbe- 
dienza Paterna : che il non pollc- 
der nulla à propria difpofizione 
come pratticauafì in quella Cadi 
eziandio col Primogenito ; il vi- 
uere lontano dalle Nozze; ilto- 
lerare la maggioranza degli ono- 
ri nel Fratei lo; in lomma vna Vi- 
ta Religiofa ; non aueua, come et 
fo diceua,queda Vocazionerò non 
voleua conofcerla ; ò non voleua 
auerla . 

4. Il Padre non fi oppofe:per- 
che non voleua figliuoli , che ob- 
bedidero à forza in Cala fua, men- 
tre tanti mercenarj nella Cafa me- 
defima gioiuano fervendo per 
amore. Così fa Iddio con voi. Non 
vi obliga con le Leggi del Deca- 
logo ad accettare la Vocazione ; e 
con le leggi Ecclefiadiche cudo- 
difee la vedrà libertà , vietando 
fotto graui pene per Decreti de’ 
Concilj,ehe àVoi fi faccia forza vc- 
runa;anzi vuole che eziandio dop- 
po l’ingredo , fiano vditi fopra ciò 
a’fuoi tempi i veri e giudi reclami 
dalla violenza . 

5. Attendete ora à quello, che 
feguì al Figliuol Prodigo. An- 
dò , di male in peggio . Cadde in 
miterie ellreme , in pena de’ pec- 
cati commefii ; e diuenuto Guar- 
diano di animali immondi , nè pu- 
re 
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fé in vna miferabiliflìma vita. 
Scalzo, cadente, affamato, nè me- 
no potcua fomentarli di ghiande . 
Quefto Stato vi pone alianti gli 
occhi lo Stato , al quale s’incami- 
na chi non vuole ftare nella Ca- 
fa , doue il Padre comanda ; il Fi- 
gliuolo obbedifee . In quello Sta- 
to di puro difaggio doueua quegli 
à poco à poco morire : non feguì ; 
perche la Mifericordia del Padre 
fuperò l’iniquità del Figliuolo di- 
lamorato- Non gii chiufc la por- 
ta in faccia , ma andò ad incon- 
trarlo con finezze di amore llraor. 
dinario ; perche vuole Iddio, chc'à 
niun peccatore giamai in quella 
vita fìa chiufa la porta della Tua 
Mifericordia , dalla difperazione ; 
ma non Tempre la vita gli dà tem- 
po da entrami : Applicate ancor 
voi con 1’ efcrcizio degli affetti , 
che conchiuderete con vn Collo- 
quio à Giesò, il- quale vi dice , che 
vi amerà da Figliuola, (è non Iori- 
«ufate per Padre , &c. 

Penfieri fuggenti dal Di- 
rettore alla Nouizia 
Religiofa per vfo del- 
la MeditazioneTerza 
del Primo giorno, 

Audi Fili a , Fide . 
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PVNTO PRIMO . 

Dcll’Idee di vna nuoua Elezzio- 
ne di Stato da farli dalla Noui- 
zia feontenta per emendare gP 
errori delle refillenze fatte alle 
Voci di Dio nella Vocazione 
Religiofa - 

CONSIDERAZIONE I. 

Idea dì Elezzione ottima volontaria* 
della SantiJJÌma Vmanità di Cri - 
fio nella corrifpondenza al- 
la Vocazione del fuo 
Eterno Pa- 
dre , 

r. Onfiderate lo Stato v\(> 
lento nel quale dipre- 
fente vi trouate ; per la reniten- 
za, che auete fatta alla Vocazio- 
ne di Dio : & i danni , che da que- 
lla renitenza vi fono venuti ; co- 
me auete già meditato . Oggi il 
Mondo ( cioè l’affetto attaccato à 
quella vita . che fi gouernacon gli 
alfiomi della Concupifcenz» car- 
nale; e và appreso al piacere pre— 
fente dè’Senfi ) vi porta non nel 
fuo Corteggio, come amica bene- 
ficata , col darui ciò , che voi vo- 
lete : mà incatenata in trionfo , 
come fua fchiaua , per forza : el- 
fendofi impadronito del voltro 
confenfo, della vollra libertà per 
mezzo di quei vani defiderj , che 
voi nutrite, con li quali hà af- 
fediato il voflro Cuore , e vi hà 
vinta. Poiché fé guardate à ciò, 

che 
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che voi volete, potete ben dire . 
Non quod volo boii uni hoc fido ,ftd 
quod volo r/ialam hoc ago . ( ad Ro- 
fiian.7. 1 5 .) . 

1. Il Tiranno Infernale con le 
fueaftuzie, ed inganni dandoui 
à credere il male per il bene, ed il 
bene per il male ; vi hà guadagna- 
ta al fuo partito , in modo , cha fa- 
cendoli refiftere alle voci diui- 
ne , sii gl’inganni Tuoi fidatace- 
le alzato il capo contro il gitilo di 
Dio, e vi fiete ribellara al voftro 
Iegitimo Rè, e doue che il Demo- 
nio quantunque muto, vi hà attu- 
ta pronta al fuo cenno, aggiun- 
gendo alla voftra fchiauitù negli 
abbiti peccaminofi nuouc Cate- 
nejVoi ortinata nel volerui perde- 
te , Confi cgtjli iugura : Quello ftefi* 
fo giogo leggiero , che hà portato 
nell’obbedienza al fuoDio,l’Vma- 
nità Santiffima di Giesù . L’auete 
fpezzato col difprc zzo.DixiJli non 
feruiam . (lerem.t. 20 .) 

5. Voi ftefla in qncrto Stato 
combattete controdi voi , volen- 
do ciò, che ben vedete, che non 
potete auere. Voi auete armato 
il vortro Cuore contro di voi , in- 
chinandolo fortemente à brama- 
re ciò, che voi più non potrete ot- 
tenere^ fomentando il vortro ge- 
nio, auete ingranditi i voftri pe- 
ricoli; e fpronata dall’impruden- 
za vi fiete porta in carriera per 
precipitami negli impegni di nul- 
lità di ProfeiTione , che giàmai po- 
trete fpuntare . E* tempo, che_» 
voi riforgiate : ed vfeendo dallo 
Stato infelice nel quale fiete en- 
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trata da voi, entriate in quello nel 
quale Iddio vi vuole; e,comc_. 
auete veduto , vi hà Chiamata-. . 
11 fuo fine oggi qual’ è ? Pacem 
meam dò vobis , pacem meam reli » - 
quo vobti. Non quomodo Mutsdui 
dat ego dò vobis . ( loann. 14 . 21 .) 
Quell* è Giesù Crifto Iddio, & Vo- 
mo , che parla così ; e vuol dami 
quella quiete d’Aniraa , e di co- 
feienza, che voi altronde noo_. 
potete fperare. Ripigliate adun- 
que quel Coraggio, che è degno 
del vortro fpirito . Trionfate del 
Mondo col deprezzarlo : Calpe- 
state il Demonio , rinunziando a’ 
fuoi inganni 4 Vincete voi fte(Ta;o 
per irtabitire la vera pace rimette- 
te fui trono del voftro Cuore , la_* 
Diurna Volontà , gettando à terra 
l’Idolo del voftro piacere , che ora 
yi ftà;e venite alla prefenza di Dio 
à far nuoua elezzione, amando di 
efler necefiìtata à far non quello 
che voi volete , mà quello , che 
vuole Iddio dà voi . 

4. Raffigurate i voftri fucccf- 
fi nell’accaduto nel Monte Calua- 
rio, fimbolo della vita voftra-.. 
Tré furono le Croci piantate sù. 
quel Monte : mà il numero ter- 
nario , effondo numero di perfez. 
zione , ci fà vedere, che sù la vi- 
ta noftra fi troua vna lelua foltif- 
Orna di Croci , delle quali ciafche- 
duno nella fua occupazione hà la 
fua, daviuere, e da morire Cro- 
cififlo. Non fi hà da cercare in_. 
lontan’Paefe ; à ciafcuno nafte fui 
fuor e per quello è propria. Di- 
uerfiffimc furono quelle tré , che 

furo- 
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furono figura, c diuerfillìme fu- 
rono le figurate . Croce nel nobi- 
li (Timo fuo grado fu quella , nell* 
quale fò Crocififlb ed inchiodato 
il Figliuolo di Dio,il Rè dell’ Vni- 
ueifo che <i 2\egnauit à Ugno Deus. 

( Hym-Vexil/a) e quantunque la 
Crocififlione fofle opera di vna in- 
dicibile violenza, e crudelilTima;fù 
fommamente volontaria nel pa- 
ziente ; quantunque in riguardo 
alla volontà de’perfecutori , fofle 
forza di tirannia . Oblatus efl quia 
ipfe voluti . ( 1 fai < Si') fibe- 

Tiflima elezzione , fatta per piace- 
re à Dio fuo Padre , e per glori- 
ficarlo con vna obbedienza fubli- 
miflima , non. folamente nella fo- 
ftanza della Crocififlione, mànel 
modo , nelle circoflanze , nell’ap- 
parenza . Scefe dal Cielo per faìi- 
re in Croce : e per mantenere l’of- 
ferta fatta, non mai da quella Cro- 
ce Volle feendere ; quantunque-, 
tutto il Popolo, tutti i Principi 
d’ifraele , li Sacerdoti tutti fi offe- 
riflero pronti ad onorarlo con tut- 
ti gli onori poflibili . 

5 - Simile à quella è la nobi- 
liflima offerta, che volontariamen- 
te fa di sè vna Donzella veramen- 
te fauia: chefcende dalle grandez- 
ze del Secolo per fa lire ad eflere 
inchiodata per fempre ; priua di 
libertà , nelle Croce Religiofa. 
£ quando non abbia , che lafciare 
nel Secolo ; lafcia tutto quello, 
che di mondano nel Secolo può 
fperare , ò defiderare ; e non mai 
feende coll’ anima da quella Cro- 
ce eletta ; dlfpiacendole di eflere 
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Religiofa; per quanto alla fua_» 
imaginazione ofFerifcadi grande 
ò da lafciare , ò da patire , il Mon- 
do tutto . Può accadere , che ella 
fia tentata , e foffra di molte pene, 
e patimenti ; cosi in riguardo all* 
Anima, come al Corpo;mà ella in- 
trepida gli paté, gli {lima , perii 
merito , gli brama , per adorni- 
gliarfi al fuo Dio Crocififlb; gli 
ama,perche con eflì piò ama il fuo 
Dio . 

6. Meditate ora per vodro 
ammaeflramento le pirole conio 
quali S.Cipriano Vefcouo, e Mar- 
tire (He Difcipl. & babitu Virgi- 
num) parla, e.fcriue alle Vergini 
della fua Chiedi di Cartagine , eh© 
con quelli difegni , e con quelli 
fini fi erano dedicate à Dio, ed 
eflendo con Ciesò Crocidile , fi 
llimauano beate. Dice così. Nunc 
nobis ad Virgines fermo efl : quorum 
quò fublimior gloria efl , maioró’ 
cura efl . Flos efl il/e Eccleflaflici 
germini s, deciti , atque ornamentum 
grati a f pirit itali s , lata in dolci, lau- 
di!, & bonoris.opus integrum , atque 
incorruptum , . ‘Dei imago ; refpon- 
dens ad S antimoni am Domini , //- 
luflrior portiogregii Cbrifli : Gau- 
det per illat , atque in illis largì or 
floret Ecclefla Matris gloriofa fa- 
cunditas ; quantoque plus copiofa 
Virginità s numero fu» addi t , tan- 
to plut gaudìum Matris augefeit 
&c. Vdite con che encomi , con 
che (lima con voi làuie Vergini 
Religiofe egli fiiuella . Voi liete 
Fiore della pianta fruttifera della 
Chieda di Grido . Voi fplendorc» 

e de- 
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e decoro dell’ opere della Diuina 
grazia. Opera perfetta, ed im- 
mortale di onore, e di lode . Voi 
fiete Immagine di Dio , che lafua 
fantità ci rapprefentate . Siete la 
Parte piìi nobile ed illuflre del 
Popolo Criftiano. Giubila per voi 
la'Santa Madre Chiefa , ed in voi 
la Tua gloriofa fecondità mag- 
giormente fiorifee; e quanto di 
voi il numero è piti copiofo , tan- 
to di quella per i nuoui parti fi 
moltiplica l’allegrezza 8 tc.Vide 
fila in quella idea a che grado 
fcdleua la pronta corrifpondenza 
alla Vocazione Religiofa piena- 
mente volontaria^ efiercitate gl’ 
affetti &c. 

CONSIDERAZIONE II. 

Della feconda Croce del Ladro 
Crocififio . 

1. "VTElla feconda Croce fii in- 
JL v chiodato con fuo acer- 
bifiimo dolore , e per forza vn La- 
dro , il quale ffi condotto à quella 
Croce con violenza ; e con le ma- 
ni , e piedi vi fì> inchiodato con-, 
amariffima ncceffnà di non poter 
far altro che fpafirnare . In quella 
Croce egli ci patiua atrociffuni 
dolori : e gli pareua , che in quel- 
lo Stato raiferabililfirao, nel quale 
era coftrettoà morire , nonaueffc 
alcun rimedio, ò follieuo lalua_« 
infelicità : perche fenza fperanza 
di più. riauerli gli erano (lati tol- 
ti con la libertà , tutti li beni , che 
con quella poteua godere, feguen- 


do le voglie fue : E che effo frà 
poche ore.farebbe morto fpafiman- 
do,fenza aiuto nè degli Vomini.nè 
di Dio ; mentre era fauoritoe pro- 
tetto da tutto il Popolo Barabba-* 
più Reo di lui : mentre altri fede- 
rati Affa (Tini diftrada godeuano sii 
gl’occhi di Dio con profperità i lo- 
ro piaceri. Ruggiua : beftemmia- 
ua, prorompendo in fenfi d'odio da 
difperato . 

2. In quello Statogli venne 
voltato lo fguardo al grande ef- 
fempio, che aueua auanti à gli oc- 
chi e nella riga medefima , sè Cro* 
cififfo alla mano delira di vn San- 
to! ed vn Innocentiflimo, patire 
frà gli federati, che coneuidenti 
Miracoli aueua manifeflato, che 
egli era il Rè d’Ifraele , ed il Figli- 
uolo di Dio . Apri il Cuore à que- 
llo lume; ed inoltrandofi,vidde_» 
le fue federatezze moflruofe al 
paragone di quella incontamina- 
ta innocenza: e conobbe, che_j 
quello , che era Crocififfo con effo 
lui aueua fatto della fua Croce co- 
me vn Altare in onor di Dio : e di 
sé medefimo , vna vittima d’obbe- 
dienza al fuo Diuino Volere. En- 
trò in sè; efiauuide, che fe bene 
quella Croce tanto da lui abomi- 
nata , in cui era flato inchiodato 
per forza, era patibolo da mori- 
re fpafimjndo; nulfadimeno fe 
aueffe accettata quella forza , e 
l’aueffe eletta per obbedire alle vo- 
ci di Dio , che in quelle circoftan- 
ze lo volciu in quelle pcne,poteua 
farla ancor effo à Dio Altare, e di 
fe medefimo far Vittima volonta- 
ria 
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ria da fa cri ficare alla Diuina Giu- 
ftizia in fodisfazione fpontanea_» 
peri fuoi delitti . 

5. Hfaminò il motiuo da far 
quello palio ; e con piena volontà 
elefle; accettando per Stato di pe- 
nitente il fupplicio di condanna- 
to s & in pena di Martire il cadì- 
godi Malfattore : e publicò ad al- 
ta voce la firn elezzione , ed il fuo 
facrificio elclamando. Et Not qui- 
dem iujlè : narri digita faSVi rccipi- 
raut . (Lue. 23.41.) Vidde la_» 
differenza del facrificio fuo da_» 
quello di Crillo innoccntiilimo. 
Hic antera quid mali fecit ? E que- 
llo gli fece conofcere , che nella 
vita , che perdcua , non vi era be- 
ne defiderabile ; raà bensì male da 
odiarfi; che quella faluczza, che 
cfTo tanto fperaua lontano dalla 
Croce , tale non era ; ma che la 
vera faluczza, non ne’defiderj del- 
la fua Carne, mà per la foggezzio- 
ne della eoncupilcenza, nella Cro- 
ce fi trouaua; e per quella fi arri- 
uaua à confeguire ogni bene_» ; 
Con quella inalterabile rifoiuzio- 
ne voltato àGicsh Crocififlo in at- 
to di vmilìflima fupplica gli offerì 
la fua nuoua Elezzione concer- 
ta fperanza , che farebbe Hata ac- 
cettata ; e gli dille. ''Domine me- 
mento triti dura veti crii in Rtgnum 
tuum . 

4. Quella Elezzione , che fìi 
volontaria nella forza di vn ama- 
riflimo fucceffo , ed àdifpettode’ 
fuoi fpafin , gli fece cara quella-» 
Croce , che con tanta fua repu- 
gnanza aucua abborrita. Fu gca- 
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ditiffima l’Elezzione à Giesù Crò- 
cifilfo , che l'accettò , e la rimune- 
rò fubito, nudandogli, che per 
quella Elezzione , che eflo fatta-» 
aueua , fra poche ore farebbe (lato 
compagno fuo nella gloria del 
Regno Celefte, e refe eternamen- 
te beato - 

5. Da queflo punto diuenne 
Martire di Crillo, vn Ladrone pu- 
blico Crocifilfo ; & i dolori della-» 
fua Croce gli furono d'allora in-» 
poi così cari , che non aurebbe la- 
feiata la Croce fua per il Trono del 
primo Monarca del Mondo . Pa- 
tiua nel Corpo ; mà la certa ficu- 
rezzadell'infinito premio promefi- 
foin parola di Dio, gli faceua ca- 
ro quel patire . Gli inimici di Gie- 
sh Criflo , che aueuano vdite le_» 
fue parole in Croce goderono nell* 
accelerargli la Morte, con vn nuo- 
uo tormento, facendoli fpezzare 
le gambe da Carnefici; mà pih go- 
dè de’fuoi noui tormenti il Tor- 
mentato , à cui accelerarono con 
la Morte l’entrare in pofTefio di 
maggior glorie, e d’infinito bene 
Eterno. 

< 5 . Vide filiti ; queflo grande 
efemplare . Applicatelo à raffigu- 
rare in efio ciò , che fucccde à voi 
fatta Religiofa di mala voglia ; e 
fiate in efia grandemente feonten- 
ta. Voi non auete eletta la Cro- 
ce di Gicsh Grido volontariamen- 
te, non fiete andata ad incontrar 
ifentiraenti di quei, che vi vo- 
gliono Crocififfi : non fiete mor- 
ta per andare al Caluario dello 
Stato Religiofo ; dicendo gene- 
si ro- 
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rofamente con Criflo , e confon- 
dendo il Mondo . Vt cognofcat 
Mundui , quia diligo Patrem fur gi- 
te. Eamut . [ Ioann. 40.31.) Voi 
fpontaneamentc non auctc eletto 
l’ottimo . E’ vna gran perdita-. , 
non eleggerlo potendolo elegge- 
re; Auete eletto reliftere alla Vo- 
' ca/ione Religiofa , cioè quel peg- 
gio , che poteuate eleggere. 

7. Ma non per quello, che 
non abbiate eletta la Croce , aue- 
te fuggito l’efler condotta forza- 
tamente al Caluario ; e qui in- 
chiodata in Croce da varj rifpetti, 
fiete fiata coflretta à fpafimare nel- 
le fcontcntezze . Che farete? Vi 
è rimedio; fe in quelle circoltanze 
farete nuoua Elezzione , e vorre- 
te , imitando il Crocifilfo Ladro 
rigettare il peggio , ed eleggere il 
meglio-; e sii la neceflìtà fondare—. 
l’Elezzione generofa , e volonta- 
ria di corrifpondere alla Vocazio- 
ne di Dio . Et not quidem iujìè . 
Crocififfa auete daeffere. Cosi è 
giuflo , chcfia, perche Iddio così 
vuole , non vi hà tolto alcuna co- 
fa di voflro , chi è Padrone afrolu- 
to di ogni cofa , e riuuole il fuo . 
Non auete potuto ottenere ciò, 
che bramauate , non di tenere ciò 
che aueuate: Et Noi quidem iu- 
Jìè . ( i.^eg.3.1 8. ) Viua Iddio. 
Dominiti ejl : quod bonum ejl in 
orul ii fuii faciat . Dite col fommo 
Sacerdote Eli al Signore Iddio, 
che voleua toglierli i Figliuoli, 
il primo Sacerdozio, la vita. Si- 
cut Domino placuit ita faci uni ejl . 

( lob. 1 .2 1 . ) Diceua Giob fepolto 
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viuo in vn letamalo, gettatola 
dal Demonio , che lo voleua far 
viuere difperato ; e morir beflem- 
miando. Non la vincerai nò. Sit 
nornen Domìni benediEìum . Vede- 
te quelli belli efempj , ed impara- 
te ad eleggere ciò , che Iddio vi 
manda ; perche il fuo fine è il vo- 
flro bene. 

8 . Sevi piacerà (comeiofpe- 
ro ) caminar per la via di quello 
primo Martire di Crillo , c gran_» 
Maellro de’Penitenti ; e comeef- 
fo fece , vorrete far voi, cioè fofli- 
tuire ad vna dannofiffi ma vn ot- 
tima Elezzione, eccoui appuntati 
i palli della lua firada, per la quale 
dal fondo dell’Inferno , per mez- 
zo di vna nuoua Elezzione egli 
giunfe,ed entrò nel Paradifo . Pri- 
mo . Intendete che l’ollinarfi nell’ 
impegno di vna Elezzione mal- 
fatta è l’ifleflo che afiicurare con_* 
certezza la fua dannazione. Nel- 
le prime ore della fua Croce quel- 
lo l’ebbe in odio, ed intanto fi 
raccomandò à Giesfi , ancor effo 
Crocifilfo ; in quanto voleua cfler 
liberato da quella Croce,che fom- 
mamente infieme col luo Com- 
pagno odiaua , e tornarcela fua_» 
libertà . Si Rex Ifrael ejl defeendat 
de Cruce & credimut ei . Idipfunt 
cs* Latrones qui Crucijìxi crani cura 
co improperabant ciJMattb.i’j.^-) 
Ecco l’impegno di vna mala elcz- 
zione, che è dilpofizione certa alla 
dannazione . Secondo . Conob- 
be, che è pretenfione ingiullifiima, 
di chi auendo commetta la colpa-, 
per abufo di libertà à lui non_» 

douu- 
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domita , vuole à Dio limitar la_» 
Giudizi» , nel dare à quella la pe- 
na che le.conuiene . Vnut antera 
de bis qui pendebant Patroni but 
blafpbemabat cura dicem , Si tu et 
Cbrijlus fatua te me t ipfum & noi . 
(Lar.2j.39.) Ecco la perleueranza 
del Reprobo nella mulaElezzionc, 
nella quale vuole fubordinare la_» 
volontà di Dio alla fua, l’ottima al- 
la peflìma . Terzo . Refpondem 
autem alter increpabat eura dicem . 
Neque tu timet Dettm : & not qui- 
dem iujlè ; nam digita faElit recipi- 
raus . Ecco nel frutto di vna nuo- 
ua Elczzione fatta con la confide- 
razione potentifiìma dell’efetnpio 
di Cri fio , per la quale di uiene_» 
volontaria la Croce , che prima lì 
odiaua : Ecco la forza deH'efem- 
pio della toieranza volontaria-» 
dell’ Innoccntiflìmo Giesìi Figli- 
uolo di Dio , ancor effo Crocifif- 
fo . Hic vero ni bit mali geffit . To- 
lera il Figliuolo ciò che vuole il 
fuo Padre; e geme ripugnando al 
volere del fuo Padrone Io Schia- 
110 federato ? Hic antera nibil ma- 
Jigejfitt Quarto . Auuertitc ora 
l’effetto della nuoua Elezzione_* 
nel Penitente Ladrone , diuenu- 
to elèmplare de’ Martiri . Non_» 
folamente non vuole effer libera- 
to dalla Oroce 5 mà dalla Onnipo- 
tenza di Gicsù » che riconofce per 
fuo Signore e Rè del Cielo , e del- 
la Terra, non domanda altro , fe_* 
non che fi ricordi di lui venuto 
che farà al fuo Regno . Et diceb.it 
ad Iefum , Domine memento raei , 
cura venati in Regnum tuum . Ed 
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io rinunzio per voi à tutto ilCrea^ 
to . Quinto : Per quella llrada_» 
di nuoua Elezzione , il Figliuol 
di Dio venne ad incontrarlo, e gli 
portò in dono l’ imieflitura del 
Regno del Cielo ; ed il iusal pof- 
feffo del Paradifo da goderfi fri 
poche ore del giorno medefimo 
della fua nuoua Elezzione ; con 
la quale iniieme col Figliuolo di 
Dio aiteua abbracciata quella-» 
Croce che agl’occhi della fua mala 
difpofizione era parata così orri- 
bile, così fpauentofa : Et dixii ei 
Ieftti . sìmili dico tibi badie rne- 
cum crii in Para li fa .\Luc. 23.43.) 
Applicate ciò che fà à proposto 
per voi . Ruminatelo, e fopra tut- 
to non lafciate di efercitare gli af- 
fetti &c. 

CONSIDERAZIONE III. 

Del f Ideaci chi ; forzato à mori f 
Crocififo bà fatta Eterna 
la fua Croce col non 
volerla . 

1. Onfiderate, che la Tcr- 
V_-< za Croce nel Caluario 
fu 'egualmente data in pena da 
foffrirfi per forza, ad vn terzo Cro- 
cifiifo , che come l’altro fuo com- 
pagno ne’Jelitti , vi ffi inchiodato 
da Carnefici, à viua forza; ed à 
tutto fuo difpetto ; fra mille vrli , 
e’ mille beffemmie . 11 fondamen- 
to della fua dil'perata rabbia , che 
col Corpo teneua ancor l’Anima 
CrocififTa fu ; lo Rimare (fenza dar 
luogo alcuno alle pcrfuafioni del 
Z 2 fuo 
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fuo Compagno nella flefiapcna; 
che padana per efperienza dello 
ftelTo male) che tutto il bene go- 
dibile , affolutamcntc da dcfidc- 
rarfi in quella Vita, non era al- 
tro , che la libertà , lontana da 
ogni dolore \ abile à fodisfarlì con 
tutti i piaceri ; eziandio federa- 
ti . In oltre , che non vi era altra 
falute nel Mondo da quella in- 
poi , che fofie degna di edere de- 
lìderata : e che Iddio non aucua , 
che dar di meglio : onde dato , che 
Giesò Croci fi ifo folte Iddio, egli 
non ifpcraua, nè voleua altra gra- 
zia della tua Onnipotenza , che_» 
eder leuatoda quella Croce ; e re- 
ilituito alla prima libertà, che alie- 
na , di godere il Mondo à fuo pia- 
cerei e fodisfare alle voglie fue . Sì 
tà es Cbrijìus , fatua fernet ipfum 
& nos . 

2. Nel tempo, che durò la 
Paflione vedeua Miracoli nello 
fconuolgimento della Natura, co’ 
quali Iddio lo richiamai» à con- 
fidcrare, che vi era vna potenza 
fuperiore; à cui il difporre dell’ 
ordine delle cofein quel modo ; 
non era altramente debolezza fa- 
tale; era di fpofizione fatta con_. 
fomma raggione,e prudenza mag- 
giore in infinito di tutto 1’ Vola- 
no fapare : onde era- atto di mol- 
ta fa uiczza , adorare ildiuinode- 
creto; che per la forza. della Giudi- 
zia fopra di lui fi doueua edeguire; 
cd accettarlo ; volendo , che cosi fi 
efeguide. 

3. Per quella (lima fa] fa , e_j 
repugnante ad ogni lume di rag- 


Parte terza . 

gionc , in chi come effò aueua la 
notizia di Dio , clic era commune 
à quelli , che erano del Popolo 
d lfraele ; potendo nello Stato di 
Crocifitto per forza , eleggere il 
meglio, e togliere il tormento dall* 
Anima fe non dal Corpo, lo di- 
fprezzòeleggendo il peggio , e_» 
fece il fuo male temporale. Eter- 
no ; e la fisa Croce infinitamen- 
te piò penofa . Quello deprez- 
zo fegui al difprezzo di quei tré 
potentidìmi motiui , sfi quali fe- 
ce il fuo Compagno Elezzione di 
libertà quella , che era pena di 
forza . 

4. Primo fix propollo k lui nel- 
le parole del fuo Compagno, cile- 
ne aueua approuata 1’ efecuzio- 
ne,e conofciuto Pvtile. Et No* 
qu'idem iu\\ì . Se Iddio fe l’auef- 
fe faluato con Miracolo della Mor- 
te di Croce , il Popolo , che fipe- 
ua, che la Giuftizia per le fcelera- 
gini di quello la richiedeua ; fc ne 
farebbe fcandalizzato.Di piò que- 
llo Miracolo à lui farebbe flato di 
danno eguale à. quello , che fa- 
rebbe colui , che dalla bocca all’ 
ammalato leuafle vna medicina 
amara , edifguflofa ; perlaquale 
vnicamente potcua fcampare lar 
Morte. Iddio voleua faluarlo:mà 
Crocififfo per forza ; e per quella 
via , come fece al fuo Compagno.; 
Adunque qual raggione voleua « 
che oflinandofi vn Ladro federa- 
to , Iddio giullifTìruo mutafle pa- 
rere pet Voglia di quello , e lo con* 
duoefTe in luogo di falute,e di glo^ 
ria à palli di feeleraggini felici ? 

5. Tré 
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Tré motiui difprezzò lo 
federato Ladrone Croci fifio per 
forza ; per li quali poteua , c do* 
ueua , dando in Croce , eleggere-» 
il meglio; e volle eleggere il peg- 
gio . Difprezzò il primo : leiun- 
do gli occhi della mente da quel- 
lo che eflo meritarla , per le fcc- 
leragini fue , commefle , fino à 
quel punto; nel quale ncpure_» 
ceda uà dal commettere nuoui de- 
litti ; bedemmiando Dio (che pur 
l’aueua tanti anni tollerato fenza 
eadigarlo) e quell’innocente Cro- 
cififfò , che in nulla l’aueua offe- 
lò ; onde domandaua Miracoli per 
non patire, quando operaua in-» 
modo, che drappaua dalle mani 
della vmana , e diurna Giudizi» 
pene infinite. Digrta faStis recipi- 
mut . Difprezzò il fecondo mo- 
tiuo leuando gli occhi della men- 
te dalle vtilità indicibile, che pre- 
fentemente fi riportauano dalia 
pazienza , nelle piò atroci pene , 
che immaginare fi poflono; quan- 
do in effe fi obbediua à Dio: e 
quede egli vedeua in un Croci- 
filfo innocente , Figliuolo di Dio, 
che patiua puramente per fare 
la volontà di Dio , che lo voleua 
in quello Stato infelicidimo à gli 
occhi Vmani, di Reo CrocifìfTo 
per forza . 

6. Difprezzò il terzo motiuo 
leuando gli occhi deliamente da 
confeguenti di queda obbedien- 
za ; li quali non fidamente tolgo- 
no! mali immenfi, che fono per 
la via oppoda ineuitabili ; mi 
aprono la via alla fperanza , di 
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ottenere beni infiniti ; ed alla fi- 
ducia, per domandarli ; alla libe- 
ralità per ottenerli . Eccolo in_» 
prattica . Domine memento mei 
dura verterti in Regnino tuum. Che 
ne fiegue ? Hoiie mecum tris in 
Paradifo . Oggi , or , ora; ti apri- 
rò il Paradifo . Tanto poteua ot- 
tener’ancor quedo Crocifidò jdi- 
fperato , fe sii quedi motiui me- 
defimi auede fatta à sò volontaria, 
per la pazienza quella Croce, nel- 
la quale l’aueua inchiodato il fuo 
demerito ; e la forza della violen- 
za altrui . Efaminate la verità , 
che qui vi propongo , vedetele in 
prattica , e rifoluete . Si odino 
nella fua pcdiraa Elezzione que- 
do federato, cercando , almeno 
col defiderio di fuggire la Croce , 
nella quale era inchiodato. Mà. 
niente ottenne . Anzi da quel 
punto che ricusò di vedere la veri- 
tà al lume delle Diuine ifpirazio- 
ni ; la fua Croce che farebbe dura- 
ta poche ore, diuenne Eterna ; ed 
in quella Croce feropre piò (Ira* 
ziato da Carnefici Infernali , 
hà eternato il. Tuo in- 
ferno . yib Vide 
filiaì non_. 
ve la pi- 
glia- 
te con Dio. 

La perde- 
rete. 
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RìflcJJione fopra le Confìderazioni 
fatte per facilitare alla Notti- ■ 
zia fcontenta la Nuotici 
Elezzìone volon- 
taria . 

1. T 7 Ide Filia . Speculiamo 

V qui con la confidera- 
zione tutte le caggioni , della—* 
feontentezza «che prouate nella-. 
Religione , e tutte le amarezze-, 
dadifperata , che vi cruciano : ve- 
drete apertamente procedere tut- 
te dal difprezzo de’buoni motiui; 
a’quali voi fin qui, non auete vo- 
luto attendere. Vi concedo , che 
vi hanno Crocififla ; ed inchioda, 
ta nello Stato Clauflrale , la Po- 
ucrtà , l’Odio , l’Amore , il Cafo , 
la Sorte , l’Inconfiderazione : e_» 
quanti piti CrocifilTori voi dite_» , 
che hanno congiurato à Crocifig- 
gerui . Sappiate , che à voi come 
à quello Ladrone Crocififlo llol- 
to ; tutta l’amarezza prouiene_» , 
dalla (lima , che vnicamente fate 
della vanità donnelea, e de’pia- 
ceri , che fi poflono auere nel Se- 
colo , e della libertà , tale quale_< 
fi pnò , di andare \ (lare , parla- 
le , trattare, doue , come, e quan- 
do fi vuole . Quello è per voi tut- 
to il bene da Ilare contenta : e_» 
chinonl’hà, non può auer con- 
tentezza . 

2. Voi deprezzate gl’ illclfi 
motiui di far nuoua e prudente—. 
Elezzione , che difprczzò quello 
ftolto ,e difperato Crocefifio; cioè, 
che al Demonio reo di vn folo 
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peccato mortale è douuto l’Infer- 
po ; Ed al peccato veniale è pena 
domita all’Anime eziandio Sante 
il Purgatorio ; ed il principio ò 
dell’vno , ò dell’altro , è nella pri- 
uazione di ogni qualunque bene 
temporale : onde come il rauue- 
duto Ladrone alla Croce ; così voi 
donerete dire à voi ftefla rinchiu- 
fa in Monallerio; E quanto me- 
no è quello, che giullumente hò 
meritato ? Et aos quidem injlè ; 
nam digita fallii recipir/tus . Il Mo- 
naflerio non è l’Inferno ; non è il 
Purgatorio, il dimorami per ob- 
bedire alle voci di Dio , non è il 
principio, ò dell’ uno ,ò dell* al- 
tro . Anzi Io Stato abborrito con- 
federato in sè , e lènza dubio piti 
ficuro , diefler principio del Pa- 
radifo; e può paragonarfi quan- 
tunque Io figuraflimo pieno di 
patimenti, à quel tempo, che paf- 
sò nel Caluario dalla Crocifilfio- 
ne, alla morte de’Crocififli, e que- 
llo quanto ò poco? Aluraentaiteura, 
& lette • E quante Religiofe l’han- 
no fperiraentato , le quali entrate 
di malauoglia , fi fono poi così 
moderate, con quello motiuo, 
che vi hanno perfeuerato con- 
tentifiime -, fenza più curarli di 
Mondo ? 

3. Voi gemete perche di- 
fprezzate il potentifiimo motiuo 
di obbedire alle voci di Dio , e di 
efercitare li più belli atti di virtù , 
che fi poflono fare , nella vita-. 
Crilliana , ed efl'er compagnaal 
Figliuolo di Dio nel patire. Che 
floltizia maggiore di quella può 

figu- 
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figurarli ; che , voler una Gioui- 
netta inefperta , e di piccola sfera 
d’intelligenza informare , e mu- 
tare negli ordini della Diuina in- 
finita Prouidenza i fini, i mezzi, 
le difpofizioni, e voler elTa meglio 
à sè, di q uello, che le voglia Iddio 
nel trattarla come ha trattato il 
fuo unigenito Figliuolo} amando- 
lo con amore infinito ? 

4. Voi deprezzate il terzo- 
potentiflimo motiuo } che è nel 
premio apparecchiato à chi sà 
eleggere il meglio, in quelle cir- 
cofianze di amarezze nelle quali 
fi troua . Ho dì e mecumeris in Fa- 
rad i/o . Verrà quell’ Oggi. Non 
temete lunghezza all’adempi men- 
to delle Diuine promette. Vnum 
vero hoc non lateat vos cbarijjìmi , 
quia un us die s apud Dominur/i Jicut 
mille anni : & mille anni yftcut die: 
unus . Non tardai Doraiims pro- 
mifjìonem fuam . Cosi ci afilcura il 
Prenci pe degl’ Apolidi (2.3.) vo- 
lete libertà? Iddio ve la darà in- 
fallibilmente ; mà non imperfetta; 
non terminata ; non f'oggetta à 
perderfi per la potenza altrui . Ve 
la darà perféttilfima , e che duri in 
eterno. Volete ricchezze? volete 
piaceri ? volete bellezza ? volete 
cfl'er amata ? volete cflere ftiraata, 
applaudita ? Grillo vi promette 
in parola di Dio , che vi darà tutte 
quelle cofe, mà lenza le imper- 
fezzioni grandiflime , che hanno, 
quandb fono da voi defiderate ; e 
tutto quel giubilo che è l’unico 
frutto del godimento di tutti quei 
beni defiderati , farà in voflro po- 
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tere, con indicibileaccrefciraen- 
to; e con ficurezza perfetta di non 
mai perderlo . Centuplum accipie- 
tis , & vitam aternam pojjìdebitis. 

( Mattb. 19. 29. ) Il Centuplo è 
nella fodisfazione dell’ Anima pec 
il merito, che hà in quella vita: 
ed è quello che è tutta la poflìbile 
felicità; Et vitam aternam poffide- 
bitis. Che è quella vita per la qua- 
le viue Dio in eterno . 

Vide filia . Vedete figliuola 
riflettete à quella forza, cheau- 
rebbero quelli rifleflì , fe la Reli- 
giofa feontenta à sè attentamente 
gli applicafle. E che contento non 
può cagionare nell’ anima vollra, 
il faperc , che tutto il tempo , che 
vi è fra il patire , ed il godere , è 
un Oggi . Ne pure intiero, nè pure 
la metà, appena è un quarto di 
giorno . Vn Oggi , che quantun- 
que folle di mille anni , in verità 
auanti quel Dio, che è primo, e 
fommovero, non è più confide- 
rabileche nel tempo il giorno , di 
Ieri . Che penfate, chelia la vita 
noftra ? Vn oggi , che vola à mo- 
menti , nè può fa perii quale di 
quelli ponga il fine alle pene , con 
la corona . E’ un oggi terminato. 
Hodìe mecum erìs in Faradifo . 

6 . Mà quando vna Religiofa 
feontenta come Voi s’impiega à 
defiderare ciò , che mai potrà aue- 
re; quando fi laceri la Carne à bra- 
no à brano , quando fi flrafcini per 
terra difperata , che aurà ella ot- 
tenuto? Niente più , che il La- 
dro ollinato ottenefle da chi co- 
me inimico di Gicsù Crocififlo , 

aue- 
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aueua applaudito alle fue beftera- 
mie. Ebbe li flrazj atrociffimi del- 
la Croce , nella quale trouò la vo- 
ragine d’infiniti tormenti : doppo 
di efiere à fuo marcio difpetto mor- 
to CrocifilTo ; Refterà Crocifitta 
à fuo crepacuore ; e fenza ottener 
l’adempimento nè pur d’vn mini- 
mo de’fuoi defiderj , andati à ven- 
to tutti i difegni , tutte le machi- 
ne, ed all’improuifo vdirà mori- 
bonda quel fu nello decreto ; chn_» 
tutta l’Eternità le rimbomberà all’ 
orecchie , ed al Cuore . Difceditc 
à me maledigli in ignem aternum , 
qui paratus tft Diabolo , & Ange- 
li i eius . { Mattb. 25.41.) E nello 
fletto tempo vedrà le fue Compa- 
gne Crocifitte falire dalla Croce-» 
con Crillo CrocififTo , alta gloria . 
Ecco quelche fi guadagna da chi 
nelle circollanze di necelfità po- 
tendo eleggere liberamente il me- 
glio , elegge il peggio con oflinar- 
fi nel fuo impegno, e fi perfuade 
douerfi fare cosi . Deteinate voi 
l’altrui imprudenza ; ed impara- 
te ad efier fàuia dalla altrui paz- 
zia . Elfercitate gl’affetti fpecial- 
mente fupplicando il Signore, che 
vi faccia profitteuole il conofci- 
roento di quella verità , e vi di- 
fponga à rilòluerui ora al meglio , 
come fermamente fpero , che fare- 
te in quella Meditazione , E co- 
minciate la vollra rifoluzione da_» 
vn feruente Colloquio , & c. 
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Penfieri da meditare nel 
Punto fecondo della 
Meditazione Terza 
del primogiorno . 

Audi Fili a , {fp Vide obliui - 
Jcere Populunt tuum , 

£5 pDomum fa- 
iris tui . 

Della Rifoluzione generofa , che 
fi richiede alla nuoua Vo- 
cazione Religiofa. 

CONSIDERAZIONE I. 

Della rifoluzione efiemplare del Rè 
David ^per la quale in vn fubito 
dallo Stato di Peccatore 
pafsò allo Stato di 
Penitente . 

1, Onfiderate 1. Che due 
cofe fono necettarie ad 
vna Perfona , che s’incamina à 
qualfiuoglia imprefa . L’vna è , la 
Rifoluzione circa il fine, che fi pre- 
figge per termine quello , che ri- 
folue . L’altra è la Refoluzionc cir- 
ca i mezzi da giungere efficace- 
mente^ quel lo, chehàrifoluto; 
e quelle due fi vnifeono in quell’ 
atto , che chiamaci perfetta, c tota- 
le Rifoluzione ; fenza la quale non 
fi viene à fate ciò , che fi può ; ò fi 
deue lare . E quanto maggiore è, 

l’ope- 
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l’opera , (opra la quale fi fà la Ri- 
foluzione , tanto più quelle due 
parti dcuono elfere ftrettamente 
unite in un Tutto . 

2. Principalmente però, Ri- 
foluzione perfetta chiamafi , ed b 
quell* atto di volontà llabile , e 
forte ; con il quale liberamente 
l’uomo determina fenza limita- 
zione , ò rifparmio di voler fare 
rcfpettiuainente , ò non fare alcu- 
na cofa , che per lui fi poffa , ò 
debba farli. Quell* atto di ferma 
Rifoluzione vien* ancora qualifi- 
cato da motiui , à quali fi appog- 
gia , e fi fonda ; in modo chè , fe i 
motiui del rifolucrc fono lodeuoli, 
lodeuole ancora farà la Rifolu- 
zione: le per lo contrario fono de- 
gni di biafimo, la Rifoluzione è 
biafimeuole ; e degna di efferedi- 
fpreggiata . 

3. Quindi nafee in chi vuol’ 
fare alcuua Rifoluzione , l’obligo 
di eiraminare alle regole della pru- 
denza , e l’opera, che fi vuol’ fare, 
ed i motiui di farla ; c l’apparec- 
chio de mezzi , per farla . Altra- 
mente chi intrapcnde l’opera-* , 
fi efponeà gli fchcrnidel publico, 
fenza che da quelli lo difenda-j 
l’impegno , che in tali circoltanze 
non può follenerlo . E quello è 
aflioma canonizato per necelfità 
da chi vuol rifoluere con pruden- 
za ordinaria . <^J tùs ex 1 tobit coleus 
turrirn adificare ( dice il Diuino 
Maeltro Giesit , allegoricamente 
parlando ) non priàt cogitai fum- 
ptut , fibabeat ad perficiendum : ne 
pojìcàquam pofucrit fundamentum. 
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& non potuerit perficere , omnet , qui 
vident , incipiant illudere ei dicett- 
tes-.Hic homo capit adificare,& non 
potai t con] u ramare . (Lue. 14.28.) 
Ed alle beffe ragioneuoli fi agi u- 
gne il difpendio inutile delle folle- 
citudini,e di auergettato il tempo, 
ed il capitale del denaro, per fati- 
care à propofito . 

4. Si affomiglia il progreffb,' 
che fi fa nella vita fpirituile , al 
viaggio , che dalla Naue fi intra- 
prende per mare . Facla eji Jicut 
Nauit Injìitoris de longe portam pa- 
ttern fuun» . (Sap. 32.JÉ fi come 
quella non può mouerfi , fenza 
vento; cosi colui , che vuole inol- 
trarli nel profitto Spirituale , nott 
può mouerfi all’ acqurllo della^ 
perfezzione , fenza una Rifolu- 
zione forte , ed efficace ; e fi come 
quale è il vento ; tali fono gli 
auanzamenti della Naue; cosi tali 
fono i progreffi dell’ vomo Spiri- 
tuale nella perfezzione ; quale è 
il vigore della fua Rifoluzione; 
con la quale fi applica à promo- 
uerla , ed acquetarla . Vi è però 
quella differenza , che il moto 
della Naue fpìnta dal vento nafee 
da principio cltrinfeco : il moto 
interno della Religiofa rifoluta 
viene da principio intrinfeco ; on- 
de è , che effondo quella veramen- 
te rifoluta, correrà al porto bra- 
mato della perfezzione più facil- 
mente, più ficuramente , e più ve- 
locemente , che non fà la Naue 
per il Marc , andando al porto ; al 
quale ò indrizzata . F fi come è 
certo , che fe auelfe il Nocchiero 
A a il 
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Il vento in fua balia quanto, e 
quale vuole * farebbe preftittmio, 
e faciliffimamente ogni granditti- 
ino viaggio , così ettendo Tempre 
pronta la diuina grazia ad ope- 
rar con noi, farà Tempre faciliffimo 
alla Religiofa l’auanzarfi à qual- 
iìuoglia altezza di perfezzioneà 
mifura della fua rifoluzione . 

5. Suppongo, che abbiate ac- 
compagnata Pelezzione fatta dal 
buon Ladrone, e che con etto lui 
vi fiate fatta libera , e pienamente 
volontaria la ncceflìtà di tettare 
inchiodata nella Croce, nella qua- 
le Iddio vi vuole per Tatuami ; c 
che abbiate dati due palli col cuo- 
re , che vi retta libero , feguendo 
le veftigie del voftro Maeftro. 
L’uno è ricordarfi de i peccati 
fatti ; e del caftigo à voi per quelli 
dòuuto . Et mt quidem iujìh tiara 
/tigna faSIis rectpmus . L’altro, è, 
che niun’ altro penfiero abbiate 
daaucre in quello voftro cuore, 
per centro di tutti i voftri defide- 
ij , eccetto, che il bene eterno. 
Domine memento mei, dura vsnerit 
in Regnum tuum . 

6 . A’quefta fublimità di prc- 
digiofo operare fi folleuò un La- 
dro , crocifitto per forza ; facendo 
in quella Croce volontaria la for- 
za , che ve lo teneua inchiodato* 
c per falirui ballò rifoluerjo ; fon- 
data fopra i motiui qui apportati 
alla voftra confiderazione, e fenza 
differire l’elècuzionc della fua ri- 
foluzione , di dichiararfi pubica- 
mente del partito di Giesìi Croci- 
fitto , riconofeendolo ad alta voce 
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per fuo Dio, e Signore, dalle mani 
del quale unicamente dipendeua 
la felicità eterna ; quantunque le 
vedette inchiodate in quel pati- 
bolo d’infamia , ed etto morire fri 
le deteftazioni , e beftemmie, delle 
turbe* e dc’più qualificati Perfo- 
naggi del Popolo ebreo . 

7. Confidente più diftinta- 
m ente il principio, progretto, e 
termine di una marauigliofa rifo- 
luzione, fatta con quella direzzio- 
ne da un Eroe dell’ antica legge; 
fcielto fra tutti* degnittuna di ette- 
re pigliata da voi per idea della 
rifoluzione t che farete, corri- 
fpondendo alla nuoua Vocazione 
Religiofa* alla quale fiete chiama- 
ta da Dio . Fù rifoluzione prodi- 
giofa, e degna di Dauid Re de’ 
penitenti , che la fece * e ne lafciò 
memoria nel Salmo 76. Il fatto 
fù così. Peccò Dauid, ed il fuo pec- 
cato fù grauifiìmo : e Io Stato, nel 
quale dimorò dopo il peccato,, fen- 
za ritrattarlo , fù in odio à Dio * la 
cui legge auea trafgredita con_. 
l’adulterio , con l’omicidio , con il 
tradimento, di un fuo fedeliflìmo 
Vaffallo , fotto buona fede ; dòpo 
di etter ftato beneficato da Dio, in- 
ogni genere , e da lui amato fopra 
tutti gl’ Vomini , che allora erano- 
nel Mondo, cche fi pregiaua di 
auertrouatoin elfo vn Vonio fe- 
condo il cuor Tuo. - 

8. All’ auuertimcnto del Pro- 
feta Natan , che Io richiamò d’or- 
dine di Dio , à riconolcere le mi- 
ferie grauittnne da lui poco au- 
uertitc, nelle quali fi ritrouaua; 
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fi rifcofTe « e s’ìnnorridi ; vedendo 
con gli occhi della mente l’orlo 
del grandiffimo precipizio , nel 
quale fi ritrouaua , e fece tal rifo- 
luzione , che effendo fiato un_» 
grandifiimo peccatore , fece del 
fuo cuore un prodigio di peni- 
tenza à tutti i Secoli , e farà fino 
alla fine del Mondo . 

9. Fondò la fua rifoluzione 
fopra la confiderazione di due_> 
efirerai . Qua li io fommamente 
bramarei per fondamento della 
vofira nuoua elezzionc. L’uno, 
il tempo pafTato : nel quale aueua 
fatto capitale de’ fuoi piaceri, il 
peccato; e quelli già era fuanico, 
lenza efferui piìi . Copjtaai diet 
antiquoi ; ( Pfdlm. 7 6.6.) L’altro; 
il tempo auucnire; che non fi con- 
taua con meli ,ò giorni, ma fi mi- 
fu raua con gli anni dell' eternità: 
Et annos xternos in mente babui\ 
ne’ quali già mai farebbe feemato 
ratrocilfimo tormento, che al pia- 
cere del peccato, faceua contra- 
pefo . Pofe fe fteffo alianti a gli oc- 
chi della fua mente ; e fi Yidde fra 
due pumi inevitabili ; l’uno ter- 
mine del tempo; l’altro, principio 
dell’ eternità : e che dalla fua rifo- 
luzione pendeua il rifarcire i dan- 
ni del palfato; e fermare gli acqui- 
ftidel futuro. A’ quella villa, tale 
orrore lo Torprefe , che gli tolfe da 
gli occhi il fonno, e di cosi im- 
portante materia, volle , che il fuo 
intelletto ne penetrale con la me- 
ditazione ogni parte : Et medita- 
titi fum notte cum corde meo ; & 
extreitabam , 6f feopebam fpiritum 
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meum . (Ibid.y.) In efecuzione di 
quella applicazione, tré furono le 
confiderazioni , che à Dauid oc- 
cuparono l’intelletto ; e formaro- 
no la volontà nella fua rifoluzio- 
ne . La prima ffi , l’incertezza del 
perdono, in quanto agli affetti pe- 
nofi , che lafciaua il peccato aneor 
perdonato ; cioè: debolezza di re- 
ndere alle tentazioni in futuro: 
demerito di aiuti firaordinarj , per 
non cadere di nuouo : difficoltà di 
aflicurare la fua perfeueranza^* 
nella fedeltà à Dio domita; e nella 
corrifpondenza all* infigne fanore 
riceuto da Dio nell’ imbafeiata 
portua à lui à fuo nome da Na- 
tan Profeta . E quindi il fuo giu- 
ftifiimo timore di non perder con 
Dio , anche fe fteffo . Nunquid in 
aternum proijciet Deus ? aut non ap- 
po nat , ut compiaciti or fìt adóne- 
(Ibid. 8 .) 

io. La feconda confiderazio- 
ne fìi; l’argomentare da quello, 
che era fucceduto per il paffato, 
nel quale nel fonno mortale del 
peccato erafi profondato; fenza 
auuederfene , ò fcuoterfene ; che 
poteua fuccedere il medefirao nel 
futuro; e renduto cosi abomine- 
uole à Dio, che lorigettaffe dalla 
fua faccia; fenza pili compiacerli 
di rimirarlo . Nunquìd in aternunt 
proiciet Dens ? aut non apponat , ut 
compiaci tior fìt adbuc ? Da quella 
confiderazione fi vede con chia- 
rezza l’obligo , che hà , chichefia, 
che in ftmil modo è fiato benefi- 
cato da Dio , nell’ afpettarlo à pe- 
nitenza ; di (cuotcrfi da ogni tra- 
A a 2 feu- 
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fcnragine che l’impediua il corri- 
fpondere con ogni diligenza à 
Tuoi voleri, per l’auuenire . 

1 1 La terza confiderazione_» 
bà tré riguardi : cioè . Aut in fi- 
Hcm raifericordiatn fuam ab/cindet? 

( Ibid . 9.) Il che Iddio fà , permet- 
tendo, che colui, il quale è per 
confuetudine recidiuo, cada nel 
peccato della impenitenza finale; 
e con quello peccato complica 
quel numero, oltre il quale Iddio 
non vuol piu afpettarlo. Aut obli - 
vifeetur mifereri Demi {Ibid. ic.) 
Quello è il fecondo riguardo: cioè 
lo. fcordarli , che fà noltro modo 
■d’intendere) fà Dio , di ufar mile- 
ticordia quantunque lia fua natu- 
ra l’elTer Milbricordiolo ; e niuno 
polla fcordarli di quello , che è: 
conche viene à far contrapefo allo 
fcordarli , che fà l’uomo, della di- 
tiina giullizia, come fe il rifentirfi, 
il giudicare, il punire* à Dio pun- 
to non appartenere ; contentan- 
dofi di una mifericordia nutrice di 
ogni male ; e protettrice d’ogni 
più enorme misfatto .. Il Terzo è . 
Aut continebit in ira fua miferi- 
eordiat fuas ? In quello riguarda 
apparifee l’ira di Dio , ineforabile, 
quando per colpa di chi fe ne è 
abufato fa con Toflinata durezza 
del fuo cuore argine inoperabile 
alle Mifericordie di Dio, il che fi 
fà fpecialmente col non corrifpon- 
dere alle Diuine Chiamate , llor- 
cendo i fini di Dio, e fubordinan- 
doli alle inclinazioni della propria 
concupifcenza . 

1 2. Qiyfle confiderazioni ben 
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efaminate dall’ intelletto di Dauid 
feguendo il lume della grazia , fu- 
rono colonne fortifiime da fondare 
la rifo!uzione,che egli immediata- 
mente fece . Et dixi . Nunc capi. 

( Ibid. 1 1 .)Non afpettò quello cuo- 
re magnanimo tempo più à pro- 
pofito , per rifoluere . Dixi nunc 
capi . Il detto fìi infieme col fatto» 
Cominciò l’imprefa della fua mu- 
tazione, detellando il malfatto, 
e la condulfe à quel termine di 
perfezzione , che lo refe prodigio 
di fantità, prouata à mille gra» 
uiffimi cimenti , e (èmpre inuinci- 
bile. Fù tale la fua rifoluzionc, 
che recò llupoce àsè Hello; e co- 
nobbe, che non era altramente 
opera fua quella grande refolu- 
zione ; mi era un prodigio della, 
delira onnipotente di Dio, che 
auualorò la di lui corri fponden za. 
à quei grandi motiui ; e lo fece 
vittoriolo di tutte le tentazioni 
dell’inimico infernale; e gli riempì 
il cuore di allegrezza trionfale, 
che d’altra mano non poteua efler 
opera , per la pace , per la conten- 
tezza , per il vigore dcll’operare, 
fopra quello , che può fumana-» 
fiacchezza; che euidentemente» 
della delira dell’ onnipotenza di. 
Dio. Hac mutatio dextera excelfi . 

13. Or quella Idea di rifolu- 
zione con li motiui medefimi 
proponete alla corri fpondenza » 
chcdouete alla Diuina Vocazio- 
ne , in luogo della refillcnza , che 
auete fatta à- lumi di Dio . Hac 
mutatio dextera excelfi . Quelli vi 
darà la mano medefima per rifor- 

gere 
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gere dal voftro pattato abbatti- 
mento; per concepire Spiriti di 
«elette fortezza ; per operare di 
prefente conforme alla voftra Vo- 
cazione ; per atterrare la vottra 
pufillanimità nell’auuenire. Tut- 
to confitte nella voftra rifoluzio- 
ne. Et dixi nunc capi. Se è fondata 
fopra quei medefimi motiui ben 
confiderati , che fecero à Dauid 
per quella il fondamento propor- 
tionato . Vedeteli; ed eliminateli, 
ed applicate à voi quelle virtù, che 
auete ritrouate in quelle verità. 
Cauarete ancora da quelli , come 
da miniere feconde, gl’affctti, che 
poflono aiutarui à fondare, ed 
inalzare l’edifìcio dello Stato Re- 
ligiofo sii la nuoua elezzione, che 
farete ; e che douete di nuouo co- 
minciare , per corrifpondere alla 
Diuina Chiamata . 

CONSIDERAZIONE IL 

Della Risoluzione esemplare diPao - 
lo- spopolo , per la quale in vrt 
Subito , dallo Stato di persecu- 
tore di CriSl o , paSsò allo Stato 
di Propagatore delle glorie di 
Crijìo » 

*. Onfiderate l’efficacia det 
la rifoluzione di vil. 
Eroe della Legge nuoua : Quelli 
è Paolo , già Saulo , che dallo Sta- 
to di Perfecutore di Cri fio , e de’ 
fuoi feguaci ; con vn patto di Gi- 
gante . Exultauit <vt Gigas ad cur - 
rcndamviam. (PSal. 1 8.7.) diue- 
atvto Campione di Giesù Crifto , 
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il più Forte, il più Coraggiosi 
Propagatore della Dottrina da_» 
quello infegnata ; gnadagnando 
alla Fede, dalla Diuinità del Fi- 
gliuolo di Dio , ò immediatamen- 
te con la fua predicazione , ò me- 
diatamente con le file Lettere fino 
al giorno d’oggi tutto il Mondo . 

In quello Stato d’inimico di Cri- 
fto , vi era in Saulo vn publico , e 
fortittìmo impegno , di portare-» 
l’efterminio a’Criftiani dellaChie- 
fii nafeente : auendo fupplicato ir 
Magiftrato Sacro , e Supremo del 
Popolo Ebreo , d’effere impiegato 
iu quefto affare ; promettendo, che 
da lui farebbe efeguito l’Offizio 
fuo con tutta la diligenza pottibi- - 
le . Portaua per proua della fua_» 
prometta la Morte di Stefano Le- 
uita ; alla quale egli aueua coope- 
ro con tanto zelo, quanto tut- 
xo>il Popolo aueua veduto % lapi- 
dandolo con le mani di tutti i Ze- 
lanti della Legge antica ; e faci- 
litando con pigliar fopra discla 
Cuftodia delle vefti , à chi voleua 
aggiungerli à quelli % che lo lapi- 
dauano . , , 

2. Ottenuto , che ebbe Saulo 
la commiffione bramata , fe ne_» 
fparfe la fama, nella Città di Da- 
mafeo per doue era la fua com- 
miflione; e fi era incaminato à 
porre in opera la fua crudeltà . E 
perche fapcuafi 11 feruore dell’o- 
dio, che portaua a’Difcepoli di 
Giesù , quefti fi pofero in grande 
fpauento : Ed altri fi nafeofero ; 
altri fi pofero in fuga . Ecco co- 
me egli deferiue fe fletto , in que- 
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Ilo fatto ; fcriuendo a’Galati . Au- 
difìis conutrfationem meam in lu~ 
daifmo , quoniam fupra modnmper- 
fequebar Eccltfiam Dei , & expu- 
gnabam Uhm , Ó 5 * proficiebam in Iu- 
idaifmo fupra multos coetaneo: meati 
in genere mea ; abundantiàs amu - 
lutar exiflens Paternarum mearum 
Traiitionum ,&c. (Cap. 1.) Ve- 
dete qni quanti fortiffimi motiui 
l’incatenauano à perfiflere negli 
impegni ne’quali fi ritrouaua ? 

3. In quello Stato Giesfi lo 
chiamò , e la Vocazione ebbe vo- 
ci di tuono , e rimproueri di ful- 
mini : Cadde à quei colpi atterra- 
to Saulo , e quelli f che aueua ri- 
calcitrato alla Vocazione di pia- 
ceuoli motiui « fu coftretto à ca- 
dere , (come voi fapete, e leggelle 
negli atti Apoftolici) e conolcere 
chi lo voleua per altra llrada con- 
durlo à sè y di quella del falfo ze- 
lo , per la quale egli incaminaua- 
fi nella difelà della Legge Mofai- 
ca . Cadde Saulo in terra acceca- 
to nel corpo , ma fi alzò illumina- 
to nell’Anima . Poiché vedendo 
gli errori della Tua condotta « fe- 
guendo l’impegno regolato dall* 
inganno corrifpofe alla nuoua 
Vocazione con vna rifoluzione_» 
cosi magnanima , che nella Chie- 
fa di Dio non hà pari . Rifoluè 
tutto in vn’illantc ; e dà al fuo 
Signore, che lo chiamaua imme- 
diatamente tutto il Creato . Non 
fà patti; non eccettua fodisfazzio- 
ni ; non prende tempo à rifolue- 
re; che fono quelle impcrfezzio- 
ni , che deteriorano le più belle y 


le più vtili rifoluzioni , che fubli- 
mino l’EIczzioni che da noi fi of- 
ferifchino à Dio ; mà dà fubito 
m foglio bianco , tutto il fuo ar- 
bitrio, tutta la fua libertà prima 
di alzarfi da terra , doue giaccua 
prollrato , e dice à lui in faccia a’ 
fuoi Perfecutori , che Io feguiua- 
no. Damine quii me vii f ac tre ? 

4. Vedete qui, e confiderate 
bene , come nelle circoftanze ma- 
lageuoli y fi può fare Elezzione 
volontaria y perfettiflima ; purché 
fi vogliono pigliare per il fuo di- 
ritto i motiui , che feco porta per 
vna nuoua Elezzione la contra- 
rietà del proprio genio, e della 
propria inclinazione.Dow/ffe quìi 
me Vìi facirei Signore voifieteil 
mio Padrone ; io il yollro Seruo . 
In voi llà il comandare; à mè l’ob- 
bedire . Efleguì prontamente.. : 
OJÌendam illi quanta oporteat prò 
nomine meo pati . L’ Elezzione li- 
bera dello Stato , che la forza em- 
pie di amarezze : è vna corrifpon- 

denza gratiflima àDio, che in ■ 

quelle circollanze chiama , non.» 
al godere ; mà al patir temporale : 
OJÌendam illi quanta oporteat prò 
nomine meo pati . E moltiplica il 
merito con le pene; nè toglie quel 
temporale , che con difficoltà fi ri- 
getta ; mà lo cambia in contento 
eterno, alla virtù di trionfale fof- 
ferenza . 

5. Confiderate , che Gicsù 
non illruilce di propria boccaSau- 
lo nouizio , che à lui nella nuoua 
Elezzione fi offerifce • Domine 
quid me vis facere l Ne pure lo 

man- 
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manda ad effere irtruito dal Pria- in Synagogas predi cabat Infuni, quo- 
cipe de gli A portoli Pietro , ò da tiiar/z bic cjl Filiut Dei . E dila- 
alcuni di eflì , per qualche prero- tando gli ardori del fuo zelo nel- 
gatiua piò riguardeuole come_» la fua Vocazione. Continuò non 
Giouanni , ò Giacomo , &c. mà acquieui Carni , <fy Sanguini ; Noa 
l’inuia, ad Anania, che non era bada a’preterti di differire la rifo* 
in grado di A portolo, mà era tra lozione fatta: Neque veni Hie- 
il numero degli Difcepoli ; e non rofolymam adAutccefores meot Apo- 
da, in querto medefimo ordine in Jìolos : fed ahi j in Arabi am , & ite - 
grado di fuperiore ; E quelli per rum reuerfut fttm Damafcuru: Co- 


difpolizionedi Giesìi Crirto, do- 
ueua effer Maertro del Maertro del 
Mondo . Ecco la diuerfìtà della 
Vocazione à varj iflituti Rcligio- 
fi, che fono nella Chiefa di Dio , 
a’quali diuerfamente fono chia- 
mati , fecondo Pifpirazione dello 
Spirito Santo : Onde non può 
darfi pretcfto di repugnare alla 
Elezzione ; à chi per neceffità fi 
troua in alcun Monartcrio meno 
applauditole meno riguardcuo- 
le ; per le qualità , che in quel- 
li fìorifcono ; ò doue non fi pro- 
fila aurterità di vita ammirabi- 
le al volgo . Surge ingredere Ci- 
nitatem . Iddio ti vuole à quel' 
Monarterio, e non in altro. Ibi 
di ce tur ti hi quid te oporteatfacere.- 
6. Vedete qui l'obbedienza j 
che fi deue a’Direttori , quando 
fono ragioneuolmente conofciu- 
ti , per Minirtri di Dio : e fpiega- 
no quale fia la Volontà di Dio.. 
Vedete, che conopei u ta , che fia 
la Diuina Volontà , non fi deue 
differire l’efecuzione di quella-*, - 
quantunque ripugni con le fue 
difficoltà la Carne , ed il Sangue .. 
Nò . Subito con tutto il Mondo 
fotto i piedi . Continuò ingrefur- 


si fcriue egli di sè medefimo , af- 
fermandolo con giuramento fcri- 
uendo à quei di Galatia ( Cap. 4* ) 
A’ tanto balla vna vera , e gene- 
rofa rifoluzione, fatta per Elez- 
zione fpontanea ; quando era fla- 
to gettato à terra , e priuato del- 
la luce de gli occhi. Se auuilito 
alla prefenza de Puoi Officiali , e 
Soldati . Domine quid me vii fa- 
cere ? 

CONSIDERAZIONE III. 

Della rifoluzione efemplare per la 
quale P elogia detta la Penitente 
pafsò in vnfubito dal fondo 
delle feeleragini Car- 
nali alla Purità 
Angelica . 

i. Q* E l’idea della rifoluzione 
^ di Dauid , che da Princi- 
pe, (candolofo al Popolo, fi folleuò 
ad effer Rè de penitenti : Se l’idea 
della rifoluzione di Paolo da Per- 
fccutore fublimato ad cffere Vaio 
di Elezzione; e da Soldato dell’ 
empietà ad effer il primo Campio- 
ne della Santità , in faccia à tutto 
il Mondo infedele, congiurato con- 
tro 
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tro à Grido , paiono à voi idee-» 
fublimi , fopra la sfera della vollra 
debolezza ; vi farò vedere per 
animami à caminare efeguire_j 
Dio, doue egli vi chiama, che con 
la grazia fua , in vna rifoluzione 
di Donna Mondana peccatrice_, , 
fi trouano tutti quei vantaggi , 
che fecero gloriofa la rifoluzione 
di Dauid , e di Paolo Apoftolo : 
Eccouivn idea di rifoluzione, che, 
non al paragone di quelli ; ma al 
Voftro paragone ; ha grandifliroi 
fuantaggi ; così per quella , che_» 
fiete ; come per quella , che pote- 
te edere : c quella idea ancora-nell’ 
efiremo giudicio Iddio alla pre- 
fenza di tutto il Mondo, vela-» 
porterà auanti à gli occhi . Que- 
lla peccatrice è Pelagia , di cui la_» 
Santa Chiefane celebra la memo- 
ria il dì ottauodi Ottobre,come di 
gloriofiflima Santa . Applicate à 
yoiciò, che fi può; e di quella fi 
narra dal Surio ; nelle lltorie Ec- 
clcfialliche . 

2, Fù Pelagia famofifiimain_. 
Antiochia , e fua profeflione fìi il 
recitare in Teatro ; e pofl'edeua_» 
il primo luogo fra l’altre tutte,per 
la fua grazia , e bellezza ; elTendo 
nel più bel fiore della lua giouen- 
tù . Ella era l’Idolo della latomia , 
adorata, e corteggiata fopra tutte 
le altre di fua profeflione . L’ap- 
plauto delle fue qualità , le mutò 
nome; e non più Pelagia, ma chia- 
mauati per l’eccellenza di gloria la 
Margarita , e per la moltitudine-» 
delle gioie , che portaua ne gli or- 
namenti delle lue ricchillìme ve- 


Parteteny. 

fti ; diceuafi il Gioiellò . Nella_# 
fua profeflione dalla prodiga la- 
feiuia di Nobile G.ouentù auea ra- 
dunata ricchezza grande , onde_» 
teneua al fuo feruizio numerofa 
famiglia di Schiaui , e Schiaue_» « 
da quali, vfeendo di Cafa,era por- 
tata in fedia ; accompagnata da_» 
fquadriglie di appaflìonati, che à 
gara laferuiuano . Niunadal vol- 
go ftimauafi' più felice, più bea- 
ta di lei ; e da per tutto ella vdi- 
ua Pcco degli applaufì , che fi fa- 
cevano alle fue fattezze , alla fua 
grazia , alla fua abilità , nell’efler- 
cizio della fua profeflione di Co- 
mica . 

3. Or qui tiflettete con quali 
abiti regnafle in quell’ Anima il 
Vizio: Che felicità ellagodeua; 
e quanto fi allontanafle dalla Vir- 
tù; e con quali fortiflimi lacci l’in- 
catenaua il Diauolo ; eflendo an- 
cora non battezzata ,j ma Catecù- 
mena. Vedete fe le difficoltà, che 
voi tanto filmate, per rifoluere fo- 
pra 1 ’ Elezzione dello Stato , al 
quale Iddio vi chiama , fonocor- 
rifpondenti à quelle , che di rag- 
gione in sè Pelagia prouaua. Met- 
tete al confronto di quella abban- 
donata nelia forza del Vizio feli- 
ce , la protczzionc , che Iddio hà 
auta di voi in vno Stato da quello 
tanto lontano, ed à quello total- 
mente oppofto , cuftodita come 
pupilla dell’occhio fuo. Portate à 
fronte de’ vollri lacci, che non vi 
lafciano rifoluere Elezzione di 
Stato , alla quale Iddio vi chiama, 
le Catene di quella ingannata , e 

data 
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data in preda all’iniquità . Vede- 
te , che rifponderete à Dio , quan- 
do vi chiamerà à quello confron- 
to, &c. 

4. Ofleruate la qualità della 
ftifoluzione, che fece Pelagia, ed 
in quali circodanze , e con quali 
motiui , applicando ciafchcduna 
particolarità, à quella, che potete, 
e douete far voi , per faluar l'ani- 
ma vollra ; e piacere à Dio ; Non 
andaua ella frequentemente alla 
Chiefa ; e come Catecumena non 
partecipaua i Santi millerj de’Sa- 
cramenti : Vi andaua quelle po- 
che volte in tempo di gran con- 
corfo più perelTere, dirò così, ado- 
rata dalle Creature , che per ado- 
rare il Creatore. Portò il cafo, che 
facen doli un Sinodo , ò radunan- 
za de’Vefcoui foggetti al Patriar- 
ca , e di altri Ecclcltaflici nella 
Chiefa Patriarcale di Antiochia, 
il concorfo della gente era gran- 
diflimo ; Pelagia vi andò , ornata 
nel miglior modo, che Teppe ; e vi 
comparue in Tedia, feruita da Tuoi 
famigli, e*partiali; cagionando 
varj effetti in quelli , che la raira- 
uano . 

. 5. Frà gli altri, che la miraua- 
no con grande attenzione uno 
fù Nonno VefcouoSantiflìmo, e 
di fama grande di edere uno de più 
Santi Prelati, che fodero in quella 
radunanza . Egli la vidde , ed al 
primo vederla fegli empirono gli 
occhi di lacrime, e piante dirottif- 
fimamente; parendoli, che à gran 
lunga egli non faceua tanto per 
piacere à Dio , c guadagnare ani- 
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me à lui, quanto Pelagia faceua 
per piacere, e feruire al Mondo, Sa 
à Lucifero ; e fpingere anime net 
baratro infernale . Fù pregato 
quella macina à predicare ; ed egli 
l’accettò ; e nella predica trattò 
del Diurno Giudicio; e della pena, 
e del premio eterno, che à quello 
feguiua . E fù tale la virtù di Dio 
nella bocca di quel Santo Prelato, 
che Pydienza commoda coni ge- 
miti, e con le lacrime fece diue- 
nire la Chiefa un Teatro di Pe- 
nitenza . 

A’ quello palio non à cafo , 
come parcua ; mà con diurno 
coniglio della Prouidenza Iddio 
afpettaua Pelagia, nel quale Co- 
prendole le laidezze dell’ anima. 
Tua, la chiamò ad eleggere un 
nuouo Stato di vita; A quelli 
chiamata quante, e quali difficoltà 
fi opponeffero à rifoluerc la cor- 
rifpondenza , farà vollra occupa- 
zione rintracciarle; con la medita- 
zione . Palerete poià far parago- 
ne de’mezzi , che erano in pronto 
così à voi , come à quella,pcr più 
facilmente rifoluere , una nuoua 
clezzione di Stato; e trouarete 
rifateria di molta confofione : fpc- 
cialmente le al paragone di quel- 
le, portarete il paragone delle ri- 
duzioni, che auete fatte per vo- 
ftromale; calpeftando in effe quei 
motiui , che vi poteuano far ope- 
rare, da quella iauia Donzella, 
che per ogni riguardo douete_» 
edere . 

6 . Ofleruate ora à che paffi in 
quelle circollanze s’incaminò Po- 
lì b la- 
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lagia con la Tua rifoluzione, alla 
nuoua elezzione . Terminate le 
funzioni Ecclefiaftiche , fi ritira- 
rono i Vefcoui alti loro Alloggia- 
menti . Pelagia da un fuo familia- 
‘ re fece rintracciare l’Albergo doue 
flaua il Santo Vefcouo Nonno; e 
bputolo fenza voler tornare alla 
fua cafa , fola in portamento umi- 
le , G portò à trouare il Santo Ve- 
fcouo; c gettatafeli à piedi rinouò 
I fatti eroici della Madalenaàpiè 
di Crifto: non volendo pur vedere 
quel luogo , doue aueua fatto tri- 
onfare lo Spirito della fornicazio- 
ne . Impetrò di edere immediata- 
mente battezzata , e conuiuere in 
ritiramento in una Cafa di Don- 
ne dedicate à Dio. Diede la libertà 
à fuoi fcrui,fenza dimora fece ven- 
dere tutte le gioie tutte le tapez- 
zarie, tutti gli abbigliamenti, che 
aueua ; e volle , che tutto fi dittri- 
buitte à poueri , nulla riferbando 
per sè , e rigettando tutto quello, 
che ellendo acquittatoin offcfadi 
Dio, da lei riputauafi appettato» 
7. Vedete qui, fe la nuoua 
elezzione dello Stato , che Iddio 
vuole da voi, hà da rifolucre fopra 
azzioni cosi ardue da metttrfi ^n 
prattica : Per far l’ottimo, Pelagia 
non era Dauid Re penitente. Pro- 
feta pieno di Spirito Santo : non 
era Saulo,che da Perfecutore della 
fede di Crifto, ne diuicne Campio- 
ne, e Propagatore al difpetto di 
tutto il Mondo , e di tutto l’Infer- 
no congiurato : era Giouane nel 
fiore della vita : abbondaua di tut- 
te le delizie , che poteua giamai 
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defiderare dal Mondo una Donna 
delicatiflima ; proueduta di ogni 
efiicaciflimo mezzo , perauerein 
pronto ogni piò efquifito piacere. 
Hò certa fiducia , che la grazia di 
Dio vi attillerà à fare à quella idea, 
in quanto fi può , una rifoluzione 
generofa , che rallegrerà tutto il 
Paradifo ; e gli Angeli ne faranno 
fetta , mà vi prego à riflettere , fe 
voi lafciarete in odio del Mondo 
tanto , quanto per Dio rifolfe di 
lafciare Pelagia ; fe auete tanto 
fpauento della nuoua elezzione 
da farfi da voi , quanta di fua na- 
tura , e di buona raggione ne do- 
ueua auere Pelagia per rifoluer,e la 
fua elezzione » 

8 . Ofleruate ora con qual co- 
raggio perfezzionò la rifoluzione, 
che fece, fino à coronarla di gloria. 
Iddio in una vittone mifleriofa lo 
fece vedere al Santo Vefcouo, che 
aueua aiutata la conucrfione di 
quella . Pareali di vedere una Co- 
lomba lorda di fango, che glifi 
raggiraua , volandoli attorno , e 
che etto prendendo!* la lauaua 
dal loto; e la vedeua diuenire can- 
didiflìma, e dalle mani fue folle- 
uandott in alto, volaua fopra le 
Stelle,e la perdeua di vifta . Que- 
lla vittone fignificaua ciòche fe- 
gul , poiché Pelagia da Dio fu 
chiamata con Vocazione Ango- 
lare à Stato di maggior perfe2- 
zione: e dopò tre giorni dalla con- 
uerfione, di confenfo del Santo 
Vefcouo fuo Direttore , nafeofta- 
mente da tutti, in abito monacale 
fotto fembianza di Eunuco pcni- 

tcn* 




Digitized by Google 


Libro primi Parte terrai jgf 

tènte, ìndòin Gierufalemme , e E’ Tempo , che volt ; là doue it 
fui Monte Oliuetoauendofi fatta premio fi mifuracon f Eternità : 


una piccola Cella « appena capace 
del fuo corpo, vide quattro anni 
in tale afprezza di penitenza, che 
refi sfigurata affatto, fh creduta 
vomo. Eia fingolarità dell’efem* 
pio, la fantità del tratto, la refe 
venerabile, e di marauiglia à tutti 
quegli Eremiti , che con lei viue- 
uano folitarj nel Monte medefi- 
mo. Dopo quattro anni che ville 
in quello rigore di penitenza-» 
afpriflima. Iddio la chiamò à sè \ & 
allora fi Teppe, chi ella foffe, mani- 
feflando Iddio per mezzo del San- 
to Vefcouol’amniirabile conuer- 
fione di lei , 

9. Or Iddio non hà abbreuìa- 
te le mani della fua Mifericordia; 
e non ò data folamente Pelagia à 
dare di quelli elTerapj . Taide Me- 
retrice , Maria di Abramo , Maria 
Egizziaca, & altre molte hanno 
fatto vedere, che con un palfo folo 
dato con ver» rifoluzione, fi può 
falire dall’ Inferno , al Cielo ; pur- 
ché fi rifoluJ dadouero, ed effica- 
cemente . Io vi prego à riflettere 
fopradi voi ; e con candore di ve- 
ra Criftiana, vedete quanto meno 
& quello , che auete da fare , nella 
nnotia clezzione, che Iddio do- 
manda da voi. Il modo di viuere 
nel Monafterio , al quale Iddio vi 
chiama , non è cosi auflero ; non 
cosi abbandonato d'aiuti ederiori; 
non potete fapere quanto abbia 
da durare : mà fiafi quanto fi vo- 
glia longoil tempo; non è P Eter- 
nità . Mifura del voftro patire. 


Deh ? per Dio non fiate inimica 
crudele di voi medefima . Che fa- 
pete voi del difègno , che Iddio hà 
(òpra di voi, fe corri fpondete;òà 
qual pericolò di precipizio egli fia 
per lafciarui . Sh generofa . vn at- 
to di rifoluzione troncarà tutte le 
difficoltà &c. 

^flejpone /opra la materia 
à voi propojla. 

1. "C Saminateuì fopra quella 
JLj riflelfione , e concludete 
l’efame con vn Colloquio , profe- 
guendo nell’affetto delSalmifta. 
‘ Dirupi/li Domine vincaia mea, tibi 
facrificabo, ojliam laudis. ( Pfal. 1 1 j. 
17.) Riflettete a'motìui , che eb- 
bero nella loro rifoluzione di eleg- 
gere nuouo Stato per faluare 1 * 
Anima loro, e piacere àDio; Il 
buon Ladrone dando in Croce ; 
Dauid nella fua Reggia coperto di 
Cilicio penitente ; Sauio gettato 
à terra , nel fottomettere alla Vo- 
cazione di Crillo il fuo intellet- 
to , e la fua volontà in vna gene- 
ralilfima conformità. Domine quid 
me vis facete ? Mà fopratutto ri- 
flettete al motiuo, che ebbe Pela- 
gia propoliole al Cuore nella Pre- 
dica vdita dal Santo Vefcouo 
Nonno: chefìi Porri bili (limo Giu- 
dizio di Dio ; e la pena , e il pre- 
mio , che à quello fiegue . Efami- 
nò prima , e giudicò giudamente 
le delTa , fidando la mente à quel- 
la infallibile Verità, cheinque- 
B b z do 
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fio grande affaldai quale dipende 

l’Eternità •, infegna la Fede . Non CONSIDERAZIONE I. 
infogna diuerfamente! à voi la Fe- 
de , che dell’Eftremo Giudizio in- Della prima conuenienza à corri 'fpofr 
fegnò àPelagia, il corrifpondere dere, canata dal Fitte della Crea- 
mlla chiamata da Dio ; e preuenire z ione rijlretto allo Stato Popo- 

con la Scurezza della rifoluzione; lare\ò Ciuile dilla Perfora Cbia- 

ciò , che di male poteua feguirl» . mata . 


Efaminace i voflri atti , vedete i 
Vantaggi , che aucte nel rifolue- 
re , nel mantenere ciò che aurete 
zifoluto nella nuoua Elezzione, 
e Tappiate; che non è differente 
l’Euangelio ; à cui Pelagia diede 
fede faldiflìma, da quella, che., 
nella medefima fi propone da pro- 
fetare à voi ; e fopra quel fonda- 
mento medefimo rifoluete la mio- 
ua Elezzione, Efamrnate gli af- 
letti , & c. 

Penfieri pervfo di medi- 
tare nel Plinto Terzo 
della Terza Medita- 
zione del primo gior- 
no. 


Delle fortifiTme conuenienze , che 
richiedono dalla Nouizia fcoit- 
tenta la generofa rifoluzione di 
corrifpondere pienamente alla 
Vocazione Religiofa contraria 
1 al Tuo genio Mondano „ 


ì. Onfiderate t. che fe bc- 
ne di tutte le Creature 
ragioneuoli vnica è il Fine, per il 
quale fono (late Create; cioè il 
(bruire , amare , e lodare Dio iiu* 
quella vita, c finalmente goder- 
lo nel Cielo eternamente ; non 
per tanto quello fine riftretto alle 
Perfonc particolari , non camina 
ne’ mezzi con Fiflcfla regola; c 
tal mezzo in riguardo ad vno è. 
di precifa necefiità , che ad vn’aU 
tro è di conuenienza . E può al- 
tresì edere talora improprio , fe- 
condo le varie condizioni natu- 
re , genj , qualità, & altri rifpetti; 
ne’quali L’vno fitroua ; e noo_*. 
l’altra.. 

Lafciate adunque per ora_r 
d’inueftigare, perche Iddio , che hà* 
difpofio le cofe in modo , che (ì> 
vede , che hà voluto , che vna vo- 
ftra eguale dallo Stato chehà,paf- 
fi ad altro Stato Ciuile , e vada al 
Secolo , e viua Griftianamente ,.e 
fi faluL; e clic voi fiate angufli ata,. 
dalle difficoltà , e (fretta dalie cir*~ 
collanzc, ad accettare, e pattare 
contro la voftra volontà allo Sta- 
to Rei igiofo-. Quelli fono gì udi- 
cj di Dio , che èPadrone : e così 
conuiene perche egli lo vuole; ef- 
fe ndo 
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fendo Padrone ; ed operando da_» 
Padrone , sa efler Padre . 

2. Voi peniate , ed efaminate 
quello, che egli hi difpodo di voi, 
nelle particolari circoftanze, nelle 
quali ora fiete . Egli vi hà preue- 
duta ab eterno ; e le hà volute per 
fuoi fantiflimi fini, che gli vedrete 
nel Cielo , ò pure ( non piaccia 
alla Diuina pietà , che ficgua gia- 
mai quedo funediflimo cafo) gli 
faprete allora , quando opponen- 
doui voi con l’abufo della vodra 
libertà alle fue difpofizioni , in- 
tenderete nella fentenza della!» 
dannazione , che egli aueua fopra 
di voi in quelle circodanzeà voi 
fpiaceuofi , penfieri di pace, dife- 
gni di felicità, non di afflizione; 
come voi penfate . Ego cogito cogi- 
tationes pacisì & no n afjltftionht di - 
est 'Dosmnut . (Ierem. 29. 1 1 .) 

3 . Iddio vi hà creata per sè ; e- • 
vi hà fatta ad imagine fua.acciò- 
che intendiate, che fiete tutta fua, 
e non per edere del Mondo ; e fe- 
guire gl’ inganni fuoi, come vor- 
rede , fedotta dalle apparenze ; e 
difponendo di voi nel modo y che 
nelle prefenti circodanze hà di- 
fpodo-, hà fatto del fuo , ciòchè gli 
è piaciuto ; e gli è piaciuto ; per- 
che conofciate quello efler il vo- 
ftro meglio . Egli non opera per 
neceflìtà ; ò à cafo ; molto meno, 
fenza orribile bederamia, può fo- 
fpettarfi, in lui, ò nel fuo operare, 
debolezza, ò malignità verfo di 
voi; che hà ricomprato col fan- 
gue . Adunque douete voi corri- 
Ipondere , e dar mano con la vo- 
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lira volontà alla difpofizione , che 
egli vuol fare di voi ; come di colà 
fua . 

4- T utte le Creature, che fo- 
no fuori di voi , fono bensì fatte 
per voi , mà la difpofizione di eflc 
per voi , tocca à Dio , che è il fu- 
premo Padrone ; e può difporle in 
modo, che altri le goda nel grado, 
che vuole; e voi affine, che riefea- 
no gioueuoli abbiate.il merito , ò 
di lafciarle, ò non auendole , di 
conformarui al fuo volere, che 
non vuole , che voi le godiate per 
il vollro meglio , ed in riguardo 
alle vodre particolari qualità ,che 
cosi richiedono. Adunque qual 
cofà è piò giuda da farli da voi di 
quello , che fu di concorrere con 
la volontà del Padrone , che fa, 
del fuo ciò che gli piace ; e gli pia- 
ce cièche è bene , che li (accia per 
voi ? 

5. In queflecircoflaoze nelle 
quali fiete , Iddio non vi farebbe-, 
alcun torto, fe vi facefle morire . 
Quedo è fuccedutoà millioni di 
Perfone , che non fono arriuate_* 
alla vodra età. In tale fuppofi- 
zione qual bene temporale gode- 
rede voi di quelli a’quali afpirate , 
è morendo , quale di dii , fe voi 
l’aurede , non lafciarede ? Adun- 
que quanto grande beneficio vi fi 
Dio , fe vi lafcia godere tanta gran 
copia di beni temporali , al godi- 
mento de’quali lo Stato Religio- 
fo, non fi oppone , ne ciò che vi 
manca aurede dalla Morte ? Il 
Figliuolo di Dio fi (c fatto efem- 
pio à voi ; ed è Maedro , che infe- 

gna 
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gna à conofcere fcientificamente 
il bene, ed il male. Sciet repro- 
bare malum , & eligere bonum . Di 
cuij dice il Profeta Efaia , egli fo- 
Iamente sà, e può farlo, nè voi po- 
tete fofpettare , che l’Eterno fuo 
Padre non l’abbia amato fopra_* 
tutte le Creature . La Vita , che 
egli hà fatta con le circoftanze_* 
nelle quali , è (lato, à qual vita vo- 
tò™ fi raflomiglia; à quella che.» 
voi volete fecondo il veltro genio; 
ò à quella , che non volete , e Id- 
dio la vuole ? Volete trouare da 
voi tòrada megliore da giungere.* 
al line della votòra creazione , ed 
alla votòra eterna felicità di quella 
per la quale il Creatore infinità- 
mente fauio vi vuol guidare per 
le veftigie medelime del fuo Fi- 
gliuolo Dio ? Afcoltate le voci 
dell’ Eterno fuo Padre per il fuo 
Profeta Efaia , il quale parlando 
di Giesh Saltatore dice . Ecce te- 
jlem P opali: dedi etim Ducerti , oc 
Praceptorem Genti bus. ( Ifaia $$■) 
Volete voi faper piò di lui ì Ec- 
ce dedi tè in lucem Gentium ; <vt 
ft: falu: mea vfque ad extremum ter- 
ra. (Ifai.49.) E lo fteflo Figliuo- 
lo afficura chi lofiegue. ^tùfe- 
quitur mè non ambulat in tene- 
bri: , fed babebit lumen 
vita, (loan.%.12.) 

Efercitate gli 
affetti . 

* • 


CONSIDERAZIONE II. 

'Della feconda conuenicnza cattata 
dal Fine della preferuazione del- 
la dannazione , e ma- 
li eterni. 

I. Onfiderate 1. Il Fine ; 
per il quale Iddio, che 
hà permeilo la ruina di tante Ani- 
me , che per vn folo peccato mor- 
tale, fono precipitate nell’abbif- 
fo delle pene Infernali , fenza ri- 
medio , ò fperanza di alcun follie— 
uo ; hà preferuata voi dalla ruina 
medefima ; dopo il primo peccato 
mortale ; per il quale perdefte l’in- 
nocenza Battcfimaie . Figurateui 
di auer quel foto peccato , il qua- 
le per effere di Tua natura morta- 
le , quello folo vi fà rea delle pene 
eterne . Auete à fperare , elle vi 
fìa flato perdonatorsì.Mà chi lo sà; 
fe Iddio non lo riucla ? Mà fe per 
difgrazia, non è vn folo , il voftro 
peccato ; mà fono due , tré , cen- 
to, mille in tanti anni, quanto 
crefce il debito,che auete delle vo- 
ftre pene; e quinto piò di folleci- 
tudine crefce al timore di noru* 
auerne ottenuto il perdono; nr . 
pure di vn folo ; e pure fiete qui 
per pietà di Dio ; e non fiete all* 
Inferno, doue tante altre con mol- 
to minor numero di peccati , fono 
fiate fubbillate . Per qual fine Id- 
dìo hà ciò fatto? che hà voluto da 
voi, col preferuarui da quelle atro- 
ciflime pene , che non hanno gia- 
mai alcun termine ? Potete dire , 

che 
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che fuo fine è (lato , acciòche nel Monafterio il voftro Corpo nooj 
Mondo godiate di quella licenza, fentirà forza di fuoco , chel’ardo- 
e libertà, che hanno quelle , che re non lo confinila , anzi non vi 
fono nello Stato Mondano, e che toglie la Sanità. Non liete efpo- 
vi prendiate bel tempo ne’diuer- (la a’doiori, a’ pericoli alli quali 
tinnenti , che vorrefte ancor voi è foggetta chi è Madre ; ed il vi- 
godere i vagheggiata , feruita , à uere regolato vi renderà godibi- 
voftro gufto ? Può eflere , che Id- le , e longa l’età . Mà quando ciò 
dio in vn fatto,che hà confeguenti non fucceda , il Monafterio non è 
eterni , con l’impegno della ili* l’Inferno . 

ma, & onor fuo, abbia auutovn-» 3. Non goderete la libertà in 
fine cosi bafio, e vile, con pregiu- quanto volete , mane meno voi 
dizio della fua rettiffima giuftizia? la goderefte nel Secolo ; foggetta 
Mà fe non ebbe quefto fine , qual’ alPVomo : mà la goderete in gran 
altro puote mai eflere ? "che folle parte proporzionata al voftro vti- 
infieme voluto per voi dalla fua le ; cioè in tutto quello, che non 
Mifericordia,& onoreuole alla fua vi può nuocere all’Anima, ed è 
Giuftizia; fe non che voi , quan- di iollieuo al Corpo ; mà fe folle 
tunque contro voftra voglia dalle dannata , che libertà goderefte ? 
à quelle fieriflime pene vnqual- oh Dio! ne pure vn piccoliflimo 
che compenfo ; ritirata dal Mon- moto di vn dito à voftro piacere 
do in vn Monafterio che non è In- potrefte fare r ne pure aucrefte li- 
ferno ; anzi dalle Fanciulle timo- berta di vn penfiero . Non aurete « 
rate , e fauie,che conofcono Dio, e libertà nel Monafterio ; mà quali 
conofcono il Mondo, vien riputa- Catene di fuoco , che ceppi di 
to vnParadifòr non di Loto che bronzo infocatavi terrebbero nell* 
è nel diletto commune alle be- Inferno immobile nel tormento ? 
d e ; mà di Dio , che è proprio de- Ligatit maxibus , & pedibui mittite 
gl’ Angeli l eam intenebrai exteriores : ibi erit 

2. Mà ponete , che non fia co- fletus , & Jlridor dentium . Que- 
sl ; e che fia vero ciò , che il voftro Ila è la fentenza , che meritate-» 

Stato ingannato , vi rapprclenta ; per vn folo peccato . Lo dice Gie- 
cioè , che il Monafterio , e la vita sì» Crifto Rè , non ad vn fcelera- 
Religiofa fia vn Inferno : mettete- tiflimo peccatote , mà à chi in vn 
al fuo paragone ciò , che della fu» folo peccato aueua perduta la ve- 
Giuftizia Iddio hà riuelato ; e ciò- de Nuzziale della prima innoeen- 
che ftà regiftrato nell’Euangelio- za.. [Mattò. 22. 1 3.) 
del l’Eflenza dell’Inferno , Carce- 4. Nel Monafterio trouarete , 
re eterno de i Dannaji, e comin* chi non farà di voftro genio ; mà 
ciate à fcorrerlo in paragone par- quefto medefimo frequentemen- 
te, à parte l’vno con l’altro . Nel te s’incontra in molte Cafe ancor 

gran- 
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grandi , grandilfime . E che fape- 
te voi ciò , che vi poteua fuccede- 
re, eziandio dopo fauftiflìmi prin- 
cipj di beneuolenza ? Trouerete 
più d’vno di voftro poco genio • 
Mà chi trouarete di voftro genio 
in qnelPabbiffo di fiamme ? Quf 
p aratui e(ì Diabolo , & Angelis 
eius. ( Matth. 25. 41. ) Fra quali 
già da quel tempo , che commet- 
tcfle il primo peccato mortale-. , 
doueuate auer il voftro perpetuo 
luogo; ed immutabile ? Nel Mo- 
nafterio i genj fi mutano: La con- 
fuetudine fminuifee la] pena del- 
la contrarietà : mà nell’Inferno lo 
ftar frà Demonj inimici implacabi- 
li ,ed efpofta agli ftrazj loro , anzi 
co’dannati medefimi , e con quelli 
fpecialmente , che viuendo furono 
complici nel peccare al peccatore , 
quat mutazione è fperabile, che_» 
pena fi diminuirà in tutti gli anni 
eterni ? 

5. Nella vita Religiolà farete 
priua di molte fodisfazzioni , che 
fenza alcuna offefa di Dio potre- 
te godere . Cosi è . Cosi conuien 
che fia ; perche la Religione è Sta- 
to di penitenza ; à chi hà pecca- 
to ; ma quale fodisfàzzione potre- 
fte godere, fe Iddio non vi pre- 
fcruaua dalla dannazione eterna ? 
si nè pure puote, ò potrà impe- 
trarla in Eterno il Condannato 
Epulone, quantunque con gemiti 
indicibili efclami . Pietà, cora- 
paflione , non domando più , che 
vna fola goccia d’acqua . Vt refiri- 
geret lirigtiam meam , quia crucior 
in hac fiamma . ( Lue . 1 6.) Segui- 
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tate à far quello pa Agone ; ne vi 
rincrefca porre al confronto della 
penaEterna da voi meritata, quan- 
to di fpauentofo credete ditrouar 
nella vita Religiofa ; che così du- 
ra ri raffembra ; e fopra tutto fer- 
mate quello principio di Fede-» 
Nefcit homo vtrum odio , an amo- 
re dignm jit . (Eeclef.g.i.) Quan- 
to a’motiui dell’odio Diuino,non 
potete dubitarne , non potendo 
dubitare di auer mortalmente-» 
peccato. Che à quelli poi fia no 
per la penitenza vera fucceduti 
motiui di amore ; è incerto . Ora 
in vn’affare tanto importante-. , 
ogni piccola trafeuragine di ficu- 
rezza può portare confeguenti di 
eterni,ed irreparabili danni. Adun- 
que quanto forte c quella conuc- 
nienza che alla Vocazione Reli- 
giofa richiede il voftro confenfo,Ia 
voftra rifoluzione ? Efcrcitate gli 
affetti Scc. 

CONSIDERAZIONE IIL 

Della Terza convenienza canata 
dal Fine della pr e fer nazio- 
ne da mali tern- 
* por ali . 

fi. Onfiderate i. Che Iddio 

V-4 vi hà preferuata in que- 
lla vita da vna quantità grandifli- 
ma di mali corporali , che poteua- 
no renderui infelicifiìma : come 
fono quelli, che con dolori grandi 
priuano dell’ ufo libero di qual- 
che fenfo corporale , ò pure fono 
fchifi , ò abbitualmente pcnofi; 

ne’ 
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ne’ quali voi , coinè tante altre, 
aurefte fatto vita miferabile inca- 
pace di quei diletti , la priuazione 
de’quali vi rendono così odiofo lo 
Staro della Religione; che non 
potete accomodami alla neceflìtà, 
che da voi richiede il conformarui 
al Diuino Volere; econfentirealla 
Diuina Vocazione . Per qual fine 
egli hà fatto quello à voi, che non 
ha fatto à centinaia, c migliaia 
d’altre della vortra condizione ? 

2. Vi hà preferuata nedefi- 
derj, fino nel ventre materno;ope- 
rando à voflro fauore , quando 
voi nè pure erauate capace di de- 
fiderarlo, hà continuata lafua pro- 
tezzione fopra di voi fino à que- 
fto giorno ; con una ferie ammira- 
bile di prouidenza ; e fc non hà 
fatto ciò, che auete voluto, hà 
fatto ciò , che aurerte voluto fe 
auelle veduto tutto quello, che 
egli vedeua fopra di voi; e non per 
motiuo di rifparmiare persè, al- 
cun bene ; ò di non perdere ciò, 
che daua à voi, impouerendo la 
fua Potenza ; ò perche non Re- 
malie la quantità di quegli effetti, 
cheprocedeuanodall’intinata fua 
fecondità. 11 fuo fine è flato il 
condurui à quello palio , malage- 
uolc bensì alla voltra concupi- 
fcenza; roà utililfimo per quella 
difpofizione del vollro eterno Be- 
ne , che Iddio vuole per voi; e 
vuole , che voi lo facciate . 

3. Chi vi alìicura , chcconfe- 
guirete per gl’ anni auuenirc_, 
quelle fodisfazzioni ; delle quali 
non pare à voi di potere flrappar 
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l’anima, fòrtemente di loro in- 
capricciata . Sarelle mai per au- 
uentura voi la prima adeflere in- 
gannata dalle fperanze temporali? 
Sarelle voi l’unica ad eflere puni- 
ta da Dio , con la priuazione dà 
quello , che tanto bramate , e paro 
à voi di auere in pugno ? 

4. Forfè non farete confape- 
uole à voi di aner commelfo alcun 
peccato mortale . Lo voglio cre- 
dere, c fpero che fia così; mà non è 
pollìbile che tanto vi acciechi la 
fuperbia,che ardille affermare, che 
in vollra vita non auete conimeli 
lo peccato nò pur veniale ? Si di - 
xerimut qnoniam peccatimi non bo- 
be mas ; ipjt nos fedacimn : , (3 ven- 
tai in nobis non ejì . Quella pro- 
pofizionc è di fede , fcritta da_» 

S.Gio: Aportolo ed Euangclilla 
(1.2.8.) Supporto adunque, che 
voi fiate rea di un folo peccato ve- 
niale può Iddio , vfando con voi 
della lua giuftizia priuarui in ca- 
fligo di quella colpa , di ogni bene 
temporale, che vi può deriuarc 
dall’ ufo delle Creature ; c deter- 
minare tutte le cagioni indifferen- 
ti ad effetti di vollro dilgullo; ed 
afHizzione, ed intrigami in un 
laberinto di pene in quella vita. 
DimoHrafi la verità di quello det- 
to, fupporto ciò , che la fede ci in- 
fogna della grauezza delle pene 
del Purgatorio; nel quale l’Anima 
paga alla giullizia di D o , quello, 
che delie per un peccato veniale. 
Poiché effondo la pena del fuoco 
del Purgatorio pena di ordine Tu- 
pcriore ; c procedendo da cagiono 
C c eie- 
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eleuata da Dio , (opra la Tua natu- per quel folo peccato veniale , che 
rale attiuità , à quedo effetto; tor- aucte fatto; e farebbe pietà non 
mentando l’anima in sè medefima, aggiungere à quella , altra pena, 
fiegue neceflariamente , che fia Maggior pietà vfa con elfo voi 
maggiore in ogni Tuo grado, delle contentandofi di vna obedienza 
pene temporali, che in quella vita materna , che rellringa al meglio 
fi prouano . la vollra volontà obediente , rela 

S • Siegue , che farebbe atto di moderata dalle regole , dalle con- 
gran pietà il volere da voi fodisfa- fuetudini , dalla efpcrienza di chi 
zione domita alla fuaDiuina Giu- commanda, dalla authorità del Su- 
llizia , in tante pene di quella vi- periore , che prefiede al gouerno: 
ta ; e liberami dal Purgatorio, e di quello Iddio fi chiama fodis- 
- Molto maggior pietà , e miferi- fatto . 
cordia farà adunque il voler ac- 7. Che perdete? ilnonauere 
Gettare da voi in vece di tutte le quelle commodità , che vi fi po- 
pene di quella vita, la toleranza trebbero fomminillrare dalla for- 
ili quelle llrette2ze, che feco porta tuna , nel Secolo . Mà in quelle 
Io Stato Religiofo , al quale egli circollanze di cofe, che à tutto 
vi chiama. altro vi neceflitano ; chi vi vieta 

6 . Siegue che perduta in que- l’offerire à Dio in dono ciò, che 
ilo Stato Religiofo la libertà : con egli vi può togliere, per giullo ca- 
più difeuataggio la perderete nel- fligo di quell’ vno folo peccato 
Io Stato mondano, fe caduta da veniale, che auete commeflo? Non 
una fcala , vi Colle rotta una colla; può , egli permettendo vna per- 
efolle confinata nella cafa paterna fecuzione di vna inimicizia po- 
ad infracidire in vn letto, ediue- tente alla voflra famiglia ? Vna 
nire pelo infoffribile à voi , ed agli morte violenta di chi vi farebbe 
altri . Iddio in vece dì quella per- più caro? Vna lite non preueduta, 
dita, accetta quell’ altra, che tanta che con la mano della giullizia 
gran parte vi lafcia godere di li- faccheggi la cafa, doue liete en» 
kertà, non impedita da malattie trata ,. evi manchi non tanto il 
incurabili .Che perdete ? il fare à conueneuole alla vollra condi- 
vollro modo? Più lo perderete in- zione ; mà vi trouiateneceflitata 
contrando per ifpofo vn genio à patire la fame , c la dura necelfi- 
Ilolidamente feroce », che adom- tà di limofinar con roflbre Cali- 
brando di ogni piccola cofa ; Coffe mento. Iddio fi contenta, cheà 
inquietato da gelofie; ò viauelfe Cuoi tempi prouiate gli effetti di 
in difprezzo, e vi maltrattali con quella volontaria pouertà , che 
alti crudeli; pafeendouidi pane», nella Cafa Rei igiofa trouarete ; e 
di dolore e di acqua di pianto; fe faprete moderar le voglie vo~ 
Iddio vi potrebbe dar quella pena lire, fe accomodami al ragioneuo- 

le,ed 
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le ed allecircoftanze, può elfere, 
che voi trouiatc tanto pili ricca la 
pouertà dello Stato Religiofo, per 
voi , che la condizione dello Stato 
vollro nel Secolo . 

8 . Aggiungete alla pena do- 
mita ad vn peccato veniale, quel- 
la che è realmente don uta à mi- 
lioni di tali peccati , che alla gior- 
nata fi commettono: alla fodisfaz- 
zione temporale delle pene douu- 
te al peccato mortale , già perdo- 
nato: al merito, che fi vnifceà 
quello patire in quella vita , per 
quella cagione ; e poi llendete il 
paragone per l’altre fue parti , che 
à voi fpiaceuano ; e vedrete quan- 
to fia forte la conuenienza , che 
nalce dal fine per il quale Iddio 
vi hà preferuata da quelle pene 
temporali ; e quanto fi'a douuto il 
confenfo vollro à quella Voca- 
zione , con la quale Iddio vi chia- 
ma per voflro grandilTimo bene, 
quantunque la carne vi ripugni. 
Efercitate gli affett', indrizzando- 
li à concepire vna generofiflima 
refoluzione , ad effetto di ridurla 
in prattica Scc. 

ijlejporte / 'opra la fodis fazione , ebe 
coti quejìo ttuouo confenfo la 
jNouizìa dà alla Giu- 
pizia , e Mife - 
ricor dia di 
‘Dio. 

i. T)ER accertar ui , che Iddio 
X ha quei fini , -che voi 
auete meditati , ne' quali fi fonda 
la conuenienza di dare il vollro 
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confenfo alla Vocazione Kcli- 
giofa; quantunque à voi paia-» 
d’elTere forzata ; riflettete , che 
quello confenfo onora la Diuina 
Giuftizia, e fodisfà per le pene do- 
lute alle colpe commcfle, ò mor- 
tali , ò veniali , che fiano : e corri- 
fponde alla Diuina Mifericordia! 
per le grazie concedute per la 
creazione,e conferuazione. Adun- 
que non potete dubitare che Id- 
dio la voglia da voi; perche dubi- 
tarefle, fe Iddio vuole, che dalle 
Creature ragioneuoli fu onorato 
l’vno, e l’altro fuo Attributo; che 
è degno di onore infinito . 

t. Quello confenfo pollo in 
prattica nella nuoua elezzione 
fodisfà alla Giullizia di Dio ; per- 
che è voce comune de SS. PP. 
e de’ Teologi , che à quelli , che 
entrano in Religione , quando 
fanno i voti , fono rimelu dalla 
Giuftizia di Dio con atto di libe- 
ralità tutti i peccati, qjianto alla 
colpa ; auendoli prima debita- 
mente ritrattati ; c quanto alla pe- 
na temporale, che per quelle do- 
ueuano pagare; reftando per que- 
lla plenaria remiflione l’Anima-* 
loro cosi netta , pura , ed inno- 
cente; come fe allora foflero Itati 
battezzati . 

3. Onde per quella cagione 
S.Girolamo (epilt. 5. ad Paul. & 
1 8. Ad Demetriad. ) S.Bernardo 
lib.de pr®cept.& difpenf. (& Terni, 
de dupl.BaptifmojSc altri dicono, 
che per analogia l’atto della Re- 
ligioia profeflione , è vn nuouo, e 
fecondo battefirao ; per il quale il 
C c 2 Re- 
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Rcligiofo rinunzia di nuouo à 
tutte quelle cofc , alle quali ri- 
ziunziò nel primo battefimo:muo- 
te all’ uomo vecchio peccatore : e 
rinafce in Criilo innocente . 

4. Figura di quel prima bat- 
tefimo fìi la liberazione del popo- 
lo d’Ifraelc, dalla fchiauitù di Fa- 
raone ; rollando gl’ inimici fom- 
roerfi nel mare . E la ftelTa figura 
lignifica , e fi appropria al palleg- 
gio» che (a il Religiofo dalla fchia- 
uitù del Mondo alla libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio : reftando fom- 
merfi » e deftrutti in ogni debito 
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tutti i peccati coramelìi . 

5. Refta onorata la fua Mife- 
ricordia ; la quale con tanti bene- 
ficj particolari , che hà fatti à voi, 
vi hà tracciata fino dal primo 
iflante della voflra concezzione, 
per auer da voi quella corrifpon» 
denza per vollro bene; e nelle cir- 
collanzc nelle quali voi non po- 
teuate donare à lui » come nella 
profeflione Religiofa tutto ciò , 
che egli come fuo hà donato à 
voi nella Creazione ; cd hà conti» 
rfuato fin qui ; acciòche auclle_f* 
che donare à lui.. 


Congreflò fecondo del Primo giorno. 


Si efaminano le qualità > che deue auere la Rifoluzionc della 
Nouitia nella nuoua elczzione dello Stato. 


§. I. 

La memoria della reffenza fatta al- 
la Vocazione di Dtojìo deue difa- 
nimare la Nmìz'ta dal fare nuoua 
elezione, dello Stato raedefrao. 

1. VTOu.Iddio vi rimeriti l’in- 
- XN - comodo a- cui per mia 

cagione Padre mio, vi fottomct» 
tete y. e fpero ,che perle vollre fa- 
tiche, quantunque il terreno, che 
coltiuate lìa arido, non faranno 
infruttuofe .. Iddio mi dà qualche 
Iperanza di megliorare il mio Sta- 
to : e già non hà tanta auerfione à 
far nuoua. elczzione ed il mio 
cuore fen te la forza de’motiui, che 
mi auete apportati . 

2. Dir. Nuoua di quella mi- 


gliore , e di maggiore allegrezza 
non mi poteuatc apportare: aurei 
contento di fapore , quale de’ mo» 
tiui propolli più efficacemente fi è 
accomodalo all’ anima voflra .. 

3, Nou. L’elezzione latta in 
Croce dal Santo Ladrone, proto- 
martire della Diuinità del Figliuo- 
lo di. Dio, mi hà fatto gran colpo. 
Oh. quella rifleffione quanto è po- 
tente ! Et nos (juidem iuflh nam di - 
gna fattis recif iraus.Hic aute rìtbìl- 
mali gejfit Màio vi prego à dige— 
rirroi per ora correntemente la 
materia , che rimane ; che, à mio 
credere, mi porterà grand’ utile . 
Sarà poi mia follecitudina, pro- 
curare più longa comodità di ri- 
paflare ciò , che mi aurete prop<> 

Ilo. 
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ilo . Auete fatto gran cofe per affi- nell’altro Mondo. In quello hà 
curare la nuoua elezione , alla Cafa , hà Reggia la Tua Giultizia. 
quale io mi fono difpolla , con Cura accepero tempus , ego iufiitiat 
vnagcnerofa rifoluzione ; màio iudicabo . (Pfai.74.1.) Iddio oggi 
non sò , fe da me potrò ottenere vi chiama à partecipare con elfo 
quel fondamento , che mi è ne- lui li tefori della fua pietà: farebbe 
cellario, per mantenerla . Quello, ingiuria dubitare della veracità 
che più m’impaurifce,fi c, il riflet- del fuo dctto,e del fuo inuito . 
tere alla moltitudine de’ peccati J. Nou. Mi confolate con gl* 
da mè commeflì , nella refi ftenza infegnamenti , che mi proponete» 
à fentimenti di Dio , manifdlati- mà per far piena la mia confola, 
mi nelle file duine Chiamate. zione , mi farebbe caro, che mi da- 
4. Dir. Il volito timore mi He qualche particolar ruoti uo, che 
fà ricordare vna legge antica , pu- chiudelTe la bocca alla mia pufil- 
blicata al capo 5. del Deuterono* lanimità , allora , che mi vuole in- 
olio , nella quale lì dice , che do. quietare con la diffidenza . 
nendo vn Creditore in quel Po- 6. Dir. A’ me non fouuiene 
polo far’ efecuzione , per vn fuo motiuo più potente,di quello con 
credito , fopra vn Molino del fuo il quale il Diuino Maellro eccitò , 
Debitorei non pigli vna delle due e mantenne nel Paralitico , che le 
pietre della macina : E S.Grego- Turbejicdeli portarono a’fuoi pie- 
rio, riducendo il precetto legale, di, la confidenza, combattuta dal- 
ai morale, nelle due pietre’ricono- la diffidenza , nel demerito de’fuoi 
fee il Timore, e la Speranzaflib.j 5. peccati. Confide fili remittsntur 
cap.ro.) abbia timore il peccato- tibi peccata tua. (Mattb.9.2.) Que- 
re , che và debitore alla Diuina fti hanno debilitata bensì la vo- 
Giultizia ; mà non lafci oziofa , & lira fiducia 5 mà non hanno tolto 
inutile la fperanza ; anzi l’auttiuh à mò ( dice Dio ) l’aprirui braccia 
Il noftro Dio in quello mondo hà da Padre per (Iringerui con effe al 
altretante cafe proprie, quanti lo- mio Cuore. Confidefilì. Eccoui 
no i fin: , che egli hà . Accetta il vn Motiuo inuincibile dalla dif. 
tempio di Gierufalemme ; accetta fidenza . Siete Figliuola ; vi pro- 
le Chiefe che à lui fi confacrano; mette di amarui daFigliuola ogni 
tutte però da lui fono Hate aperte, volta , che voi fiete difpolla ad 
per Cafe di mifericordia ; niuna amarlo da Padre.Che fà negli Vo- 
per. Cafa di Giuflizia.A/(/èr/cor^;a mini l’amore de’Figliuoli , quan- 
Domini piena efi terra.(P/al .y 2.5.) do quello è regolato dalla raggio- 
Doraus raea Doraut oratioeit voca - ne ? e da quello amore , che non 
bitur i In ea oranti qui petit accipit’-, fi può fperare ? è qual fiducia rella 
qui queerit inuer.it, & pttlfanti ape- ingannata? Per aflicurarla non-. 
rietur . ( Mattb . 21.12.) Non così con le fole parolejquantunquc in»* 

falli* 
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fallibili; mi ancora col fatto : In 
fimilitudinem bominutn fa&usj>abi. 
tu inuentus , vt homo . ( ad Phi- 
lipp. 1 2. 7. ) Che fi poteua fardi 
piò ? per fortificare all’Vomo la 
Confidenza, che PVmanarfi, e 
farfi vero Vomo? Or ecco sii que- 
fio principio il fondamento della 
vollra confidenza, dalla quale non 
folo potete fperare il perdono pie- 
niffimo delle Colpe, chevifpa- 
uentano , ma gli auantaggi anco» 
ra , che da vn Padre benigno, può 
prouare vn Figliuolo pentito ? SÌ 
Vos cu Jìtis y mali nojlis bona datata- 
re filijs vejlris Quanto magie Pater 
vefler Coelejìit dabit Spiri tura bo- 
ntim petentibus sèi ( Lue. 1 1. 1 3. J 
Come non auerà Cuore da inte- 
reflarfi nel voftro bene , fe fino 
dall’Eternità hà tenuto lo.fguar- 
do fi fio ir» Voi , dirò cosi , per ge- 
lofia , che altri beneficandoui, non 
ifminuifie l’amore di Figliuola, 
che tutto fpera , tutto vuole , per 
le mani del fuo amorofifiiiuo 
Padre ? 

7. Fortificate quello motiuo , 
da (labilire la confidenza , con-, 
quello , che fanno le Fiere per be- 
neficio , e difefa de’loro Figliuoli , 
e richiamando alla mente ciò , che 
in quello affare è notifiimo à tutti; 
argomentate voi fe Iddio farà 
manco à voilio fauore , di quello , 
che faccia allafua prole vna Fiera; 
e tanto piò , quanto che Iddio 
creando gl’irragioneuoli, per det- 
tame della fua Prouidenza , gli hà 
data quella inclinazione , come_» 
necefiaria perfezione , della loro 
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Natura. E dubitarete Voi, che_» 
manchi in Dio nell’ordine fopra- 
naturale quella perfezzione , che 
come tale nell’ordine infimo de’ 
viuenti fi ritroua ? Mà à che cer- 
car argomenti fuori di Voi? Vo- 
lete voi euidentemente conofcere 
à che fegno poffa arriuare la con- 
fidenza di Figliuola, volendo voi 
conformarui alla volontà del vo- 
llro amorofiffimo Padre ; fenza 
timore de’peccati pafiati ? piglia- 
te la mifura dalle pene fuc , nelle 
quali . Fa&us ejl obediens ; vfque 
ad mortem , mortem autem Crucis . 
(ad Philipp .2.8.) E’ quando aure- 
te ofieruato ciò , che egli hà fatto 
per eccitare in Voi la confidenza 
trouerete , che Maiorem hac Cba- 
ritatem nemo babet , quam vt yini- 
matn J'uam ponat quii prò Amidi 
fuis. (Ioann.i$.\i.) Efepurede- 
fiderate per voi vn afiìcuramento 
maggiore alla vollra Confidenza , 
ed appoggiate à quella la vollra 
rifoluzione nella nuoua Elezzio- 
ne, vedrete, che. Sienim cù inimi- 
ci efiemus reconciliati fumus Dea 
per mortem Fili j eius ; multo magis 
reconciliati falui erimus in vita 
ipjìus . (adPom.5. io.) In que- 
llo Stato di amore il vollro Pa- 
dre vi darà ogni grandifiima co- 
pia di aiuti, mentre à quello effet- 
to , hà dato Giesù fuo Figliuolo 
alla Morte, per renderuene degna, 
col merito di quella . 


Dell' 
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f. IL 

Dell* Idea che dcue propor fi Ja No- 
tizia Religiosa per far nuo- 
va e lezzi on e ; 

i. \TOu. Vedo la fodezza 
del fondamento nel 
motiuo , che apportate à fauore 
delia confidenza e mi perfuade. 
Nè mi pare di efperimentare quel- 
la diffidenza di cuore, à cui iohò 
foggiaciuto per il paflato . Ora_» 
bramarei fapere à qual fegno deue 
arriuare quella risoluzione, che 
mi può render certa di operare da 
figliuola nella elezzione del nuo- 
uo Stato . Condonate la follecitu- 
dine: gli errori partati, mi ren- 
dono follecita del futuro , per 
. fapere qual’ è l’imprefa che intra- 
prendo . 

2. Dir. Volentieri concorro 
à fodisfar c alla voftra domanda , e 
la rifpofta fi contiene in quelle po- 
che parole di Criflo; che ce l’infe- 
gna . Vtjìtis filti Pairii veftri , qui 
in Coclit eji . (Mottb. 5.45.) Efami- 
nate voi non folamcnte la bontà, 
ma ancora la perfezione del vo- 
ftro operare . Volete eflfer figliuo- 
la ? Efiote ergo perfetti ficut, & Pa- 
ter vefier Ccrleftis perfettus efi . 

( Ibid . verf. 48.) Quella Somiglian- 
za ficut fpecialmente fi rifguar- 
da ,ncl modo di quel operare , che 
per il buono cerca il meglio nell’ 
ottimo. Pigliate per Idea di opera- 
re da ftgliuula dal modo , con il 
quale operauaGieàù; per infegna- 
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re col fatto proprio, come operano 
i figliuoli di Dio Puer autem cre- 
fcebat , & confort abatur , pìeaut fa- 
piemia ; & grati a 'Dei erat in il/o.' 
(Lue. 2.52.) Era piena di Capienza! 
quella Sacratiffima Vmanità ; e 
pure fempre crefceua . Quello 
vuol dire, che la grazia di Dio fuo 
Padre , era in lui nel perfettiffimo 
modo ; cioè operando fempre il 
meglio nelle circoftanze nelle-* 
quali fi trouaua , per obedire à 
quello. Eccoui il fegno da cono- 
feere , fe il yoftro operare è da fi- 
gliuola. Vedete fe nella rifoluzio- 
ne , che nella nuoua elezzione 
auete fatta , voi cercate il meglio. 

Se non vi contentate di una tal 
quale bontà; mà afpirate fempre à 
più piacere à Dio ; fecondo quel- 
lo, à che egli vi chiama ; in tali 
circoftanze, potete fperare con_* 
inorai certezza , che fempre vi 
conuerrà la prerogatiua . Vt fì- 
tti fili j Patri s vepri , qui in Ctr- ' 
Ut ejl . 

3. Nou. Mi pare ardua affai 
la rifoluzione , alla quale nella.* 
nuoua elezzione mi efortate; di 
far fempre il meglio ; onde non 
rello tanto animata, ad intrapren- 
derla . Vorrei che mi fpiegafte_» 
più chiaramente ciò , che mi 
proponete da rifoluere j per pia- 
cere à Dio , ed operare da fua fi- 
gliuola . 

4. Dir. E pure aà intender 
quello documento badano quelle 
voci fole della natura che ella in- 
tima à qualunque cagione, che 
feconda produce effetti . In ogni 

yno 
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vnodi quegl! fatti, ella vuole l’Ot- 
timo; non a<Tb!utamente;mà qua- 
le può, fecondo le circostanze nel- 
le quali fi trottano ; ed à mifura de* 
confeguenti , che da quelle deri- 
uano : Il Giardiniere non da tut- 
te le piante da lui coltiuate, vuo- 
le ogni forte di frutti ; mà quello, 
che Iddio con la fila Onnipotente 
parola àciafcheduna hà comanda- 
to, che produca. Obbedirono à 
Dio le piante; e fono inclinate à 
far ottimo ciafcheduno de’frutti 
che produce ; mà ciò non fucce- 
de per vaij accidenti . Direte voi, 
che per quefto ? fi debbano dal 
Giardiniere mettere al taglio, e 
gettare al fuoco l’Arbore ? Ninn_. 
Sauio approuerà già mai quefto 
decreto . Se l’albero fa le parti fue 
di fare ciò che può , merita di effer 
cuftodito , e coltiuato . 

5. Quefto è il cafo voftro.Ope- 
rarete ancor voi ottimamente; 
quando per operar fecondo la vo- 
stra Vocazione , farete quello,che 
facilmente potrete ; Mà non di- 
fprezzate l’ approfittami fempre 
piò per piacere à Dio nelle opere 
che fate . Non Siete obbligata all’ 
Ottimo , ma non per quello , non 
douete afpirarui , fe amate Dio; 
fe (limate voi fteSTa: Il voftro Sta- 
to è capace di altiffima perfezzio- 
ne ; mà Iddio gradirà quello , che 
farete, fecondo le voftre forze, 
nelle circoltanzc, nelle quali fiete ; 
per acquistarla . Ma non è fola la 
pufillanimità, che fi opponga al 
defiderio di acquistar fempre il 
meglio; e conleguirlo nella Elez- 
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zione del nuouo Stato . Vi è Pini- 
pegno , che nelle rifoluzioni , che 
fieguono all’Elezzioni, che fi fan- 
no , cerca Dio non doue è, mà do- 
ue all’impegnato piace, che Sìa . 
Quefto effondo parto della propria 
Volontà, c riguardato dall’Ope- 
rante con parzialità d’affetto ; od 
in concorrenza ; egli l’antepone 
ad ogni altro motiuo ; Onde facil- 
mente l’impegnato fi adula, e cre- 
de, che Iddio fopra le altre voglia 
quell’Opera , che piò piace all’im- 
pegnato , e quella fopra tutte l’al- 
tre promoue. 


§. III. 

Impegno che fa : E come faccia 
operare . 

1. \T Oh. Mi farebbe affa» 
jLN grato l’intendere , che 

(la quello , che chiamate l’impe- 
gno ; e come in prattica fi oppon- 
ga alla rifoluzione, che lodate nel- 
la vita Spirituale di cercar fempre 
il meglio . 

2. Dir. L’Impegno è vn af- 
fetto, che pare amico all’ Vomo ; 
mà fpeffo c traditoje. Ni un af- 
fetto piò di lui c domeltico all’ 
Vomo: Niuno ò piò nociuo alla 
fua libertà. 1 . Impegno è vn for- 
te attaccamento ( Aìefotie dicono 
le Scuole ) della volontà advn_* 
qualche oggetto , à cui fi vnifee ; 
non perche ve lo Stringa la rag- 
gione ; mà perche ve Palletta il 
piacere ; al quale effa efficacemen- 
te è inclinata . Quella tira doppo 
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sè l’Intelletto ,' e Io fà feruire à 
quella inclinazione , verfo quello 
oggetto come al fuo meglio . Non 
perche tale fia ; mà perchè tale in 
quella inclinazione fi rapprefen- 
ta: Conche fi viene à chiudere 
ogni firada al difinganno. 2. Ghia, 
mafi Impegno dalla fomiglianza, 
che hà nel fuo effetto , con quella 
tale alienazione legale 1 che fi fà 
di alcuna cofa , da chi ne è libero 
padrone; elafoggetta per alcun 
fuointercfle alla volontà limitata 
di chi la riceue in pegno: e fino 
à tanto, che dura à'Hare in pegno, 
il Padrone non l’hà fotto il fuo 
libero dominio , mà refpettiua- 
mente viene legato dalla volontà 
di colui, che appreflo di sè la tiene 
in pegno; In modo che il Padrone 
non nè può difporre . In quella 
guifa diciamo di auer impegnato 
per noflro bifogno vn’anello, vna 
Collana , vn Podere &c. 

3. Quello, che accade nell’ 
Impegno di coli» materiale , fuc- 
cede alla volontà nollra , nell’ Im- 
pegno della libertà nella fua ope- 
razione ; che l’operante impegna 
al genio, alla palfione , all’ impru- 
denza , all’ inconfidcrazione , e fi- 

, rodi : e l’uomo fino à tanto , che 
quella foggezzione dura, non_. 
hà , per fua colpa quello , che fa- 

‘ rebbe fuo , ed à fua libera difpofi- 
zione fe fi forte per la fua pruden- 
za difimpegnato . 

4. Molti fono i peflimi confe- 
guenti dell’ Impegno nell’ ordine 
fpirituale ; i quali feguono per gli 
amori illeciti ; per gli odj; perle 
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ambizioni ; ed altri fitti peruerfij; 
e tanto più perniciofi riefeono , 
quanto l’impegno è piìi publico; 
e le azzioni fono di maggior ri- 
lieuo ; Mi quello , che à voi im- 
porta nelle circollanze nelle quali 
fietc, è; conofcere che l’impegno 
non folamente fa più forte il vizio 
doue lo troua , e lo rende Tempre 
peggiore ; mà di pili toglie al bene 
medefimo l’clTer Bene ; In modo 
che colui,che opera , e fa vn operi 
buona , fe la fa per impegno pro- 
prio, fà il buono , raà non lo fà be- 
ne . 5. L’impegno in quello fenfo 
fi oppone alla Coflanza ; poiché 
quello nell’azzione nella quale 
mantiene l’impegno , hà per re- 
gola non l’Oneflo ; mà il Dilette- 
uole . La Coflanza nell’azzione , 
nella quale dura, hà la mira, non 
al diletteuole ; mà all’ oncflo. 
L’uomo impegnato ama sè , nel 
mezzo , che gli piace ; e lo fà fine; 
L’uomo collante ama i! fine nel 
mezzo, e quello vuole perche all* 
ottimo lo conduce . Qucflo impe- 
gno , che è l’atto del peccato , che 
nutrifee, e fà crefcere; è veleno 
dell’ opera buona , che l’vccide ; e 
la rende vn cadauere fenza anima 
di bontà , viene detellato , e di- 
fprezzatoda Dio . 6. Ora inten- 
derete perche nel Monaflerio,nel 
quale voi fiete , auete udito alcu- 
na delle Religiofe profefie , la- 
gnarfi della fua forte, parendoli di 
auer raggione.Dice vna di quelle; 
e voi l’auerete facilmente vdita. 
Mi trouo riflretta frà quelle mura 
Religiofe , guidataui dalla forza 
Dd del 
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del dettino, e da vna fuenturata 
Semplicità , che mi rubbò dalla.» 
bocca vn fuperficiale confenfo. A’ 
quella rifoluzione finalmente mi 
accomodai , come naufraga per 
non perire ad vna tauola di Va- 
setto Spezzato ; e loprauanzata 
alla mìa difperazione , ci viuo ab- 
bandonata nelle neceflìtà : Iddio 
non mi afcolta : e fi è fcordato di 
niè ; e pure egli prouede ad vn_. 
grandiffimo numero di mie egua- 
li , cheviuono al Secolo liete, e 
contente . Mà perche non riguar- 
da il mio pianto, non ode i miei 
gemiti, e non confola i miei affan- 
ni? Io viuo lotto il pelò grauilfi- 
mo della Regola; porto il giogo 
di vnaòbedienza indiscreta; non 
manco alle penitenze regolari ; 
Salmeggio à fuoi tempi : Scruo 
doue fono comandata : e Iddio 
non mi con fola ? Non trouo pace; 
non godo tranquillità di cofcien- 
; anzi mi rapprefenta , che le 
fotti potuta rettare; più facilmente 
che nella Religione, nel Secolo mi 
farei faluata . 7. Riconofcete vi 
prego in quelli, ed altri limili fcn- 
timenti, che fi odono dalle mal 
contente, le querele ingiuftedel 
Popolo d’Ifraele alle quali Iddio 
rilponde per il Profeta . 

Nou. Le vdirù volentieri; 
perche non fono ancor Io affatto 
efente da vn tale fcontento , che 
mi nafceda vna viua apprcnfìone 
tal volta , che l’opere , ch’ io fò, 
non fiano da Dio gradite, il che 
mi cagiona languidezza ncll’ope- 
rare; e non trouo quiete, ezian- 
dio nell* opere buone . 
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§. IV. 

%lmprouero di Dio al Popolo d'If- 
rae/e per la vanità de IP opere 
fatte per impegni par . 
ticolari . 

1. ¥ Air. Ripattìamo adunque 
JL/ ne i lamenti degli Is- 
raeliti , le querele di tali Rcligiofe 
Scontente . Comanda Iddio al fuo 
Profeta (Ifaia 58. 1.) e dice così ; 
Ciarda ne cejles , exalta quaft Tuba 
•uocem tuam. Alza la voce efclama; 
e la che rimbombi nella tua bocca 
à guifa di tromba Sonora la mia 
parola . §>uafi Tuba exalta vocem 
tuam. Annuncia P apulo meo federa 
eorunr . (Ibid.verf.2.) Dimollra al 
Popolo mio le feeleragini fue , e le 
radici di quelle . Me etenira de die 
indi era quarunt\ Offrire viasmeat 
volunt . Vogliono fapere , i fini 
delle mie difpofizioni ; e perche io 
Sopra di loro faccia quella, e non 
quella . Mi cercano nella loro vo- 
lontà ; e fi dolgono perche non mi» 
incontrano , doue etti vorrebbero, 
che io fotti e nella loro volontà 
vorrebbero ritrouarmi . Dicono: 
Perche Iddio fa tanto bene à chi 
fà male; e noi che facciam bene in 
tante opere buone ci lafcia trà tan- 
te miferie ; e non ci dà nè piaceri, 
nè ricchezze , nè potenza; e nè. 
pure ci afcolta 2 

2. Parlano con etto me , quaft 
gens qua Infittavi fecerit , & ludi - 
cium Dei fui non dereliquerit , e 
dicono. £ qual male abbiamo 

noi 
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noi fatto che ci trattate cosi ? Che che contribuifce ciò che leua alla 
peccato è il noflro, fopra di cui gola, alla difefa della finiti ; e fa 
tante difàuenture, tanti pelfimi materia di vanagloria la debolcz- 
fucceflì fi affollano , che cento za della complelfione . 
volte peggio non abbiano fatto 4. Via; Via dagli occhi miei, 
quelli, che godono il bene in que- dal mio gradimento vnatafeipo- 
fla vita , e gioifeono ? slppropin- crifia di digiuno , nel quale non 
quare Deo volunt . Mi vogliono hòcofa di mio . E doueè l’accom- 
conuenire per Ingiuflo, ò di fine- pignamento dell* opere coerenti 
morato; e flar meco à tu per tfi- à quel digiuno che da mè gradito; 

Signore (dicono) che giuflizia è è fatto per amot mio? Se quelle, 
la vofira in dar meglio agli Infe- che fate, l'vna peggiore dell’altra, 
deli, chea noi, che fumo il Popo- à miei comandi , alla mia legge fi 

10 voflro ? Vi fete feordatodi noi. oppongono ? N'unquid tale ejlie- 
Ci auete voltato le fpallc? E’ poffi- iitnitt n, qui e ligi ì per diem-, affli - 
bile? Ritiri ieinmuimut , & non gsre hominem animamfuam ? Nun- 
afpexlfli ? bumiliauimus anima no- quid contorquere quafi circulum ca- 
ftras, & nefcifli? (Ibìd.verf.i.) Pare p-tt [unni , & faccum , cj* cinerari 
che non ci fiate per noi ; nè vi cu- flernereì Nnnquid ijlud vocabit ie - 
riate punto delle azzioni buone, iirtium , (3 diem acceptabilem Do- 
che tutto dì per voi facciamo . mino ? 

3. Ippocriti fuperbi così dite 5. Quell a chiamate voi vita 
voi ? e nou meno empi , che rialti Religioni ? vellir cilizio , cingerli 
parlate così ? Ecce in d/eieianij ve- corda , coprirli il capo di cenere, 

Jlri inaenitur voluntis vedrà. E bagnarli di lagrime; ellenuarfi nel 
quale c quel bene, quell’opera volto, e render il corpo afflitto 
buona, che da voi fi faccia per mè, dalle pene, e non altro? Mà à qua- 
c non per voflro particolare impe- lo effetto voi operate così ? vi hò 
gno? Il digiuno, che fate,è vn im- io propoflo vn tal modo di viue- 
pegno del voflro intereffe . L’in- re ? ò voi I’auete eletto, auendo la 
tenzione con la quale operate, mira à fare il mio diuino volere? 
mira il voflro vtile, il vollro pia- Non mai. E vna voflra difpera- 
cere, non l’obedienzaal mio co» zione la rifoluzione , che vi hà 
mando, non il mio feruizio ; Non facrilicati à voftri difegni mal 
pretendete ingrandire la mia , mà configliati. Sono impegni de’ vo- 
la voflra gloria , appretto la gente Uri capricci , che hanno voluto dar 
idiota; e pefeare appiani! nella Ili- guflo ad altri piò, che à mè. 
ma del popolo; l’Auarizia toglie 6. Mirate fe ciò è vero nelle 

11 cibo alla voflra aflinenza ; non altre opere, che à quelle voi ac- 
la liberalità per follieuo del po- compagnate ; che dite far per pia- 
llerò: Il farlo, è di voflro genio, cermi . Il voflro penficro, la lin- 

D d t gua, 
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gua, la mano Terne puramente alla 
carità verfo mè, verfo il profilino; 
?> al vofiro amor proprio? Il vo- 
P.ro penfiero doue fi aggira ? Do- 
tie fiate con l’anima quando nel 
Tempio comparite à far numero; 
e profetate di efler Religiofo ? 
Nonni hoc ejì maga leiunìum quod 
elegi ? dì fio lu e colligationet impieta- 
tis &c. ( lbid.verf.$ . c 6.) Strappa- 
te quegli empj lacci delle voglie 
mondane , che vi legano ezian- 
dio quando profelfate di operare, 
*on la libertà de’figliuoli di Dio: 
Et omne onus difrumpe . De ponete, 
ecalpeftate ogni pefod’ogni vma- 
no Intercfle , di rifletto à riguardi 
mondani . 

7. Se ciò , che fate, è fatto per 
mè , regolate il vofiro viuere col 
mio feruizio , con l« mie leggi, 
con l’amor del profilino; Non con 
parer vani ; mà pieni di difetti. 
Tane inuocabh , Ù Dominai exau- 
diet tèi c latti obi 1 , (Ibid.verf.y.) Mà 
con la perfeueranza nella elezzio- 
ne fiabilita : ed egli nella conten- 
tezza ficuradel cor vofiro vi dirà. 
Ecce sddfum vedercte fe faprò cu. 
ftodire la voflra felicità, fe faprò 
sbaragliare, ed atterrare le con- 
giure de voflri inimici . 

8. Non temete le tenebre del- 
la confufione, della malinconia ,fe 
viucrete così. Orietur in Terra lux 
tua . Dal centro tenebrofo della 
me (li zi a nafeerà in voi vn Sole di 
allegrezza . Et tenebra tuee erutti 
ficut rnerìdìei , & requiem ubi dabit 
Dominus fetnper . ( lbid. ver f. 1 t .) 
Voi goderete con ficurezza quel* 
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la pace , quella tranquillità di an i- 
mo , che ora non trouatc . Et itn- 
plebit [plendorìbttt animarti tuam. 
Vi empirà l’intelletto di chiarifTì- 
milumi, co’ quali gouernandoui 
farete immutabile nella Elezzio- 
ne , che auerete fatta : c l’anima 
voflra . Erit qtiafi bortus irriguuty 
& lìcut foni aquarum , cuiut non 
dejicient aqtue. Sarà vn’alcro Para- 
difo in terra . 

9. Così parlaua , e promette- 
ua Dio con quei del Popolo d’If- 
raele; e le voci fue , le fue promef- 
fe fono voci di eterna verità ; e 
come tale fi flendono ancora al 
tempo noflro . E perche parlaua la 
fua infinita fapienza , parlaua an- 
cor con voi con quelle ; per farui 
intendere viuamente, che ciò, che 
à lui piace, è l’opera, che dall’obe- 
dienza procede del fuo volere, 
non dall’ impegni della propria-, 
volontà per PintercfTe vmano . A’ 
quelli riguardi fe aurete l’occhio, 
vedrete la debolezzadelle fuperhe 
querele , che taluolta aurete vdite 
in quello Monaflerio , da qualche 
Religiofa maIcontcnta;che fi duo- 
le , che Dio non gradifee l’opere 
fue . Non le gradifee, perche non 
fono fatte per lui , e l’opere , che 
elle ilimano loro merito , fono 
vuote , perche la bontà di quello è 
materiale; cd hà per motiuo, ogni 
altra cagione , che fare in effe la 
volontà di Dio, in quel modo, che 
deue fare, chifimuoue non per 
altro fine , che per obedire Temen- 
dolo, alle voci fue . 

1 o. E* vero , che hanno ve Ul- 
to 
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to abito Rcligiofo, lafciando la fe- 

ta, e Poro , per addogarli vn Tacco f. V. 

di penitenza . Didero nel vellirlo 

le confucte parole , che in tal fon- Sì /piega alla Notizia quello che 

zione Sacra dicono l’altre Reli- Iddio vuole da lei iti quejìe 
giofe: ma perche ? Forfè perche in circolarne . 

vn tal fatto, i fentimenti di quelle , 

parole le furono porte nel cuore r. TAIr. Adunque . Obliti - 
dallo Spirito Santo; ò non più to- .L/ fiere populum tuum : Se 
fto nella bocca dal Sacro Ceremo- volete carninar ficura, allontanate 
niale , e da chi regge vna tal Fon- dal Mondo , e dal Popolo de’mon- 
zione Religiofa; milurandofi tut- dani eziandio il penfiero . Quelli 
to con altri fini, in quella azzione, diligane vanitatem , & quartini 
che di piacere à Dio ? mendacium : E voi fra q uerti auetc 

1 1, Spero che ciò , che io vi fatto numero, quando Iddio vole- 
hò detto , fra ballante à dilucidare U a far altro di voi. Obliuifiere 'So- 
le difficoltà, che vi polTono turba- munì Patrie tui . Dimenticateui 
re la mente , dopo la nuoua Elez- dell’ interelfe della carne , del fan- 
zione, che fecondo quelle fpcran- g U e; e feordata di tutto , mettete- 
ze, che mene auete date ,aurete ni in indifferenza ; cercando , che 
fatta . cofa vuole Iddio da voi , in quelle 

Nou. Iddio vi rimeriti Padre circoftanze , e fe volete faperlo da 
mio quella applicazione, che aue- m è come fuo Miniftro , vi dico: 
te per la mia falute . Pregate II Si- c h e quello gran Rè dell’Vniuerfo 
gnore , che fi degni confortarmi il Figliuolo di Dio, ama in voi quel- 
cuore , e perfezzionare in mè , ) a bellezza , per la quale egli ama 
l’opera della fua grazia . Spero, f c ftelìo . Cortaipifiit Rex decorer/t 
che eflendo fiata dalle mie pallio» tuum. Ama Dio in voi i doni Tuoi; 
ni tirata fuoti di rtrada à cercar e vuole adottami per figliuola &c. 
Dio, doue egli non voleuaefler 2 . Ah fe linda principio aue- 
trouato ; cioè , ne i fini mondani e fte dato orecchie alle voci di Dio, 
fregolati, con l’aiuto fuo, e per che vi ama; à quanti gradi auere- 
mezzovoftro mi rimetterò nella Ae voi inalzata la vortra gloria, 
via retta per ritrouarlo , fino al Trono Reale del Figliuolo 

di Dio ? Concupifiet G Rex decorerà 
tuum . Le parole che Iddio ha po- 
rto nella bocca de’ Profeti , fono 
verità eterne, infallibili , non mi- 
1 cintene vane , di chi con ia gran- 
dezza delle promefie cuopre lau 
propria debolezza.; per cui non 

può 
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può adempirle . Se à lui volgerete 
il cuore, e farete ciò, che egli vuo- 
le da voi ; (viua la Tua onnipoten- 
za) dal mezzo delle piò folte te- 
nebre delle voflre malinconie ve- 
drete con voftro ftupore nafccrui 
il Sole della contentezza . Vi co- 
ronerà co’ fuoi fplendori la fronte, 
cioè co’ lumi delle verità riuelate, 
vi farà regnare fopra tutte le paf- 
fioni , che ora vrdominano ; e vi 
trattano quale fchiaua ; e vi fla- 
gellano fenza mai celiare . Vi farà 
vedere gli auantaggi , veri , & 
eterni, che dalle voftre tollerate 
difauenture procedono . 

3. Che potete bramare di più? 
iìdateui di Dio, ed operate in quel 
modo, che in quelle circoltanze 
egli vuole da voi, e vedrete fe egli 
sà fare il voftro cuore vn Paradifo 
di delizie; ma quale, è degno di 
lui . Delirio: mea ejìe cumfili)t ho- 
minimi : ( Prou. 8 ■ 3 1 .) Mercè , che 
l’abbondanza della grazia man- 
terrà Tempre viue , e fruttifere in 
voi quelle virtù , che egli di fua 
mano vi pianterà . Redemptor tinti 
Santl/u Ifrael.(Ifai. 48. 1 7.) Potete 
voi dubitare , che cerchi il fuo in- 
tcrefle con amami ; ò che non vi 
ami chi con tanto fpargimcnto 
di fangue fino à morire penando, 
hà voluto redimerui ? Potete fo- 
fpettare, che nella fua domanda 
voglia ingannarui chi è il Santo 
de Santi ? Ego Dominiti Deus litui 
docetn te vtilia. E che altro può 
infegnarui , chi tanto vi ama; e 
tanto interdfe d'amore ha perla 
voftra fallite ? 


Parte terghi . 

• 4. Cuhernant tè in via in tjUii 
ambulai : (Ibid.) Nella via ncll-u» 
quale vi trouate , io fono quello, 
dice Iddio v' che vi gouerno , non 
il cafo , non la forte , non l’inte- 
refli , che paiono attaccati alle cir- 
coftanze, nelle quali vi trouate. 
Io fono che gouerno i palli , che 
date : ne fapete quali difegni io 
abbia amiti fopra di voi ; e per 
quali vie, io voglia condurui all’ 
ottimo termine della voftra eterna 
felicità . Vtinam altea di pei manda - 
ta mea. ( Ibid.verf. 1 8.) Àuete auli- 
to fiducia , che il Mondo folle per 
bcn’trattarui ; e gli auete creduto: 
Ecco nello feontento, che tanto 
vi hà afflitta, il frutto della voftra 
confidenza . 

Quelli fcntimcnti fono di 
Giesù , con i quali per le mie pa- 
role egli parla al voftro cuore. Vo- 
lefle Iddio , che nella rifoluzione, 
che auete prefa per forza di moti- 
ui inutili per l’eternità, auefte fida- 
to lo fguardo nel Diuino . Volere; 
ed auefte fatto per obedienza alle 
voci di Crifto, quella rifoluzione, 
alla quale vi hà /'pinta la difpcra- 
zione, di ottenere i voftri intenti! 
E che fapete voi , che vi farebbe 
fucceduto ? Fa'ti a fuiflet pcut fiu- 
me» pax tua . (Ibid.) Correrebbe 
nel cuor voftro con viua forgente 
vn fiume di pace : mà pace , che 
non sà,nè può dare il Mondo ; la 
douefotto di quello, fcontcnta, 
malinconica, difperata, nè pure 
ne auete auuta vna gocciola. Et 
iujìitia tua Jìcut gurgitei maris . 
(Ibid.) Auerefte ora nella Santità 

del- 
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delle opere fatte, vn mare dime- 
rito ; farebbe fiata nella perfeue- 
ranza, non mai mancante , à gii i- 
fa di vn golfo di mare , che già 
mai fi fecca, ò fminuifce . Vdite- 
mi figliuola, voi fiete in vno foret- 
to , dal quale non mai potrete.» 
vfcire ; ed è ; che ò le parole , che 
qui vi hò fpiegate, e fono regi- 
mate , nel Gap. 48. al verf. 1 8. 
delle Profezie d'Ifaia , non fiano 
altrimente vere; perche non dette 
da lui : e quello è vn ripiego em- 
pio , temerario , ingiuriofo a’i Sa- 
cri Concilj, che l’hanno accettate, 
come parole di Scrittura Canoni- 
ca , e di fede \ e veriflìme , come 
parole di Dio . O’ che fono parole 
di Dio , mà efagcratiue , non con- 
formandofi alla verità propria, del 
lignificato : e quella è orribile be- - 
flemmia , che taccia Dio da debo- 
le, che non può fare , ciò che dice; 
mà ci pafce con parole vane , in- 
grandendoci quei fenli , col falfo. 
O’ che quelle parole , ne’cafi con- 
tingenti, fecondo la retta raggione 
non fono applicabili nella Chicfa, 
alle Perfone particolari refpetti- 
vamen te , fecondo le regole della 
prudenza : E quello è vn chiude- 
re alla fede di Giesfi Crillo , quella 
potentifiìma,e copiofiflìma Arme- 
ria delle Diuine Scritture , nella 
quale ciafchedun Soldato della fe- 
de, fi arma per combattere,contra 
l’infedeltà ; e l’empietà delle Set- 
te;che lì inlegnano nelle Scuole di 
Satanafio . Concludete adunque , 
che quella vnica verità,che io vi hò 
detto con le paiole del Profeta , è 
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parola di Dio ; ìocutut ejì Pro - 

fbetas . (Symb.) Alla mia propolla, 
non voglio, che diate prontamen- 
te la rifpolla, che defidero . Bramo, 
che la rifpolla fia maturata , c fon- 
data fopraifentimenti, che io vi 
hò dettii Ruminateli bene, ed ap- 
plicate ad intendere , quale fia lo 
Stato , al quale Iddio vi chiama, e 
nella meditazione feguente , pre- 
gate il Sole di giullizia, che vi il- 
lumini , àconofcere, qual fia il 
termine della nuoua elezzione; 
diflìpando dalla vollra mente, 
ogni ombra di concetto mon- 
dano . 

Penfìeri per vfo della 
Meditazione Quarta 
del primo Giorno . 

Dello Stato Religiolò , che è 
termine della Diuina 
Vocazione* 

Audi Fili <*, zs 3 Fide ». 

Penfierì per il Punto Primo. 

CONSIDERAZIONE L 

Che fa Stato Religiofo fecondo il 
fenfo de SS* PP. 

1. /""'♦Onfiderate r. Che la Re- 
V — i ligione alla quale fiete 
Hata chiamata,è vnoStatodi vita 
eleuatilTìmo , che auanzadi gran 
lunga, ogni altro Stato de’ Cri- 
(liani , che viuono al Secolo r In- 

fti- 
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flituito nella Tua prima origine da 
Giesù Crifto Signor noftro, Fi- 
gliuolo di Dio, e Sapienza dell’ 
Eterno Padre. Quello Stato ri- 
flretto poi all’ acquillo di varie_» 
virtù particolari da colli tuzioni, 
eregole proprie da Santi Fonda- 
tori, imitatori di Giesù Criflo; 
con ogni diligenza , maturità , ed 
accuratezza , confi derato , ed efa- 
minato vien approuato dal Vica- 
rio di Giesù Grillo , che t Capo 
vifibile della Chiefa , e Maeftro 
della verità ; & c dichiarato per 
illato conforme alla prima infti- 
tuzione di Crifto ; e che il fuo 
modo di viuere piace grandemen- 
te à Dio; e difpone con gran li- 
curezza all’ acquifto della vita., 
eterna . 

2. In quello Stato la Perfona 
fi dedica totalmente à Dio, e fi 
lega ftrettamente al Tuo feruizio, 
con obligo di caminare verfo la 
pcrfezzionc Criftiana, fondata nel 
perfetto amor di Dio, non fola- 
mente per la via comune de i com- 
mandamenti, come deuono far 
tutti ; mà di più per mezzo de 
Configli Euangelici dati da Giesìi 
Crifto , à quali obliga l’efecuzio- 
ne ne’trò voti , di Pouertà , Cafti- 
tà , Obedienza . In virtù di quelli 
tré voti viene il Religiofo à ri- 
nunciare affatto à tutte le cofe 
afteriori, 6 fieno beni temporali, ò 
Parenti,ò Piacerlo Dignità, e poi 
à fe lleffo . Aucndo la mira ad 
cllirpare dal cuor fuo ogni amor 
proprio quantunque per mezzi 
diuerfi ; e dedicare in perpetuo fe 
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lleffo, con tutte le cofe fu e, al cui» 
to, e feruizio di Dio, in quei mo- 
di particolari, che fono ordinati, 
e regolati dal Santo Fondatore di 
quell’ iftituto , che fi vuole ab- 
bracciare . 

j. Quella forma particolare 
di viuere coftituifee il Religiofo 
nel fenfo più rigorofo, e più nobi- 
le , che fi yfi nella Chiefa, e per 
quella forma egli profeffa di non 
effer più al Mondo fecolarefco ; e 
di viuere precilàmeute à Dio . E 
per Dio rinunciando ad ogni vfo 
di libertà , che fia oppofto alla fer- 
uitù di Dio . Quello Stato è nobi- 
liflimo, e tutti gli altri auanza, 
perche confiftendo la nobiltà ve- 
ra, e reale dell’uomo nell’ effere 
virtuofo ; in quello non {blamen- 
te fi profeffano le vere virtù , mà 
con ftudio particolare fi procura 
l’eccellenza di quelle; il chèin 
niun altro Stato fi ritroua . 

4. Primieramente per entra- 
re, e viuere in quello Stato, la_» 
Donzella Religiofa fi efercita in 
atti di viua fede, molto perfetta, e 
fublime : la quale , fà , che quella 
entrando in Religione , laici li be- 
ni vifibili, e prefenti, che poffiede; 
per gli inuifibili, e futuri ; creden- 
do alla parola di Dio, che quelli 
funo più certi,e maggiori di quel- 
li . Efercita atti di vera fperanza, 
molto ferma, erobufta , che la_# 
conforta ad affatigarfi volentieri, 
à patire allegramente, e con in- 
uitta patienza , per riceuere nella 
eterna gloria cento per uno, con- 
forme alla promeffa di Crifto. 

Ceti' 
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Centuplici accipietii ; %?■ vitum 
al emana poffidehitis. ( Matth . 19. 
29.) E la fa dipendere totalmente 
dalla Diuina Prouidenza , leuan- 
dole tutti gli appoggi, c confi- 
denze nelli fuffidj della vita prc- 
fente. Efercita atti di carità, molto 
perfetta , e lubljme ; volendo im- 
piegare , cconfumarc, tutte le_, 
forze , e potenze dell’anima Tua, e 
quanto hà, e quanto è; tutti gli 
affetti, paflioni , ed operazioni fùe 
in amate Dio, e cacciando dal 
cuor Tuo ogni amore à quello con- 
trario . Dà quella carità, che ama 
Dio immediatamente , deri uafi la 
carità veilb il proflimo , nel quale 
ama Dio mediatamente, e non fo- 
lamente verta le Religiofe dell* 
Ordine fuo ; mà ancora à tutti i 
prolTimi , aiutandoli in quanto 
pnò , ò con opere, 6 con l’orazio- 
ni , fecondo che Iddio da quella 
richiede , per mezzo delle Regole 
del proprio Illituto . 

5. Quello Stato è più fublime 
di ogni altro , in quanto hà per 
cfercizio continuo tutte le virtìi 
morali ; e più perfettamente , che 
in ogni altro . La Prudenza in pi- 
gliare Dio per vltimo fine, indriz- 
zando à quello tutte le altre cofè; 
ed eleggere in ogn* vna di quelle 
l’ottima parte ; mifurandole alla 
maggior gloria di Dio. LaGiu- 
ftizia , in rendere à Dio , quello, 
che è fuo ; ed à lui render fi deue; 
adoprando li doni , che egli ci hà 
dati, per quel fine, ed in quel mo- 
do , che egli ne hà voluto l’vfo da 
noi , che da lui gli riconofciamo. 
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La Temperanza , in fuggire tutte 
le dilettazioni fenfuali, e quanto 
può adulare il fenfo ; ò può da_# 
quello bramirli; ed in vece di 
quelle ; In abbracciare la Croce di 
Giesù Grido , cd anteporre la fui. 
Corona di fpine, alle Corone di 
oro . La Fortezza , in re fi fiere ga- 
gliardamente, ad ogni tentazione, 
e non temere le difficoltà, cheli 
incontrano ncll’afprezza, e rigore 
della difciplina claufiralc ; nell* 
abbafTarfi agli olficj di feruizio , e 
domare con gloriofa generofità la. 
ribellione della parte inferiore . 

• 6 . Adunque FiliaVide. Mi fu- 

rate à quello Stato , ogni altro, 
che à voi paiaddiderabile, e per 
viuere; e per morire; e conofcere- 
tc, che gran dono di Dio èia Vo- 
cazione Religiofa , la quale hà vn 
termine di quella qualità. Nd mi- 
furarlo ponete gli occhi alla fede, 
che voi profeflate; ed alla eternità, 
che vi afpetta ; ed al Mondo , che 
per voi fugge , e vedrete la felicità 
della vofira forte. Efercitate gli 
affetti. 

CONSIDERAZIONE IL 

D ella raggiane pcrclte io Stata 
regolare cbìamaft Ordine , 
e Religione . 

1. X^Onfiderate i. Che lo Sta- 
V— to al quale Iddio vi hà 
chiamata, fi domanda Ordine per- 
che per la perfetta fubordinazione 
degli Inferiori alli Superiori, e per 
la difpofizione , e regola beliilTiraa 
E e di 
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di, tutti li gradi , officj , ed azioni 
quotidiane di quello Stato ; per 
e(Ta è diuenuta vn membro prin- 
cipale nella Gerarchia Ecclefiadi- 
ca . Molto più propriamente chia- 
mali Ordine, perche venendo la 
Perfona dal Mondo tutta difordi- 
nata dal fuo vltimo fme, e fcon- 
certata nell’ vfo de mezzi; in que- 
llo Stato riceue Ordine ; e regola 
perfetti dima vedo Dio , riducen- 
do à lui tutte le file intenzioni ; e 
per l’amore verfo di lui , fopra_» 
ogni altro amore ; ordinando tut- 
te le opere per incontrate il fuo 
guflo; e piacere. £ perche ^in- 
terpreti della Diuina Volontà 
mandati da Dio , cd approu iti 
dalla authorità della Sede Apodo- 
lica fono i leggitiini Superiori, 
ama di ordinare ogni proprio vo- 
lere fecondo l’indrizzo, & ordi- 
nazioni di quelli , che fono Rap- 
prefentanti di Dio . 

2. Ordina fe detta facendo, 
che la concupifcenza rintuzzata 
dall’ ardire delle fue voglie,, ferua 
alla Ragione ; nc faccia d i Padro. 
na, chi è fchiaua ; rimediando così 
à quel gran difordinc , che feguì 
alla pdlìma elezzione , che fece il 
noflro primo Padre Adamo, di 
amare più la Creatura, che doue- 
ua feruire à lui ; che il Creatore, 
che aueua efaltato lui , ad elfere 
Rè de viuenti in terra . Ordina 
l’affetto fuo verfo il Profilino, 
amandolo con quella charità, con 
la quale Giesù Crido hà amato 
lei ; con qut‘1 difintcreffe , in quel 
modo criiliano di amare, àquel 
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termine dt dare tutto il fuo bene 
temporale per la falute di quello; 
e di priuirli ancora , di quanto hà 
di ertile dalle Creature , per trasfe- 
rirlo alla necelfità, al commodo, 
al maggior piacere del proffimo 
fuo . Or non effendo in vfo quello 
beli’ ordine nel Mondo fecolare- 
feo, anzi regnando il difordine in 
tutti e tré quelli riguardi ; e man- 
tenendoli in tutti gli Stati rego- 
lati , per le regole de loro Santi 
Fondatori, per quello ragione- 
uolmcnte fi chiamano Ordini Re- 
li gioii . 

3. Chiamali affollatamente , e 
per Eccellenza lo Stato Regolare 
St.ito Religiofo , perche effendo la 
Religione , la Regina delle virtù, 
morali , per la quale fi rende à Dio 
ilculto,el’oaor , che fogli deue, 
tanto interiore , che confitte nella 
adorazione , riuerenza , e venera- 
zione, cheà lui offe ri Ite vn cuore 
diuoto ; quanto citeriore ; che con 
Sacrificj, ceremonie, riti, preci, 
cdaltri atti edemi sì celebri: li 
Religiofi efercitano gli atti di que- 
lla virtù , per propria profettione,. 
e ia prattica molto più altamente 
di quello , che lì fàccia dagli altri 
Crilliani, nella Chiefa di Dio.. 
Più. A’ quedo line colui, che en- 
tra in Religione , fi fequedra dal 
Mondo, per lcuare gli impedi- 
menti, che non gli lafcierebbero 
feruire , e venerare Dio ; come fo- 
no gli interefii degli affari dome- 
dici,le cure ciudi , le ennfuetudi- 
ni, della vita fecolarefca , nel trat- 
tare , nell’ occuparli , nel portarli 

auan- 
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-auanti , ò almeno lòllenere il fuo 
grado &c. Le quali cofe portano 
feco infinite dillrazzioni, dall’ at- 
tendere totalmente al culto di 
Dio, che è l’unica , e primaria oc- 
cupazione di chi vuole portar de- 
gnamente il nome di Religiofo . 
Quindi ancora per chiudere ogni 
aditoal diuertimento, la Religio- 
ne richiede vna perfetta rinunzia 
à beni terreni , inabilitando àpof- 
feder proprio ; ò ad acquiftarlo , e 
totale dedicazione à Dio , dell’ 
anima , e del corpo fuo? e tutte le 
opere, non folamente quelle ,che 
difua natura fono Sacre; come 
fono, Sacrificj , orazioni , opere di 
mifericordia ; mà ancora quelle, 
che fdno naturali; come il man- 
giare , il dormire, il caminarc Scc. 
Le quali fatte con la purità d’in- 
tenzione, che conulene ; e col de- 
bito modo regolato dall’ obedien- 
za, ò dall’amore di Dio; fono di 
molta gloria à Dio , e di vtile alla 
Perfona Religiofà . 

CONSIDERAZIONE III. 

'Della Dignità dello Stato 'Reli- 
giofo nell* ordine foprana- 
turale,Superiore alla 
Regia . 

i. ^’^Onfidcrate i.Che à noi 
Criftiani, che viuiamo, 
con dipendenza dalle verità riue- 
lateci da Dio; e crediamo, che do- 
po la prefente tempotale, vi è 
vna Vita eterna-; non dobbiamo 
mifurare le cofe, che noi vediamo 
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di prefente , fenza auer riguardo 
à quello , che ci infogna la fede ; ò 
con retta forma di argomentare 
noi cauiamo da quelle verità. In 
quello ordine natucale.la Dignità 
fuprema è la Regia . Mà fe la por- 
tate al confronto della dignità 
dello Stato Religiofo nell’ ordine 
fopranaturale, con cuidenza fi ve- 
de, che qtiella è maggiore di quel- 
la: perche quella è caduca , fragile, 
■e niente gioua per sè medefima 
alla vita eterna , nè difua natura 
difpone all’ acquillo della fdicità 
beata- Quella gioua all’ eternità, 
e mirabilmente difpone al godi- 
mento <li Dio; perche à quello è 
tonicamente indrizzato . 

2. S. Giouanni Crifollomo 
{lìb. de comparatone Regis & Mo- 
naci , & lib. cantra vituperatore i 
Vitte Monadica) efamina IVna, e 
l’altra Dignità . E la Dignità del- 
lo Stato Religiofo , alla Dignità 
dello Stato Reale chiaramente . 
preferifee . Nè voi ripugnerete al 
fuo parerete oflcruerete non con i 
concetti del volgo ignorante ; In 
riguardo à quali lo Spirito Santo 
dice , che fono M end àtei fili] ho* 
minuta in fiateris ( Pfiil. 6 1 . io.) 
Mà con i fenlì della veri Sapien- 
za circa J’vno, e l’altro Stato . Di - 
fee vbi fit Sapi enfia , * ,bi fit virtm % 
vbì fit I rrudentia , vbi fit intellecìur , 
vt feias fimttl vbi fit longiturnitat 
vit<£,vbì fit lumen oculorum , & pax 
(Baruc.$.) Con quelle regole tro- 
uerete il vantaggio, che hà lo Sta- 
to Religiofo nel godimento di 
quel bene, fenza il quale cìun be- 
E e 2 ne 
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ne temporale è Bene ; dico della 
libertà, che non fi. gode doue ogni 
padrone fa da Tiranna -, ed ogni 
vizio adopra Copra il viziofo le fue 
Catene. In quello Stato domina 
la Superbia , che fi tormenta , per- 
che non vuole nè Superiore , nò 
Eguale: E quindi le Guerre fa n- 
guinofnTime , le llragi de’Popoli , 
le reuoluzioni delle Città, per in- 
grandire il p'jfle'luto dominio ; ol- 
tre i limiti del polfibile . Regna-» 
l’ingordigia, anelando ad accre- 
fcere con-lc fpoglie dell’Innocente 
pouertà v le fue ricchezze . Regna 
la Cete iniziabile del piacere , Ri- 
mando lecito ciò,che piace alle vo- 
glie del Dominante* fenza alcun-* 
riguardo à condizione di pcrfone , 
à luogo;, ò à tempo; e non fi auue- 
dono , che per goder qualche li- 
bertà nello Stato loro , fi deuano 
non accrefcer diletti , ma fminuire 
le voglie del dilettarfi : E fe dopo 
tutto ciò da foggettati rifcuotono 
Tributi di lodi , quelli perlopiù 
fono fpremuti dall’adulazione, ,ò 
bcrificati dall’intereffe , ò rifeofli 
à forza dal timore. 

3 . Niènte di quello è di fua 
natura lo Stato Religiofo ; perche 
godendo piena * e (incera libertà * 
dalla virtfi vengono moderate e_» 
tenute bafie le padroni , che ribel- 
late dalla raggione ,. tengono il 
Cuore intempella , e l’Anima à 
penar sii le fueglie . Il Religiolò 
nello Stato fuo hà per le cofeà lui 
neceflarie per viuere, proueditore 
il Ricchidimo Iddio , e lo dice_» 
Dauid che l’olferuò Iunior fui^ete- 
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nim fenui, non vidi iujlum dereli - 
Bum ; nec femen eius queerens pa- 
ttern . (Pfal.^6.) e Giesù vniuer- 
fal mente parlando, a’fuoi feguaci 
vieta la Sollecitudine incredula.» 
delle cofe neccdarie per viuere_», 
come ingiuriofa alla prouidenza-» 
dell’Eterno fuo Padre ( Mattb.6.\ . 
Più di quello non brama il Poue- 
ro volontario per Criflo , che hà 
l’affetto difirapegnato da quanto 
può dare il Mondo , e può da lui 
defiderare vn Mondano * Ma fe_*^ 
volete vna forte raggione da di- 
mollrare il vantaggio, che lo Sta- 
to Religiofo hà fopra lo Stato Re- 
gio . Valeteui della ftirua vniuer- 
fale del Popolo Crifliano: Sia da 
vna parte vn gran Rè , che nel!e_» 
Regie fue qualità, nello Stato fuo 
Ciuile fra vn Eroe, Ga vno de’rnag- 
giori Monarchi , che abbiano go- 
uernato Regni . Sia dall’altra vn 
Religiofo, che nella Vita propria^» 
del fuo Stato fra vuo Specchio di 
perfezzione vn Eroe di Santità 
rifplenda come Stella matutina.» 
emula del Sole. Morto che fti» 
l’vno e l’altro ; delle Ceneri del Rè 
non fi hà più alcun riguardo ,-mà: 
fenza culto di venerazione rode- 
ranno fotterra le Ceneri del Re* 
ligiofo faranno collocate sù gli Al- 
tari , efpofte alle adorazioni de v 
Popoli : ed il Principe fuccc'lbre_* 
nella paterna Monarchia, fi pro- 
llrerà riuerente , non alle Ceneri' 
del Monarca Padre * mà alle Ce- 
neri del Santo Religiofo . E que- 
lli non pochi giorni ,jnà in memo- 
ria a tema farà gloriofo : mà di 

quel- 
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quella gloria , con la quale , ono- 
ra Iddio i Serui Puoi in terra ; à cui 
non fi può dar limile in tutta la_. 
sfera , ò della Polizia Ciuile.òdell’ 
Arte , 6 della Natura , che corno 
Iddio , non fanno parlare co’Mira- 
coli che è il linguaggio proprio 
dell’Onnipotenza. 

4. Seguite ora il confronto. 
Il Rè tanto è piò grande , quanto 
maggiore è la sfera del filo Domi- 
nio, nel quale fa la fua volontà . 

Il Religiofo, che delle Creature», 
tutte fi fèrue à quel fine.per il qua- 
le Iddio le hà create; e le dà à lui, 
eforcita il perfettiflìmo atto di Do- 
minio , e gode perfettamente l’vfo 
di quelle ; In oltre facendo fui_» , 
la volontà di Dio, flende il fuo co- 
mando piò di quello , à che pofTa 
arriuare la dignità Reale , con la_» 
fua potenza, perche vnita alla vo- 
lontà Onnipotente , con l’affetto , 
e con la ft ima, adora , e fa fuoi i Di- 
urni decreti ; il che è fondamento 
di vn altiflimo godere, al quale», 
qualunque gran Re non arrtua_» - 
11 Re comanda , raà con comando, 
che al fuo Imperio à lui come aRè 
non fi riferifee , ma al Publico , à 
cui ferue , per acquiflare al Popolo 
quella felicità corporale, come è 
la Libertà , la Pace, l’Abbondan- 
za, la Sicurezza ; Il Religiolb fer- 
uc alla propria felicità Eterna, che 
non foggiace à perdita , nò à fog- 
gezzione , fe vuol viuere Religio- 
fornente . 

5- 11 Rè combatte contra li 

Nemici ,) per farfcli foggetti ; e fà 
eifplendere la fua magnificenza-* , 
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diftribuendo à gli Amici doni pre- 
zioli : Gode il fuo Regno , faccn- 
docon effi vita delicata.Moko me- 
glio conuengono quelle condi- 
zioni al Religiofo , che al Rè tem- 
porale : perche auendo difprezza- 
to il Mondo, e non curandolo , ò 
bramando per sé difordinatamen- 
te, acquifla il vero Dominio di 
quello , e nell'ottimo grado , nel 
quale il Dominio è aflolutamentc 
defiderabile . Tanquam nibìl ha - 
bentei , & omnia pojjì dente s . (2 .ai 
Corintb.6. 1 o.) Quella è verità non 
iperbole Apollolica di Paolo Mae- 
ftro del Mondo . 

6. Il Rè vince gli Inimici , il 
Religiofo vince fe fteflo, vince il 
Mondo, vince i Demonj . Quello 
dona poco perche il dono c tem- 
porale; e donandolo ad a!tri,lo per- 
de per sè ; Quelli abbondante»» 
d'opere meritorie , con ammette- 
re à parte di quelle il profilino bi- 
fognofo ; con aiutarlo conforme», 
al fuo Iflituto , dona affai; perche 
il dono fi riferifee all’Eterno , c_» 
nulla perde per sè ; anzi Paccrefce, 
per il merito , che con quelli atti , 
guadagna . Il Rè gode le delizie»» 
temporali nel fenfo . che è l’infima 
parte delPVorao ; Il Religiofo le 
gode nella parte nobilifiuna dell’ 
Vomo,che è lo Spirito . La foflan- 
za delle delizie è diuerfiflima; per- 
che quelle auute,accendono piò la 
fetedel piacere temporale: Quelli 
di piò puri diletti, e finccri riem- 
piendo il Cuore,l’Anima nel godi- 
mento rauuiua . 

w- 
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9 HJleJJìotte f opra il Punto 
propojlo . 

1. TJ Mettete alle verità, che_» 
XV vi hò propode , e fe al- 
cun Contradittore nella imagina- 
zione vi (irapprefenta edifappro- 
uatte , e difprezzatte quelli Con- 
cetti , fe è Cridiano, domandate à 
lui , che colà vorrebbe edere dato 
trouandolì in punto di Morte? Vn 
Rè grande e fenfuale ; ò vn Reli- 
giofo pouero è perfetto ? Se hà fe- 
de , e difcorfo , fenza dubio vorrà 
quedo , e non quello ; Or à que- 
llo cimento tutti ci troueremo . E 
chi può dubitare , che quedo defc 
fo concetto aueràciafcheduno di 
noi ? Il Religiofo, per auer lafcia- 
to ogni cofa , che aueua nel Mon- 
do, per viuere religiofamente, fe 
alierà adem pito, ciò, che promife_* 
nella fua profeflìone , quando i Rè 
della Terra già Idolatri delle loro 
voglie , daranno tremanti , afpet- 
tando la finale Icntenza della lo- 
ro condannazione ; allora il Reli- 
giofo afcenderà con Giesù Grido 
nel Tribunale della fua Giullizia ; 
per condennarlo . E la prometta-» 
di Crido fatta à gli Apodoli . Voi 
qui fecuti eJUs me ; Jedebitis Ju per 
Sedes tuiicantes duodecim tribù » 
Jfrael. { Mattb. 19.28. ) Non ter- 
mina in etti : come dicono i Santi 
Padri Gregorio Nazianzeno {orat. 

1 2. luti un. slugufì . , & Epijì. 89.) 
S.Girolamo ( Epijì.8 .) S.Grcgorio 
il Grande ( tib. 10. Maral, fin. & 
tib. 20. cap.j6 . , èf tib. 26. cap. io.) 
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S.Bernardo (S rrw.j. Qui habitat , 
& Serm. 8. Ecce noi retiq.) ed altri 
in grandittimo numero à tutti 
quelli fi dende, che hanno, come 
elfi, il merito di queda rinunzia.» 
totale . Or qual forte è più defide- 
rabile per voi, fe liete Cridiana_j ? 
Si rideranno del vodro paragone 
le Donzelle, che corteggiano il 
Mondo , e fi burleranno di quedo 
ruotiuo . Mà dite pure à quede ta- 
li, che Pauantaggio non dà nel ri- 
dere, mà nell’effer IVltimoà ride- 
re . L’vltimo farà chi Ridebit in 
Die Nouìjfimo.fProuer. 131.25.) 

SECONDO PVNTO . 

Vide Fitia . Le gloriofe Qualità 
dello Stato Religiofo . 

CONSIDERAZIONE I. , 

Della Prima Qualità dello Stato 
Religiofo , che è Stato eguale 
al merito di <on longo 
Martirio . 

1. Onfiderate 1. Che nel 
Va nodro idioma volgare , 
alla voce Martire , corri fpondc_» 
queda voce Teflimonio ; ed vfalì 
folamcnte parlandoli di Tedimo- 
nio della nodra Santa Fede , di cui 
fodiene la verità ; ed eziandio sù. 
i tormenti , e con perdere la vita : 
il che al perfetto , e rigorofo Mar- 
tirio fi richiede : Nel fenfo più am- 
pio, benché meno proprio ^Martire 
di Grido chiamafi ancor Colui , il 
quale per dare tedimonianza della 

veri- 


Digitized by Google 


Louqt primo , 
verità dellaFede,che infegna l’effe- 
re l'opere dì virtù grate à Dio, è che 
con premio Eterno le ricontpen- 
fa; Onde difprezza, facendo quel- 
le opere, i piaceri vifibili : Soffre 
molte cofe repugnanti alla Natu- 
ra-, quantunque il (offrirle gli ab- 
brcujno la vita , e gli affrettino U 
- Morte . Così la vita Religiofa per 
quella raggione è longo Martirio ; 
perche attendo per fino fine ogni 
Iflltuto Religioso, l’abbandona- 
re ciò , che piace alla Natura , ma- 
le inclinata ; e cercare ciò che à lei 
è contrario , per piacere à Dio; fie- 
gueinconfeguente, che la Reli- 
gione è vero Stato di Martirio ; e 
riceue la fiia perfezzione dalPobli- 
go indifpenfabile di perfeuerare_# 
in queflo efercizio , fino à morire 
per effo .. 

2.- Queflo lungo penare, ono- 
ra Dio: perche inoffequio della_» 
fua parola , antepone le promefie 
de’beni inuifibili , al godimento 
di beni vifibili pronti al Senfo , e 
prouati da lui diletteuoli , nell’ 
efpericnza . Il Tiranno , che fa 
tormentare il Martire Religiofo , 
c la concupifcenza noflra ; Che è 
peggiore, di ogni altro tiranno; 
perche non lafcia di tormentare-,* 
giàmai , nc fi fepara da Noi : E 
Paolo Apoflolo (che pur tanto dc- 
fideraua di dare il Sangue per te» 
flimoniare la verità della Fede) 
fuppllcò per tré volte la Pietà di 
Dio, cheto liberaffè dalla venazio- 
ne di queflo Tiranno: Datusefl 
mi hi Jì i multi s Caruis me a , Ange- 
lus Satbaua , qui me colaphizet.. 
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Propter quod Ter Dominio» rogati ì , 
•vt difeeder et 'ami . ( 2. ad Corintb. 
1 2. 7. ) li che è argomento molto 
forte da prouarc , quanto fia più 
crudele , d’ogni tiranno la propria 
concupifoenza. 

3. Prouafi quella Verità dall’ 
efpericnza di ogni Anima vera- 
mente Religiofa , che più toflo fi 
eleggerebbe di flruggcrfi penando 
sù le gratelle infocate , che fermar- 
fi volontariamente ne’penfieri, e_» 
nelle imaginazioni, che fi confan- 
no alla Carnalità libidinofa; e fi 
fono eletti , chi di gettarfi nudi fri 
lefpine,come S. Benedetto; chi 
flar nudo fra le netti, come S.Fran- 
cefco: chi flringere ferri infoca- 
ti : chi flaggellarfi à fangue,à tor- 
mentarfi co’Cilicj , c catene di fer- 
ro , e fintili in grandiflimo nu- 
mero. 

4. Carnefici , che tormenta- 
no , c fono miniflri della Concu- 
pifeenza tiranna , fono i defidcrj 
Carnali , i quali come dice l’Apo- 
flolo . Militant aduerfui Animarti 
( i.Petr. 2,1 1.) e la pongono sùgli 
Eculei , per la moleftia ,chc reca- 
no , e per la continua violenza., , 
che fi richiede , acciòchc non vin- 
chino la coflanza del Martire.,, 
che gli refifle ; andando contro 
quello,che defidera naturalmente, 
per incontrare col defiderio dello 
Spirito fuo , il defiderio di Dio fo- 
pra di lui .. 

Sé Li Santi Padri chiamano 
queflà Vita vn lungo, quotidia- 
no , & acerbo Martirio , nel qua- 
le vien tormentato l’Vomo , co- 
me 
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me Vomo , nella parte piò nobile no alle Vergini Religiofe, cbe vi 


di sé, che c l’intelletto, eia Vo- 
lontà : fopra Icquali Iddio Colo lì 
è riferbato il Dominio; ed auen- 
done dato Pvfo libero à quello, 
vien confàgrato alla Tua gloria, 
nella perfetta mortificazione ; che 
chiamali morte delle potenze in- 
terne; alla cui morte fiegue la mor- 
te ancora delle potenze efleriori; 
morte altretanto lenta,quanto pc- 
nofa alla carne.Cosi dicono li San- 
ti Athanafio nella Vita di S. An- 
tonio il grande ; S. Girolamo nell’ 
Epitaffio di Santa Paola ; S. Gio- 
uanni Climaco ( al grado 4. ) 
S.Bernardo nel Pernione di tutti 
li Santi , ed altri . Vedete qui 
adunque, quale gloriofo Teatro 
apre Iddio alla virth della eroica 
Fortezza, ad vna Donzella fedele à 
Criflo, fortificandola con la fua_» 
grazia, e facendola vn miracolo 
continuo della fua onnipotenza, 
nella vita Religiofa : efercitategli 
affetti . 

CONSIDERAZIONE IL 

Della feconda qualità dello Sta- 
to ‘fyligiofo , cbe è Stato 
Angelico . 

I. ✓''lOnfiderate 1. Come allo 
Stato Religiofo tali , e 
tante prerogati ue conuengono, 
che giuflamentc può chiamarti 
Stato Angelico , è la vita loro, vita 
d’Angeli, il che però per eccellen- 
za della dote della Virginità piò 
propriamente li Santi attribuifeo- 


uono ne’ Monaflerj , feparate dal 
Mondo, e con Riti Sacri infatuiti 
dalla Santa Chiefa fino dal tempo 
degli Apolloli, e poi per tradizio- 
ne mantenute inuiolabilmente , 

1 fono confagrate à Dio , con modo 
di fpecialiffima confecrazione . In 
vigor delle quali . Sequuntur 
Agnttm quocunqtte ierit ; Virgiue s 
enim funt . ( Apoc . 1 4.4.) E quan- 
tunque Giesù Criflo fia Corona 
di ogni eletto ; nulladimeno fpe- 
cialmente chiamafi Corona delle 
Vergini, le fu Corona Virgin unii 
E fegue nell’ Inno di lode à dire à 
lui Rè della gloria , che hà fauori 
particulariffimi perle Vergini. 
Quello medefimo è lo Stato degli 
Angioli nel Cielo , che Tempre 
prefenti al Trono di Dio lo cor- 
teggiano , e godono dell’ abbon- 
danza de’ ftioi fluori nel feruirlo. 
Millia ru Mi u>n rninijlrabant ei . 
(Dan.q. 1 o.) Onde in luogo d’ A n- 
geli , fono affilienti à Giesù Criflo 
nel Cielo quelle Vergini, che à 
lui fi confacrarono in terra . 

2. Fanno quefle in terra l’of- 
ficio d’Angieli cpn l’imitare la 
purità Angelica ; mà fe cosi dire 
fi può , con maggior gloria degli 
Angeli, i quali hanno la purità, 
lontaniffima da ogni bruttezza, 
e viltà di carne; mà non fonoà 
quella vniti , e quefle ne fono cir- 
condate, fenza alcun pregiudizio 
della purità , propria de gli Spiriti 
Angelici . Stanno Tempre impie- 
gati gli Angeli nel Miniflerio prò- 
prio di ciafcheduna Gerarchia ; e 

per- 
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perfettamente adempiono la vo- 4. Gli Angeli, die godono 
lontà di Dio . E le Vergini Reli- Dio, fono da lui infeparabili per la 
giofe, ciafcheduna nel fuo Santo grazia, nella quale fono confer- 
iflituto, fecondo le loro regole , fi mati ; e ficuri di femprc goderlo; 
conformano alla Diuina Volon- perche non fono più Viatori , ma 
tà , con la perfetta rinunzia della fono in Patria . Le Vergini Reli- 
propria Volontà . giofe, effendo ancora in via, non 

3. Sono gli Angeli fempre_j fanno di pofieder quella ficurezza, 
prefenti à Dio; nè giàmai lo per- che deuono fermamente con la 
dono di villa, perche elTendo Id- Diurna Grazia fperare ; ma per it 
dio il lomrao Bene degli Angeli, Voto folcnne fono cosi dedicate 
non degnano quelli di volgere lo à Dio , che fi polfono dire in qual- 
fguardo altroue . Cosi le Vergini che modo, in riguardo alla perpe- 
Religiofe; non riconofcono altro tuità del Vincolo del Voto folen- 
oggetto, che degno fia del loro ne, infeparabili da Dio, e pare, 
amore, fenon quelforamo, che che pollino dire con l’Apollolo . 
per il fuo merito , è infinitamente Qui s noi ftp.irabit à ebarìtate Cbri- 
degno di eflcre amato. Onde ciò, Jii ? Vide\Filìa. [ad t^w.8.35.) ; à 
che fanno , ciò, che dicono , ciò, che altezza di Stato vi follieua 
chepenfano, non le fuia punto, Podere Religiofa . Vide Filiate al- 
nè le diuerte, dal tener fempre fidi tretanto vi promette, ò vi può da- 
gli (guardi in quello , alla cui glo- re il Mondo. Efcrcitatc gli affetti 
ria indrizzano ogni loro opera- 
zione. Gli Angeli fono femprf CONSIDERAZIONE III. 
impiegati nelle Diuine Lodi , nè 

tla quelle fono giàmai di ue ititi; Della Terza qualità delio Stato Cr- 
edendo l'occupazione fopra l’altre ligiofo, che è l'cfier Vita Diuina , 

tutte la no bili (lì ina, e frutto della formata in terra con VeJ'empio fu 9 

cognizione, ed amore di Dio,lòm- dal Figliuolo di Dio . 

riamente lodenole . Così le Ver- 
gini Religiofe hanno per la nobi- 1. ✓"'<Onfiderate I. La fiiprc- 
liifima delle loro azzioni , il dar ma qualità dello Stato 

lode à Dio ne’ tempi determinati Religiofo, che è la forma della 
dal fuo volere , negli Vfficj Dini- Vita Diuina; menata in terra dai- 
ni ; c quantunque non intendino lo ilefioFigliuolo di Dio, Fondato- 
tutti i (enfi , e le fignificazioni de’ re fupremo di tutti l'Iflituti Relì- 
Salmi, che cantano; fanno nondi- gioii; de quali ciò checiafcheduno 
meno , che lodano Dio come egli ha di buono è, l’imitare, c rappre- 
vuo!e,enel modo, che hà Tignili- Tentare in sè qualche parte del 
cato alla Chiefi fua , che è fuo gu- modo di viuere di lui: e tanto 
fio l’c fiere lodato . più , l’jllituto è perfetto , quanto 

F f Pimi- 
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l'i/nitatìone è più cfprcira. La Vi- 
ta Rcligiofa per la Tua origine , per 
Tua idea , per Tuo fine , hà desìi 
Crifto; e và à quello fine, per l’of- 
feruanza di quelle regole , che à 
quella idea , aggiurtano gli atti 
della Vita Religiofa : calumando 
per quella oderuanza di regole, 
fono arriuati molti , e molti Reli- 
giofi à grado di Santità perfetta; 
e fono (lati proporti dalla Chiefa 
à tutti i Fedeli sù gli Altari ; come 
«femplari di Santità; Ciafcheduna 
delle quali dice à quelli del fuo 
iflituto , come P Apo(lolo . Imita- 
tore! nei ejìote , fi cut & ego Cbrifli 
( i .ad Corintb .4. 1 6.) 

2. La Vita di Giesù Cri (lo fù 
vn perpetuo , e puntualillimo 
compimento delle Diuine Ordi- 
nazioni , efprede nelle Profezie, 
Salmi , e Figure dell’antico Tcfta- 
mento , nelle quali l’eterno Pa- 
dre aueua manifertato , in che , e 
quali azzioni voleua edere obbe- 
dito; ed in quelle ebbe le regole 
roinutiflime di ogni fua azzione, 
all’ ofTeruanza delle quali cosi 
puntualmente fi fatisfecc , che eb- 
be à dire . Non veni foluere Itgem , 
ant Propbetar, t;on veni foluere ; fei 
adimflre (Matti/. 5. ij.) ed altro- 
ne . Iota vnum , ant vr.ui apcx non 
prateribit à lege , dor.ee omnia fiant. 

( Ibid.num . j 8.) 

3. Il modo con il quale le po- 
fc in efecuzione , fìi il più perfet- 
to, che in quell’ ordine di difpofi- 
zione piac.-ui all’ Eterno Padre. 

pheita funt et , facto femper. 
Voaii.S-io.) Ed in quello fc van- 
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taggiofidimo Io Stato di Religio- 
fo ; perche viuendo con l’oder- 
uanza delle fue regole , approuate 
dalla Sede Aportolica ; e facendo 
quelle azzioni applicatamente ( 
che comprendono tutta la vita fe- 
guitamente , fanno certo, che fan- 
no quello , che non erti , mà Iddio 
vuole da loro ; e lo vuole in quel 
modo, e gli piace , che fi faccia co- 
sì , come le regole del fuo iflituto 
à ciafcheduno refpettiuaniente . 
preferiue . 

4. Le materie principali di 
quella oderuanza fi riducono alli 
tré Voti fullanziali ; ed in quelle 
le azzioni di Giesù Crifto fono 
idee Diuine: egli volle foggiacere, 
e fottoporfi à tutte le qualità , che 
fono proprie dell’ vmanità noftra; 
mà doue fi ttattò di fàuorire la 
Verginità, volle Miracoli, nafeen- 
do da Madre Vergine , che Vergi- 
ne lo concepì , Vsrgine lo parto- 
rì; e Vergine rimafe dopo di auer- 
lo partorito . La fua purità fù infi- 
nitamente più nobile della purità 
di qualfifia il più fublime degli 
Angeli . 

5. Fù poueridimo, e difTe di- 
sè Vulpes foueas bahent , & voliterei 
Cali nidos : fili ut antera bominit 
non babet vbi caput fuum reclinet 
(Mattb.ò.io.) Abitò doue fù ri- 
ceuuto; non auendo alcuna cofa 
di fuo proprio. Vide ò delle fue 
fatighe , nell’ arte del Legnaiolo; 
che efercitò in cafa di S-Giofeppe; 
e predicando vilfc delle limofine, 
che à lui veniuano date; così per 
fuo, come per mantenimento de’ 

Tuoi 


igitized by Google 


Libro primo , 
Tuoi Difcepoli ; non auendo altro, 
che il puro vitto da pouero . 

6 . Fii cbbedicntifiimo, fog- 
gettandoil proprio, al volere della 
Vergine fua Madre, ediS. Gio- 
feppe, che era Spofo di quella , e 
Capo della cala : e lafciando il 
Tempio e Gerufdemme, e l'ap- 
plicazione alle occupazioni fubli- 
mi delle conferenze , e fpiegazio- 
nedelleScritture , interrogando, 
■e rifpondendo nulladiraeno. Ve- 
ti it cutrt illi: Nazaret , fè arai fub- 
ditti: illi: (Lue. 2.5 1.) Mà obedien* 
za molto maggiore fù l’offerirfi 
alla morte , e morte di Croce , con 
tutte quelle iufinite pene , e dolo- 
ri in ogni genere , che in cento , e 
mille gli moltiplicarono quella 
Croce ; nella quale facrifrcando la 
fua libertà, finalmente fu confic- 
cato con chiodi , e con vna lancia 
li fù trapafiato il cuore ; quella-» 
Croce c l’anima della Vita Reli- 
gioni ; ed il Religiofo efclama da 
quella Croce con Paolo Apoilolo 
Croci fi (To : Mibi Mundu: Crucifi- 
xu : ejl , fè ego Mundo : mibi alftt 
gloriar i nifi in Cruce Domini nojlri 
letti Cbrijli- (Galat. 6 .) 


Riflejpone fopra gli auantaggì 
di quefte tre qualità con - 
fiderate, 

% 

1. TI Mettete agli vtili , che fi 
JV trouano in quelle tré 
qualità , che rendono molto ri- 
guardeuole lo Stato Religiofo. 
Paragonate allo Stato del Religio- 
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fo, e lo Stato del Soldato , e la vita 
di quello ; allora , che flà in cam- 
pagna, e 1’efpone all'inimico; con 
la vita di quello . L’vno è Martire 
della grandezza del Prencipc à 
cui ferue; e col fangue Tuo , con la 
fua vita procura , che quelli dilati 
i confini del fuo Dominio; e per 
quello effetto perde con la vita, 
quanto bene può auere di tempo- 
rale; con incapacità perpetua à 
più goderne. L’altro è Martire di 
Dio, che è Principe eterno ; & hi 
merito infinito di edere feruito: 
ed hà il fuo feruizio quello in- 
comparabile auantaggio , che à 
quello la vita c penofa, e per lo 
più fenza frutto; e la morte toglie 
tutto il godimento, che hà di pre- 
fente, e può auere mai più. A* 
quello la vita è certa ; cd è infalli- 
bile il guadagno . Mibi vi nere 
Cbrijlu: ejl , fèmori lucrum dice 
PApofiolo (ad Philip, i . 2 1 .) E 5à 
che la mercede delle penefue,ò 
con infinita foprabbondanza ; e 
la morte gli chiude le porte alle 
miferie,e l’apre a godimenti di be- 
ni eterni . 

2. Paragonate la vita del Cor- 
teggiano, fiafi pur grande quanto 
fi vuole il Prencipe à cui feruc ; 
con la Vita Angelica , che corteg- 
giando , e feruendo Dio fà il Re- 
ligiofo ; vedere la differenza negli 
eccedi , che hà quella , fopra di 
quella , ò per ragione della Perdo- 
na, à cui (èruefi ; ò al gradimento 
del feruizio; ò alla gratitudine nel 
premiare, ò nell’ amore del tratto, 
ò nelle fperanze del futuro , c co- 
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nofceretemanifedamente , quan- 
to il feruire à Dio fu imparcggia- 
bilmcnte meglio » che feruire all’ 
Vorao. 

3. Paragonate qualfiuoglirt-# 
vita mondana , fu 3 i Principe , fu 
di Rè, fu d’imperatore fourano, 
con la vitaDiuina del Figliuolo di 
Dio, fatto Vorno per dimodrarci ii 
vero bene; e leua-rci dalla tinvnni- 
ca foggezzione delle opinioni ; 
didipando le tenebre dell’ igno- 
ranza , 0 la falfità delle apparenze. 
E vedrete, che veramente quella 
è la vita piìu nobile , più gloriofa, 
che pi fi fi affomiglia alla vita me- 
nata in terra dal Figliuolo di Dio 
Sapienza eterna , che non può in- 
gannarli ; Verità Infallibile che 
non può mentire , nè in tatti, nè 
in parole. Dite, adunque, fe cosi è, 
che elTendo la Vita Religiofa fo- 
pra tutte le altre, la piii limile alla 
Vita di Giesfi Grillo, lapiùag- 
giullata à fuoi alfiomi , fegue ne- 
celTarianiente, che è la più. nobile» 
e la pifi gloriofa , che frà tutte -le 
altre fi ficcia . Vide Filiali errori 
elei voflro intelletto , ed i falli del- 
la vollra volontà;, ed efercitatc gl» 
affetti. 

Penfìeri per vfo di Me- 
ditare il Terzo Punto 
della Meditazione . . . 
Quarta del primo gior- 
no. 


Parte ter^a . 

Audi Fili * . 

Delle Figure, che efprimono Io 
Stato Religiofo . 

CONSIDERAZIONE I. 

Della Figura , che fà lo Stato ^jf^eli- 
gio/o di Tempio di Dio . 

1. /^Onfiderate 1. Che con- 
forme dice l’Apoflolo 
( ! .ad Corititb. $. 16. ) Ogni Cri- 
ftiano che Uà in grazia di Dio , è 
veramente Tempio di Dio . Tem- 
plum Dei cjli: vos . Mi però il Re- 
ligiolò feparandofi dal Mondo , c 
dedicandoli à Dio per li Voti, di- 
uiene più ftrettamentQ,c più pro- 
priamente degli altri , Tempio di 
Dio ; perche per quella cagione* 
egli abita in elfi * in-vn modo par- 
ticolare , come dicono li Santi Pa- 
dri Agodino ( iapfal 1 3 1.) Bafilio 
(, ferra. 1 .de Mottujl. Inflit.) Bernar- 
do {ferm. j . dedicat. Eccìef.) ed al- 
tri : aucndo maggior cura di lui* 
che degli altri ; e communicando- 
g li con più abbondanza la fua_# 
grazia . Onde quando vna Chiefa 
è Ilata co’ riti , eceremonic Sacre 
folennementc confecrata , reda 
per queda confacrazione total- 
mente dedicata al culto di D'io; 
che non èpiù lecito fare in quella 
alcuna cofa profana v come fareb- 
be il vendere , ò comprare , man- 
giare, giocare , e fimi li : mà fi ado- 
pra vnicamcnte nel Mmillerio, di 
cefi: Sacie . Come di celebrare li 

Di- 
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Diurni Officj, orare «arami nill ra- 
re Sacramenti , predicare, e fintili, 
dosi eflendofi il Religiofo per Li 
Voti dedicato al Dittino Sertiizio, 
come fuo Tempio.deue mantener 
lerapre quella confecrazione ; e 
non (blamente non violare quello 
tempio, con fatti illeciti , ed im- 
proprj della fua profelfione, mà 
ancora procurando, che ogni fua 
■azzione, eziandio vmana , e na- 
turale, diuenga facra ; offerendola 
à Dio s, c facendola per piacere à 
lui.. 

2. Specialmente nel Tempio 
il luogo più Sacro è l’Altare ; per- 
che fopra di quello ft offerifee à 
Dio il Sacrificio . Il cuore del Re- 
ligiofo è quello Altare ; e fi come 
tutti i peccati, nei quali l’vomo 
fatrifica à Lucifero , efeono dal 
cuore; come dille Gicsù Crillo. 
De corde enim exeunt cogìtatiortet 
mal * , bomìcidìa , adulterio , forni - 
cationes , furta &c. ( Mattb . i j.) 
Così tutte le opere buone con le 
quali fi onora Dio, su quello aita- 
te^ lui fi offerifeono. 

$ . La più cofpicua offerta, ed 
il più nobile Sacrificio di tutti gli 
altri b quello , che fi fà , morendo 
la vittima;che fi offerifee à Dio,al- 
la vita; che fi fà nel Secolo; ed ab- 
brugiando tutti gli appetiti delle 
cofe terrene , con il fuoco dell’ ar- 
dente carità verfo Dio . Così con 
quell’atto ellemo di religione, co- 
lui , che facrificaua, accompagna- 
ua vnapublica confefiione di fe- 
de , con la quale proteflaua col 
fatto , che Iddio era primo princi- 
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pio di ogni Creatura, la quale 
doueali come tale , fubordinare 
alla gloria del Creatore ;degno d 
eflere antepollo ad ogni bene del- 
la Creatura . 

4. Così la Religiofa vccide 
sù quell’altare l’amor proprio, che 
è la più cara vittima , che ella ab- 
bia : e Pvccide ne’fuoi affetti , per 
dar gloria à Dio , e confeffare con 
fatto publico, e rinnnzia totale, 
di tutti i beni vifibili, che Iddio è 
degno di effere amato (opra tutti 
quelli, e fopra altresì l’amore di 
sé medefima ; il che è l’atto mac- 
ino della vircà della Religione , e 
la più degna azzione; che fi faccia 
nel Tempio di Dio . 

5 . V edete qui, che grande az- 
zione fà colei, che corrifponde alla 
Vocazione dello Stato Religio*- 
fo &c. Efercitate gli affetti . 

CONSIDERAZIONE IL 

Della Figura, che fà lo Stata 
Religiofo di Paradifo Ter - 
rtjlre • 

1. /^lOnfiderate i.Che Iddio 
auendo dellinato di fol- 
leuare l’vomo allafelicitàfoprana- 
turale nel Cielo, e difporlo col me- 
rito all* acquillo di quella, gli pre- 
parò l’alloggio in terra , quale.* 
conueniua alla grandezza , e ma- 
gnificenza di vn Monarca Onni- 
potente , e di Capienza infinita ; e 
lo chiamò con voce corrifpon- 
dente al vero Paradifo di piaceri. 
In quello luogo introduffb l’Vo- 
F f 3 mo. 
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mo , creato , che fò , acciòche go- 
dette infieme , ed operatte ,cutto- 
dcndo à fc il dono di Dio \ e di- 
fponendofi à dono maggiore . Po- 
che ore durò quello Stato , perche 
poco durò ntlP vonio innocen- 
za. Ma dura , e durerà lino alla 
fine del Mondo, ad ettere quel Pa* 
radilo figura dello Stato Religio- 
ni . Stato nel quale non introduce 
Iddio tutti ; mi alcuni da lui fpe- 
cialmen te chiamati, ed introdotti 
in elfi. Non v os mè elegìjìis , fed 
ego elegi vos (lo. 1 j. 1 6.) volendo 
piò ficuramente cullodirli , e me- 
glio dilporglià meritare il Paro- 
dilo Celclle: onde il corrifpondere 
alla fua chiamata , è atto di Com- 
ma prudenza» 

2. Alla Figura il figurato mi- 
rabilmente corrifponde ; trasfe- 
rendo l’allegoria al vero; ed il 
fenfo meno nobile, al piò nobi- 
le . E le Pvno è Paradifo di deli- 
zie al vecchio Adamo ; L’altro è 
Paradifo didelizie al nuouo Ada- 
mo Giesò Crifto, che fe ne dichia- 
ra . D elida me a efe cum filìp bo- 
minum . (Prouerb. 8.31.) Quello 
fò fatto Paradifo al Corpo dal pia- 
cere de’fenfi -, Quello è latto Pa- 
radifo all’Anima dalla Grazia Di- 
urna . Quello non fantificaua gli. 
abitanti col diletto; Quello gli 
fantifica con l’amore , e gli & 
*Dìu:na conforta natura. (,2. Pe- 
tri 1.4.) 

3.. Nel Paradifo Terrellre tut- 
ti gli Animali erano foggetti all’ 
Vomo , che à quegli comandaua » 
ed era obbedito ; Nel Paradifo fi- 
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gurato PVomo comanda à tute! 
gli appetiti animalefchi ; e domi- 
na quelle pafiioni, che nelle ope- 
razioni , le quali all’Vomo feon- 
uengono; ed agli irragioneuoli 

10 rendono limile. Ogni pianta, 
ogni erba , in quel Paradifo aueua 

11 fuo fiore il fuo frutto . luxtà ge- 
nus fuma . (Geuef. 1.12.) mà non 
per quello Adamo era efente dal 
collinare quella fponunea fe- 
condità, che l’arricchiua ; 6 pu- 
re poteua abbandonarli nell’ O- 
zio. Iddio lo pofe Bel Paradifo» 
Vt operar etur , & cu/Ioiiret il - 
Ittm. {Ibii.z. 1 5.) Tanto, è perico- 
lofa , ed inimica all’Vomo l’infin- 
gardagine !• 

4. In quello Paradifo ogni re» 
gola , ogni ordine ha il fuo pro- 
prio fine, e frutto corrifponden- 
te , che è l’atto della Virtò , iuxtà 
gettus fuura . Mà quei fiori , quei 
frutti marciuano. Quelli durano 
nella loro propria bellezza,e bon- 
tà in Eterno . Non però fi rac- 
colgono fenza l’opera di applica- 
ta cultura , fecondo quello » che 
preferiue l’arte dello Spirito , nel 
proprio Irti tuto; e quella fletta-, 
fatiga , come quella di Adamo » 
allora , che fò innocente , era di- 
letto . Il Religiofo vero non pena, 
nell’otteruar le fue Regole : per- 
che , vede l’vtile , vede la Nobil- 
tà, vede la Diuinità , che parte- 
cipa ; per quella otteruanza ; 

la vuole ; e l’antepone ad ogni al- 
tro bene . 

5. In quel Paradifo la Carità 
del Profilino innocente fò perfet- 

tifli- 
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tìflima; perche per diurna difpo- 
fizione ; Erant duo in Carne vnai 
( Gcn. 2.24.) e l ’vno amaua l’al- 
tro , come sè (letto : l’vno era aiu- 
to dell’altro, non per follieuo del- 
le miferie ; che colà non entraro- 
no, fé nonj dopo il peccato; raà 
aiuto all’ingrandimento del pia- 
cere : perche ciafcheduno facendo 
fuo il bene dell’altro , veniuadal 
godimento di quello , ad eflere_» 
aiutato , e folleuato à grado mag- 
giore di felicità . Nel Paradifo 
Terreftre Figurato, della Religio- 
ne , per quanto porta l’iftituto li 
Religioli , fono , e fi amano, come 
Figliuoli di vno (letto Padre , an- 
zi piii;£ntf credentium Cor vnum y 
& Anima vna. (Aclor.4.^ 2.) Co- 
si cominciò lo Stato Religiofo, in 
quella prima età feliciflìma , della 
nafeente Chiefa , e cosi dura nelle 
Cafe Religiofo , doue l’offieruan- 
za è in fiore; e fi caua felicità non 
fidamente dal bene, che altri go- 
de, mà merito grande nel com- 
patire : che pure è bene impareg- 
giabile. 

fL Nel Paradifo Terreftre-» » 
forgeuano i Fonti delle Acque* 
che l’irrigauano , e feceuanonon 
fidamente fecondo, mà ridente , e 
lieto ogni germoglio; e fe in al- 
cuno fi ditte giàmai in quella Ter- 
ra ; Prato ridenti à niuno piò, 
che à quello con maggior appro- 
u azione conueniua . Nel Paradi- 
fò Terreftre Figurato , fiorifee la 
■vera allegrezza ; perche la vera-» 
caggione di quella , è fingente , 
che non manca giàmai 3 cioè la_» 
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promefi'a di Dio , della felicità 
Eterna. Inolrre quella forge n te 
nafee nel proprio ; perche llà nel 
Cuore del buon Religiofo , che 
dice con l’ApofloIo . Scio cui cre- 
didi , & certus fum , quia potetti eft 
feruare depojìtum meum in illum 
diem Iujlut Index . (_2. ad Tj- 
motb. i.i2.) Non dipende da Vi- 
ta , ò Morte altrui ; non da ric- 
chezza , ò pouertà ; non da ge- 
nio, ò tedio ; non da colà muta- 
bile , e terrena . E fc bene la fpe- 
ranza della felicità eterna è co- 
mune à tutti i Fedeli ; non à tutti 
è fenza diuertimenti, di cofe_> 
tranfitorie , e caduche , e con tan- 
ti mezzi , fortiflimi , che l’atticu- 
rano , come è la Speranza , e fidu- 
cia certa , nella prometta di Cri- 
fto , fatta fpecialmente a’Religio- 
fi che dicono . Ecce nos reliquia 
mut omnia , & fecuti fumus tè. 

( Mattb. 19.27. ) Efaminate que- 
llo paragone , nè vi lafciate in- 
gannare da Concetti Carnali del- 
le apparenze . Confideratelo al 
lume vero della Fede, ed alla.» 
proua de’ Concetti dell’Euange- 
lio. VideFilia la foltanza del- 
le cofe apportate , ed eterei tate gli 
affetti . 

CONSIDERAZIONE 1 IL 

Della Terza Figura dello Stata 
Religiofo r il Paradifo 
Celefle . 

I* O&fiderare I. Che due 
V-4 fono li Stati della Beati- 
ttidi- 
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tudine : L’vno in Via . Beati Im- 
maculati invia., qui ambulant in 
iege Do nini ; (Pfa/.i 1 8. 1.) L’a 1 - 
tro in Patria . Beati , qui babi- 
tatit in Domo tua "Domine , in 
facula faculoram lauiabunt tè . 

( Pfal. 83. J. ) L’vno è Simbolo 
dell’altro; perche l’vno, all’ al- 
tro corrifponde nelle parti fue_» , 
nella maniera che può. Differi- 
fcono in molte cofe , perche l’vno 
è mezzo, l’altro è fine; l’vno è 
temporale , l’altro eterno . L’vno 
è felicità dell’Anima, mà traua- 
glio del Corpo ; l’altro è perfet- 
ta Beatitudine dell’Anima , e del 
Corpo . L’ vno però ci viene^, 
fpiegato dall’altro , e diciamo be- 
ne in quello Senfo , che lo Stato 
Religiofo è figurato dal Paradifo 
Cele Ile . 

2. QnelloStato vien chiama- 
to Paradifo Celelte da Santi Pa- 
dri Mih\\o{lnJlitKt-MoHaJl cap. 1 9.) 
Girolamo ( lib . 3 .corttrà vituperai. 
Mon.)^etno.rAo(Serm.2-j.inCant.) 
Climaco {grado 4.) ed altri ; per 
la participazionede’beni Celcfti , 
che in quello abbondano . Impe- 
irochei Cittadini del Cielo fanno 
in quello Stato vita incorruttibi- 
le , lontana da ogni piacere fen- 
fuale , e fono fra loro grettamen- 
te vniti , con il legame d’oro del- 
la Carità ; e fomma Concordia : 
e fi fottomettono perfettamente 
alla Volontà di Dio , conforman- 
doci con quella in ogni cofa . Li 
Religiofi con la debita proporzio- 
ne, fanno altresì nello Stato Re- 
ligiofo ciò, che quelli fanno nel 
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Cielo; viuendo con purità An- 
gelica, e Celefle. Mantengono 
frà loro la Concordia , e Cariti ; 
per quello Hello motiuo , che la 
mantengono li Beati nel Cielo. 
Si conformino con perfetta ob- 
bedienza al voler Diurno, fenza 
riguardo ad alcuna difficoltà: tut- 
ti intenti a dare il douuto Culto 
àDio, mi nel modo molto piò. 
perfetto di quello , che firitroua 
nello Stato de’Fedeli, che viuono 
al Secolo . 

3. Se fcendelfe dal Cielo vn 
Beato, e voi gli domandafte in- 
formazioue, della occupazione, 
che effi hanno colà, non vi po- 
trebbe rifponder altro, fe non_* , 
che tutto il loro impiego è cono- 
fcere , ed amare Dio ; adorarlo col 
Culto Religiofo , lodarlo, ed in- 
ceffantemente benedirlo, allegri , 
fani , e contenti , fenza curarfi , ò 
voler fare cofa alcuna,che non fia 
diretta i Dio; e conforme al di lui 
diuino volere. 

4. Quella appunto è tutta la 
foflanza dello Stato Religiofo, 
L’occupazione fomma del Reli- 
giofo i cui tutte le altre fi riduco- 
no , è l’amate Dio , con il più 
perfetto amore , che puòvthqua- 
le fe bene non puòarriuare ad 
amare Dio, quanto egli merita ; 

• il che fidamente Iddio può fare; 
c fe pure non può amarlo folo , 
ed immediatamente , fenza al- 
cun’ interrompimento , il che è 
proprio de’ Beati ; con tutto ciò 
può, per la perfezzione di que- 
llo amore , fpogliarfi affatto dell’ 

amo- 
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amore di fcftelTo ; e di tutte le 
cofe amate per sè ; e dare il pie- 
no pofleflb di tutto il fuo Cuore 
à Dio nè altro vuole , che ama- 
re Dio . 

5. 11 Religiofo non vede Dio 
à Taccia fuelata , come il Beato ; 
ma lo vede per Fede . Tempre in_. 
ogni luogo ; in Ogni Creatura-# : 
ConoTce la Tua infinita Sapienza, 
la Tua Onnipotenza , la Tua font- 
ina Bontà ; e conoTcendo le Tue 
infinite perfezzioni Io efalta , e 
lovenera, & adora, vmiliandofi 
auanti à lui ; riconofcendo da lui 
tutto il bene , che ha , e può aue- 
re : e con quella cognizione prat- 
ica , regola , tutte le Tue azzioni* 
e l’Anima con quello Spirito di 
Culto Religiofo , che dà à Dio, in 
ogni fuo fatto . 

6. 11 pifi Sauio fra 3 Filofòfi 
Gentili pofe la Felicità Vmana_» 
nell’vfo retto delle potenze inter- 
ne ; perche quelle fanno la parte 
più nobile deil’Vomo : E quello 
vfo retto rende godibile, nel Torn- 
ino grado , che può , sè , à sè flef- 
fo . Molto più fi vnol dir quello 
in rigore di piena Verità nel no- 
ftro propofito , mentre non fola- 
mente per quella cognizione , e 
per quello amore l’vfo delle po- 
tenze nel Religiofo è il.perfettif- 
fimo,che pofla darfi in quella Vi- 
ta , ma l’oggetto dell’vna , e dell’ 
altra^ è , non quello che ci mollra 
sella Tua sfera la natura ; ma ciò , 
che nella sfera fopranaturale ci fà 
vedere ,il Lume Diuino della Fe- 
de infallibile . 


7, L’|occupazione di lodaré 
Dio è proprio del Religiofo ; con 
quelle lodi , con le quali la Chie- 
fa Militante loda il fuo Capita- 
no , e Rè ; ed imita gli applau- 
fi, che à quello dà la Chiefa_»' 
Trionfante; confolando il fuo eli- 
lio, con quella foruiglianza di of- 
fequio . 

8. Il Religiofo per l’ofieruan- 
za regolare impiega tutto sè flef- 
fo in conformarli alla DiuinaVo- 
lontà ; e non fi cura di altra cofa , 
che non fu Iddio: ò non gli porti 
Dio auanti à gli occhi. Potrete 
vedere feendendo con la confide- 
razione fopra le cofe particolari ; 
e Vide Fi Ha , che cofa è Stato Re- 
ligiofo , che è termine della vo- 
flra Vocazione . Efcrcitate gli 
affetti . 

Riflejfoue fopra la Verità di qui. 
Jle Figure , e Qualità 
dello Stato Reli- 
giofo • 

1. Tì Iflettete r. * CheloSta- 
AY. to Apoflolico è nel pri- 
mo grado nella Gicrarchia della 
Chicli di Criflo ; nè lafciò d’elTcr 
tale, quantunque Giuda lo tra- 
difle, Pietro lo negaffe , Tornado 
non credette , e tutti gli altri fug- 
gendo le perfecuzioni , abbando- 
nalo chi gli aucua eletti,echia- 
mati à quello grado , con grande 
ingiuria della loro Vocazione. Li 
difetti della Vraanità peccatrice 
non euacuarono le Dignità di 
quel fublimiffima Stajo . Que llo 

mede- 
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incdelinio accade nella materia , 
nella quale , vi hù apportato nel- 
le Figure dello Stato Religiofo . 
Conofccrete ottimamente , che 
molti fi trouano in quello Stato , 
li quali non hanno le qualità , che 
fondano le fomjglianze, che auete 
meditate. Mà quello non è man- 
camento dello Stato , che li difetti 
di quelli riproua , condanna , e 
punifee ; mà è l’imperfezzione ,e 
biafimcuole debolezza di chi vuol’ 
vnirc infieme. Mondo inimico di 
Dio ; e Religione amica di Dio. 
Giesh Crifto , c Baal . 

2. Separate voi facendo il pa- 
ragone fopra ciafcheduna figura, 
ciò che di fuo vi hà il Secolo, non 


T arte terza , 

abbandonato col cuore t e vedrete 
in quelli paragoni rifplendere la 
verità di quanto vi hò propollo. 
Efaminatcqucl piii, negli efempj 
della vita , di quei , che furono 
Santi , per l’ofieruanza del vollro 
illituto t che può dilucidami il 
concetto , che douctc fare dello 
Stato Religiofo," per clfere piena- 
mente informata della grande az- 
zione, che fiete per fare, nella pro- 
feflìone di quello : ed efercitatc gli 
affetti nel Colloquio &c. 

Vi lafcio la prima medita- 
zione del fecondo giorno , e co- 
si di quella come delle altre fe- 
guitarete à darmene conto in_* 
fcritto . 
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